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AVVERTIMENTO 


jyMLV  autore. 


BEuchè  il  Pubblico  noti  afpetti 
da  me  un  apologo  fuHa  pron-’ 
tezza,  colla  quale  io.  lo  fervo,  mi 
credo  però,  obbligato  a rendergU 
conto  della  mia  fatica  , e a fpie- 
gargli  , come  in  luogo  d’un  folo 
' Volume  della  mia  Storia  , tributo 
, annuale  , eh’  io.  era  folito  pagargli , 
mi  prepari  qùefl’anno  a dargliene 
due.  Eccone  di  già  uno,  che  com- 
parifee  ; e io  fpero  che  verfo  il 
mefe  di  Agodo,  ne  ufcirk  un’  ab 
tro  . Si  può  forfè  prendere  ftupo- 
re  , e dubitar  si*  egli  fia  rifpettare 
il  Pubblico  ,.  r affrettarfi  di  dargli 
Libro  fopra  Libro  , fpnza  moft ra- 
re di  aver  prefo  il  tempo  neceffà- 
rio  per  lavorali  , e pulirli  come 
conviene  . 

a 2 Mi 
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Mi.  difplacérebbe  che,  fi  fuppo- 
nefle  in  me  una  tal  negligenza  , 
che  io  confiderò  come  direttamente 
contraria  ài  dovére -d’  uno' Scritto- 
re . Ma  mi  farebbe  altres'i  difcaro, 
che  quella  prontezza  fofle  attribui- 
ta ad  una  felice'  fecondità  d’  inge- 
gno,; àd  una'-  gran  felicità  di  cóniv 
porre,  e ad  un'  fondo  di  cognizio-x 
ni  ammalTate  dà  gran-  tempo;.  Io. 
non  veggo  > in  me  nè  pur  uno  di.- 
ijueftii  vantaggi , • ■ ; 

' Egli  è però  vero  ^ e ’l  Pubblico' 
aggradirà  tiuefia.-  coUfeìTione  che', 
per*'  còrrifporidere  aflà  fùa  ftiraà*^' 
e alla  fua  afpettazione io  nii  con-ì 
fagrt)!  tutto  alla  mia  Òpera  divew 

nutà- mio  unico  affare  -,  dandovi 

tutto'  il  mio  tempo',  e voghi  .mia 
follecitudine  ',  togliendo  feveramen^ 
te  ogni  altra- occupazione  , perché 
tjuefta  mi  pare  nell’  ordine  della 

Provvidenza,  e ini  do  a credere  - dal 
fucceiTo  , che  Pio  fin  qui  > vi  ha 
dato,  ch’egli  mi  chiami,  aiciò^  e 

' ; che 


che  quéfta  fia  la  fatica  eh’  egli 
ftelTo  m’  imponga  . 

Ma 'fé  in  queTt’anno  la  mia  Ope- 
ra avanzò  oltre-  la  mifura  ordina* 
ria  5 fe  ne  attribuifea  la  cagione 
agli  ajuti  confiderabilij'che  ho  trat- 
ti vda  * molti  Libri falle  principali 
materie^ , di.  cui  trattano  quefto  , 
è 1 feguentc ‘Volume  . A quello 
prezzo  è agevof  cofa' divenire  Au- 
tore, e‘ fi  guadagna  mólto,  tempo, 
qualora  trovafi  una  parte  del  bi- 
fognevqle  fatta  da'  eccellenti.  Arté- 
fici , mentre  bada  ^1’  appropriarfela, 
e farné;'ufò'  come  di  cofa  propria/ 

10  mi ' fonò  pollo  fin -'dal  principia 
in' quello ' poirelTo  ,*di’  c'ui  ' fembra 
che  ’l  Pubblico  abbiami  accordato' 

11  titolo  ; 

Oltre  a quelli  fòccorfi  ne  trovo’ 
degli  altri ‘ non  ' menò  importanti;’ 
de’ quali' il  Pubblico  ‘ mi  permette- 
rk  che  gli  renda  ora  conto,  per/ 
chè  non/può  la  mia  gratitudine  llar- 
. fene  piu  a luQgo  in  filenziò.  Ho  il 
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vantaggio  jdi  foggiornare  quafi  per 
lo  corfo  di  quattro  mefi,  non  lun- 
gi  da  Parigi  , in  un  amena  cam- 
pagna , che  mi  porge  quanto  io 
mi  fappia  defiderare  per  alkgerir-  ^ 
mi  la  fatica  : la  buona  compagnia , 
la  converfazione  , Paria  falubre,  il 
palléggio , i prati  deliziolì , una  ri-  I 
va  di  fiume  Tempre  dilettevole^  una 
vi/la  dolce  , in  cui  trovafi  Tempre 
un  nuovo  piacere  , e una  piena  e‘ 
intéra  liberti  , eh’  è il  condimento 
di  tutto* il  rimanente^  - ' 

Due  fratelli  ( il  Signor  Abate  ^ i 

e ’l  Signor  Marchefe  d’Asfeld)che  j 

fono  tutti  due  egualmente  diftinti^  , 

ciafeheduno  nella  loro  profeflione.,  j 

da  un  raro  e fodo  merito,  mi  fo- 
no amendue  d’  un  foccorfo  infinito 
per  lo  feci  mento  della  -mia  Opera. 
L’uno,  che  ha, fatti  e foftenuti ,•  pa- 
réqchj  alfedj,  e che.  fi  è trovato  in 
molte  azioni  ( Ìo  sa  il  Pubblico 
con  quale’  fuccedb  ) . vuole  che  io 
gli  legga  le  principali . battaglie , 
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di  cui  fo  menzione  nella  mia  Sto- 
ria , e con  ciò  mi  rifparmìa  molti 
errori , e molti  groflì  sbagli , come 
quelli  , che  fcuopre  Polibio  ( a ) 
negli  ferirti  del  Filofofo  Calliftene, 
che  aveva  accòmpagnato  Al.cflTan- 
dro  il  Grande  nelle  fite  gloriofe 
campagne  , eh’  erafi  incautamente 
ingerito  a deferivere  le  fpediziohi 
guerriere  di  quefto- Cònquiftatore  , 
delle  quali  non  aveva  alcuna  ' co- 
gnizione 5 fenz  aver  ufata  la  faggìa 
precauzione  di  confultarc*  le  perfo- 
ne  del  meftiero . • '< 

L’altro  Fratello  ^ ' uno  de’ miei 
più  antichi  e intimi  .amici , che  oIt| 
tre  la  feienza  profonda  della  Teo- 
logia , e la  cognizione  delle  Scrittu- 
r-e  , in  cui  egli  è eccellente , pofTiede 
i noftri  Storici  Greci , e Latini  quan- 
to alcun’ altro,  eh’ io  conofea  , e che 
fembra'nón  eflerfi  punto  dimenticata 
di  ciò,  che  ha  letto,  ha  la  pazienza  di 

■ a 4 leg- 
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(a)  Po/ià.  /.I.  p.  óóz,  664, 
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leggere  , e rileggere  tutte  le  mie 
Opefe  , prima,  che  comparifcano.  in 
pubblico- , ,e  non  ricufa  di  darmi 
le.fue  olTervazioni  j di  participarmi 
le  fue  idee  e di  comunicarmi  le  fue 
rifleflìoni;  e me,  ne  porge  di  eccel- 
lenti. Io  .conofeo  l>ene .che  la, tenera  ' 
amicizia,,  di  cui  egli'  mi  onora  da 
molto  ternpo,  gli  fa  foffrire  di  buona^ 
voglia  tutti  gli  incomodi:,  che  vuol 
prenderfi  per  perfezionare  la  miai 
Opera  ; ma  gli  debbo  quella  tefti- 
monianza  , ;che  ve  Io  impegna  an- 
cora pih  1*  amore  del  ben  pubbli- 
co che  forma  uno  de*  principali 
caratteri  di  quellL  due  Fratelli  ; e que- 
llo fentimento  in  vece  di  feemare  la 
mia  gratitudine,  la  rende  vie  più.for-, 
te,  e ardifeo  dirlo,  vie  più  religiofa . 

Si  giudichi  ora  , fe  Colombo  dee. 
rlufcirmi  un  grato  ^ e nel  tempo 
flelTo  , vanraggiofo  foggiornp  . lo' 
vorrei  che  vi  folTe  ancora  il  collu- 
me  di  dare  il  titolo  alle  fue  Opere, 
dal  luogo  ove  furono  compolle.  Io 

inet- 


getterei  in  fronte  alle  mlé  Dalla 
MIA  Casa  di  Colombo  (a);  perchè 
il  Padrone  di .eflfa  vuole.  ,che  -la  con- 
fidèfi  come  mia  . Io  gli  defidero 
per  ricompensa',  non  meno  Ta  graf- 
fezza  della  terra  i che  la  rugiada 
del, cielo;  e-bramo  di- vivo  cuore, 
( me  felice  , fe  poteflì  contribuirvi 
in  prò  qualche  cofa)  che  abbia  la 
c'ònfolazione  di  vedere  i fuoi  ama- 
bili figliuoli  c;’efcere  fotto.  a’  fuol  joc- 
chj  fèmpTe^più  in  Sapienza  , -e  jn 
grazia,  in  faccia  a Dio,  e in  fac- 
cia agli  Uomini . . ^ 


(a)  E Columbano  raeo . 
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g.  Del  Corfo  de  cocch)  • . 74 

^.VIIL  Omrì^  e premj  accordati  a^vinchorì.  8g 
IX,  Differenza  di  gf*fio  tra  i Greci , e 
i Romani  intorno  agli  Spettacoli,  88 
^rt,  JV,  De*  Combattimenti  , dello  fpìrha  , 
degli  Spettacoli , e delle  rapprefentazjoni 
del  Teatro , • pg 

I.  Gt^o  firaordinaìfio  degli  %Ateniefì  nelle 
rapprefent azioni  del  Teatro.,  Emulazione 
de*  Poeti  per  contendervi  il  premio  , Bre» 
ve  idea  del  Poema  ilrOinmatìco , ^6 

Origine^  eprogr^o  della  Tragedia, 
Poeti  che  vi  fono  difiinti'in  Jìtene , £• 
fcbine  j Sofocle  ^ Euripide,  gg 

§.///.  Commedia  antica, -e  moderna,  tig 

IV.  Defcrtzjone  del  Teatro  degli  antim 

chi,  \ ' « Igg. 

V,  .Affetto  verfo  le  rapprefentazioni  del 

Teatro , ma  delle  principali  cagioni  della 
decadenza  J della  rilajfatez^a , e della 
corruzione  d*  .Atene  • 140 
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Tim 


DigitiZGd  by  Google 


‘ Tiranno . di  Siyacufa  . \ 

^ I/.  Sollevazioni  nella  Sicilia  ^ e in  Sirà- 

cufa  centra  Dtontgto  ■ » Glt  vien  • fatto-  di 
dijjì parie  . Per  fermare  le  ribellioni  ei  pen- 
fa  di^  attaccare-  i Cartagine  fi . ' Egli  atten- 
de a preparamenti  di  quefla  guerra  con 
diligenza  , e con»  un  juccejfo  mirabile . 
Viaggio  di-Platone  in  Siracufa , Suo  flret. 
to  legame  .con  Dione-, 

^..IIL.  Dionigio  fa  dichiarare -la  guerra  a 
s Cartaginejt  . -.VarJ  Jaceeffl  diquefla  guer- 
: .ra.  Siracufa.  ridotta  agli  ejìremi  f e-  beh 
- -preflo:  liberata . Nuove  turbolenze  centra 
Dionigio . Sconfitta  d' Imitcone , e pofcia 
\ di  Magone^  Sorte  funejìa  dell  a Città  di 

■ " . 

. y*  fV‘  Diletto  ftraordtnario  di  Dionigio  nel^ 

\ la  Poefia-.,  Rtfiefpone  I fópVa  queflo  gufio. 
i dei  Tiranno'.,  \Adulax}òni  de*'  Cortegiani. 
i Generofat  libertà  di  Politene ,-  Morte  di 
C Dionigio,  Sue  peffime  qualità , 

Cap,  II,  I,  Dionigio  il  giovane  fuccede  a 
fup  - Padre  ,'}Difini  lo.  ithpegna  ,a  ■ far  Jèje- 
nire  Platone  alla  Corte  Mirabili  cam- 
bi anienti  ^ chiavi  .cagiona  tla  Jua  p'rejen- 
Z^  • Congiura  ■ de*  Cortigiani  per  preveni- 
re gli  effetti , , . 221 

^,11,  EJìlìo  '.di  Dioné  ,\  Poco  tempo  dopo 
Platone  abbandona  la  Corte , e ritorna  in 

\ Grecia  « Dione  ni  fi  fa  ammirare  datut-i' 

# • ^ 

't  • 

ti 


ti  i ^otti , Secondo  viaggio  di  Platone  a 
Siracufa . ,1^6 

III:  Dione  parte  per  liberare,  Siracufa . 
Pronto , e felice  fucceff  'o  della  faa  impre- 
fa  r Orribile'  ingratitudine  de  Siracufani  . 

’ Bontà  inaudita  di , Dione  verfo  di  ejfi  , 
e verfo  i fuoi  più  crudeli  nimici  . Sua 
morte . • 24Ó 

Carattere  di  Dione . ^ .284 

\ 

, 1 
LIBRO  DUODECIMO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

/.  Stato  della  Grecia  dopo  lapace^  dì  %/fn» 
taltjde . Gli  Spartani  dichiarano  la  guer^ 
va  alla  Città  di  Olinto . S' tmpadronifco» 
rio  con . inganno , e colia  forza  della  Cit- 
tadella di  Tebe,  Olinto  fi  rende.,  288 
lì.  Profperità  di  Sporta  , Carattere  di' due 
illujiri  T ebani  , Epaminonda  , e Pelopi- 
da  . Quefli  difegna  di  rendere  la  • libertà 
alla  fua  Patria  ^ Cofpirazjone  conira  i Ti- 
ranni faggiameute  condotta  \ ■ e felicemente 
efeguita . La  Cittadella  M ripigliata,  2^6 
III.  Sfodria  Spartano  forma  inutilmente 
ut^  imprefa  cantra  il  Pireo  . %Atene  fi 
dichiara  per  gli  T ebani  , Diverfi  pìccoli 
combattimenti  tra  quefli  , e gli  Sparta- 


^ jy.  Nuovi  torbidi  nella  Grecia  • Gli 
Spartani  dichiarano  la  guerra  a quo.  di 
Tebe.  Eglino  fono  vinti  ^ e mefji.  infi*T^ 
ga  nella  battàglia  di  Let^ri . Epaminonda 
faccbeggia  la  Lacerna^  e fi  avanza  fino 
alle  porte  di  Sparta,  311 

V,  I due  Capi  T ebani  al  lora  ritorno 

fono  accufati , e ajfoluti , Sparta  implora 
il  foccorfo  di  %4tene  . I Greci  mandano 
Deputati  ad  %Artaforfo . Credito  di  Pelo» 
pida  nella  Corte  di  Perfiia . . 342 

VI.  Pelopida  va  cantra  >Aleff andrò  Ti» 

. ranno  di  Perca , e lo  mette  in  dovere , 

Pajfa  in  Macedonia  per  fidare  le  turbo» 
lettre , che  agitavano  ia  Corte , e condu» 
ce  a Tebe  Filippo  per  qft aggio . Ritorna 
in  Teffaglia . £*  peefo  per  tradimento , 
e fatto  prigione  . Epaminonda  lo  libera . 
Pelopida  riporta  una  vittoria  centra  il 
Tiranno^  ed  è ucci  fi  in  battaglia,  Ono* 
ri  flr aordinar j rendati  alla  fita  memoria. 
Fine  tragico  di  %yilejfandro . 35^ 

^.VII.  Epaminonda  è me  fio  alla  tefla' dell' 
efircito  Tebano , Fa  due  tentativi  cantra 
Spana  , Riporta  una  celebre  vittoria  a 
Mantinea,  Sua  morte.  Suo  elogio.  370 
Morte  di  Evagora  Re  di  Salami» 
na  . Gli  fuccede  Nicocle  Juo  figliuolo , Ca» 
r attere  ammirabile  di  queflo  Principe  . gpO 
IX.  %/Ìrtafirfe  Mnemone  intraprende  di 

ri» 
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ridurre  l'  Egitto  . ìficrate  *Atenìefe  è mef  _ 
fi  alla  yejìa  delle  truppe  Greche . Quefta 
imprefa  non  riejce  per  difetto  di  Earnam 
baxp  SGener ale  de*  Perjiani , 

X.  CU  Spartani  mandano  %Agefilao  in 
frccorfi  di  Tacco  , eh*  erafi  ribellato  con» 
tra  i Perjiani , %Arfini  del  Re  di  Spar» 
ta  in  Egitto  . Sua  morte  . Ribellione 
della  maggior  parte  delle  Provincie  con» 
tra  •Artaferfi . .399 

XL  TurbolenT^  nella  Corte  di  %Artafer» 
fi  in  occajlone  del  fuo  Jucceffore  . Morte 
di  quefio  Principe,  408 

Xlh  Cagioni  delle  tfbellioni  , che  acca» 
devano  sì  frequentemente  nell*  Imperio  de^ 
Perjiani,  41 1 

LIBRO  DECIMO  TERZO. 

J.  Occo  file  fui  trono  diPerJìa,  Sue  cru- 
deltà , Ribellioni  di  molti  popoli . 417 

IL  Guerra  degli  ^Alleati  cantra  gli  Jfte» 
niejl , 420 

^ III,  Demeflene  conforta  gli  %/ftenìeJi  fpa» 
ventati  da'  preparamenti  di  guerra  , che 
faceva  \Artafirfe , Egli  parla  in  favore 
de' Megapolhani , pofeia  de*  Rodìani , Mor- 
te di  Maufolo  , Dolore  Jìraordinario  di 
•Artemifia  fua  Moglie,  4^r 

IV,  Spedizione  felice  di  Occo  centra  la^ 

Peni» 
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Fenì^t^ , cantra  Cipro  , e pofcia  cantra 
/’  Egitto . - ■ ' . 442 

F,  '■Morte  di  Occo . t^érfette  gli  fucccde , 
e a qaejìo  Dario  Codomar.o . 455 

VL  Dionigio  il  Giovane^  torna  a [altre  fui 
. . trono  . Siracufa  implora  il  foccorfo  de'  ^0- 
, vinti , che  le  mandano  Timoleonte  . Quefiiy 
malgrado  gli  sforai  d'  Iceta  , entra  in 
Siracufa.  Dionigio  fi  rende , e ritirafi  a 
Corinto  . 45  p 

VII.  Timoleonte  y dopo  aver  riportate  mol^ 
te  vittorie  , rendè  la  libertà  a Siracufa , 
•e  vi  fiabilì  jagge  Leggi . St  fpogita  deU 
. la  fua  autorità  , e pa^a  il  refio  della  fua 
vita  in  ritiro  . Egli  muore . Onori  venduti 
alla  fua  memoria.  ■'  474 

Vili.  Compendio  della  Vita  di  Demojìe^ 
• ne  fino  attempo,^  in  'cui  ^comincia  a comm 
parire  con  decoro  nella  Tribuna  centra  Fi- 
Itppo  Re  di  Macedonia . 4^  ^ 

ZX.  Dìgrejfione  fopra  il  preparamento  del- 
. le  Calere  Gn  ^tene  ^ e fopra  l'  efengionij 
e gli  altri  fogni  di  onore  , che  quefia 
Città  accordava  a quelli  ■i  che  le  aveavK 
prefiati  gran  fervigj . • . 

FINE  DELLA  TAVOLA. 
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STORIA 

ANTICA 

DE’  PERSIANI 

é 

E 

D E’  G R E G I.  . 

CONTINU  AZIONE 

DEL  L^BRO  DECIMO. 
CAPITOLO  TERZO. 

Della  Religione. 

Bbiamo  potuto  finquìofrer-» 
vare  , ficcome  olferveremo 
artche  in  progrefìTo  , che  in 
tutti  ifecoli,non  altrimenti 
che  in  tutti  i paefi,le  nazioni^ 
per  quanto  fieno  fiate  differenti  , e op- 
pofie  per  gli  loro  caratteri,  inclinazioni, 
e coftumi,  fi  trovano  però  tutte  concordi 
in  un  punto  effenziale  , eh’  è 1’  interno 
lèntimento  d’ un  culto  dovuto  ad  un  En- 
te fupremo,  unito  agli  atti  efterni,  che 
fervono  a far  manifefeo  quefto  fentimen- 
to  . In  qualfivoglia  paefe  vi  fono  facer- 
doti  , altari , fagrifizj , fefte  , cerimonie 
RollStor.’knt.Tom.V,  A re- 
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2 STORIA  ANTICA 
ligiofe,  templi,  o luoghi  confagrati  alla 
religione  . Dappertutto  fi  fcorge  ne’  popo- 
li un  rifpetto,  e un  timore  verfo  la  Di- 
vinità i fi  vede  efierle  renduti  omaggi , e 
onori , una  pubblica  confcflione  della  lo-  j 
ro  totale  dipendenza  dalla  medefima  in 
tutte  le  loro  Azioni  , in  tutti  i loro  bi- 
fogni,  e in  tutti  i loro  pericoli . Incapa- 
ci di  penetrare  da  fe  mede  fimi  nell’  av- 
venire , e di  alTicurarfi  de’  fucceffi , li  ve- 
dremo attenti  a confultarc  la  Divinità  ^ 
cogli  oracoli , e con  altri  mezzi  fimili , ! 
€ a meritare  la  fua  protezione  con  pre- 
ghiere , con  voti  , e con  offerte  . Con 
quefta  autorità  fuprema  elfi  credono  met- 
tere un  figlilo  inviolabile  alla  fblennità 
de’  Trattati  : la  fanno  intervenire  ne’ giu- 
ramenti ; colle  imprecazioni  le  affidano  , 
e le  lafciano  la  punizione  de’ delitti  , e | 
delle  perfìdie  , che  fi  fottraggono  alla  co- 
gnizione , o al  potere-  degli  uomini  . In 
tutti  i bifi^ni  particolari , come  viaggi , 
matrimoni,  malattie  , la  Divinità  è in- 
vocata . Di  lafsb  cominciano  , e^termi- 
tiano  i loro  conviti  . Non  fi  dichiara  una 
guerra , non  fi  dà  una  battaglia , non  fi 
forma  un’  imprefa  fenz’  aver  prima  im- 
plorato il  fuo  aiuto  ; e Tempre  a lei  fi 
riferifce  la  gloria  del  fiicceffo  con  pub- 
blici rendimenti  di  grazie  , e colla  offerta  ' 
delle  fpoglie  pib  preziofe , che  fono  meffe 
fempre  da  parte  , come  giuridicamente 
ipcttanti  alla  Divinità  . 

Noa  fi  veda  varietà  alcuna  fui  fondo  i 
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di  quefta  credenza.  Se  alcuni  parti  cola- 
li  , gnaiii  da  una  peffìma  Filofofia  , ar- 
diicono  di  tempo  in  tempo  alzarli  con- 
tro a <]ae(la  dottrina  , Ibno  tollo  difap- 
provati  da  una  voce  pubblica,  e reftano 
foli  lènza  feguaci , e fenza  formar  lètta. 
Cade  Ibpra  di  elTi  tutto  il  pefo  dell’ auto- 
rità pubblica  , lino  a metter  la  loro  te- 
lia  a mercato , e fono  tenuti  da  ognuno 
come  uomini  efecrabili  , e come  pelle 
della  Ibcietà  civile  , colla  quale  non  il 
può  conlèrvare  alcun  commerzio . 

Un  Icntimento  sì  generale , sì  unifojr- 
me  , sì  collante  di  tutte  le  nazioni  del 
mondo,  che  nè  rinterelfe  delle  palTioni, 
nè  i falli  ragionamenti  di  alcuni  Fi lolofi, 
nè  l’autorità  e 1’  elèmpio  di  certi  Prin- 
cipi hanno  giammai  potuto  indebolire  , 
nè  far  variare,  non  potè  venire,  che  da 
un  primo  principio  della  natura  dell’uo- 
mo , da  un’  interno  cotìo/glmento  Colpi- 
to nel  lùo  cuore  dall’Autore  dd 
fere,  e da  una  originale  tradizioni 
antica  , quanto  il  mondo  medelimo  « 

Ecco  l’origine  , e la  forgente  della  re- 
ligione degli  antichi  , veramente  degna 
dell’ uomo  , fe  avelTe  potuto  tenerli  alla 
femplicità  , e alla  purità  di  que’  primi 
principi . Ma  gli  errori  della  mente , e i 
vizi  nel  cuore  , effetti  funelli  della  cor- 
turione  dell’  umana  natura  . hanno  sfi- 
gurate oltramodo  quelle  prime  idee  . 
Sono  piccoli  Iplendori  , e luminofe  fcin- 
tUle,  che  non  poterono  eflère  Ipente  da 
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una  generale  deprava?ione , nia  incapaci 
a diflipare  la  nera  , e profonda  notte , 
che  dappertutto  regna , e che  non  porge 
{è  non  inconvenienze,  follìe,- ftravagan- 
26 , licenze  di  codun\i  , e di  difordini  ; 
in  una  parola,  un  móiiruoib ammaflb di 
errori , e di  diffolutezze  . 

V’  ha  egli  mai  cofa  pih  ammirabile 
quanto  que’  principj  ftabiliti  da  Cicero- 
ne ; cioè , {a)  che  prima  di  tutto  bifogna 
perfuaderfi  che  vi  fia  un  Ente  fupremo, 
che  regola  tutti  gli  avvenimenti  dell' uni- 
verfo , e'che  difpone  di  tutto  da  padro- 
ne, e arbitro  fovrano  ; ch’egli  è deflbj 
che  colma  di  beni  il  genere  umano;  che 
penetra,  e conofee  gli  arcani  più  récon- 
diti de’  nodri  cuori  : che  fratta  le  per- 
fone  dabbene , e gli  enipj  fecondo  i loro  ^ 
ineriti  : Che  ’l  vero  mezzo  di  renderli 
propizia  la  Divinità  e di  piacerle  , non 
conlìlle  noU’  impiegare  le  ricchezze  , nè 
la  magiiiiicenza  nel  culto  , che  le  fe 

ren-' 

_ fk)  Sìt  hoc  )am  a principio  perfuafum' 
*civibus  : Domìnos  effe  omnium  rerum  ac 
moderatores  Deos , eatjue  qu£  gerantur  eo- 
rum  geiri  /udicio  ac  numine  ; eofdemque 
optime  de  genere  horninum  mereri  / O* 
qualis  quifque  fit , quid  àgat , quid  in  fe  , 
admittat  , qua  mente  , qua  pietate  relì- 
giones  colai  , intueri  : pìorumque  & im- 
pìorum  habere  ratìonem  ....  Ad  divos 
adeunto  cajìe  . Pietatem  adhìbendo  , opes’ 
amovento . Cic.  de  leg.  lib.  2.  n.  1 5.  & ' 

.19. 
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rend; , ma  nel  prefentarle  un  cuore  pu- 
^•0  , e cafto  , e in  aver  ver(b  di  lei  ua 
lineerò , e profondo  rifpetto . 

Quelli  sì  fublimi , e sì  religiofi  fenti- 
menti  procedevano  d.dle  riflelTioni  di  al- 
cuni pa.rtieplari , attenti  a {Indiare  il  cuore 
deli’ uomo  , e a ricorrere  a’  primi  prin- 
cipi della  fua  iflituzione  , di  cui  confer- 
vavano  ancora  alcuni  felici  veiligj  . Ma 
il  corpo  di  tutta  la  religione , lo  Itirito 
delle  fue  fede,  e delle  fue  cerimonie,  1* 
anima  della  Teologia  pagana.,  di  cui  i 
Poeti  erano  i maeflri  , e i dottori  , 1’ 
efempio  delTo  degli  Dei  , le  di  cui  vio- 
lente pafiTioni , le  di  cui  avventure  fean- 
dalofe  , e i di  cui  abbominevoli  delitti 
erano  celebrati  ne’ cantici,  e proporti  in 
qualche  maniera  all’ imitazione , ealculte 
de’ popoli  , no5  potevano  certamente  il- 
luminare la  mente  degli  uomini  ',  e am- 
ne’ buoni  codumi.^ 

E’  cofa  ofTervabile  , che  nelle  mag-^ 
gioà  folennità  della  religione  pagana 
ne’  miderj  pii  facri  , e pii  venerabili  ’ 
lungi  dallo 'feorgervifi  cofa , .che infinuaf- 
fe  la  virti  , la  pietà  , .e  la  pratica  de’ 
doveri  pii  eflenziali  della  vita  comune  ; 
r autorità  delle  leggi  , la  forza  imperio- 
ù.  del  codume  , la  prelènza  de  Magidra- 
ti  , il  concorfo  di  tutti  gli  Ordini  del- 
lo Stato , r.efemmo  de’ padri , edj^lle  ma- 
dri, tutto  drafeinava  fin  dall’ infanzia  un’ 
intera  nazione  ad  un  culto  imouro  , e 
facrilego  , fiotto  il  nome  , e come  fiotto 
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10  feudo  della  religione  medefima,  come 
ben-  predo  noi  vedremo . 

Dopo  quede  rifledìoni  generali  fopra 

11  Paganefimo  , è ormai  tempo  di  en- 
trare nel  racconto  di  quelle  cole  , che 
fpettano  in  particolare  alla  religione  de* 
Greci  . Io  ridurrò  queda  materia  , per 
fe  della  infinita,,  a. quattro  articoli,  che 
fono  : I.  le' fede  ; 2.  gli  oracoli  j gli 
augUrj , le  divinazioni  ; 5-*  i giuochi  , i 
combattimenti  ; 4.  gli  /pettacoli  , e le 
rapprelèntazioni  del  teatro  : c io  non 
prenderò  in  ciafehedun’ articolo  , le  non 
ciò  che  mi  parerà  piu  degno  della  cu* 
riofità  dei  Lettore , e che  avrà  piò  rela- 

Maaier»  d’ ^ione  alla  doria'.  Io  non  parlo  de’ fagri- 

infegnare  fiz; , avendohc  data  altrove  un’ideaful&* 

Tom.  I.  ciente . 
pag.  589. 

rticolo  primo. 

Delle  Feste. 

CElebravafi  in  varie  città  della  Qx%^ 
eia,  e principalmente  in  Atene,  un 
numero  infinito  di  fede  : io  ne  riferirò 
qui  tre  , che  fono  le  piò  celebri  ; cioè, 
le  Panatenee  , le  fede  di  Bacco , e le  fe- 
de Eleufmie. 
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Panatenee  . 

Quefta  fefla  ceiebravafì  in  Atene  in 
onore  di  Minerva,  Dea  tutelare  di  quel- ^ 
la  città , coi  ella  diede  il  Tuo  * nome  , 
come  anche  alla  feda  , di  cui  lì  parla . 
L’iftituzione  era  antica  , e da  principio 
appellavaG  femplicemente  la  feda-  delle 
Atenee  : ma  dappoiché  Tefeo  riunì  in 
lina  fola  città  i differenti  borghi  dell’ 
Attica  , prefè  il  nome  di  Panatenee'. 
Erano  di  due  forte  : le  grandi  , ^ le  mi- 
nori , che  celebravand  predo  poco  colle 
medefime  cerimonie  : le  minori  ogni 

anno  , le  grandi  dopo  il  corlb  di  quat- 
tro . 

Rapprefentavanfi  in  quede  fede  tre 
forte  di  combattimenti  : quelli  del  cor- 
fo,  i gimnici  , e quelli  di  mudca  ; e lì 
comprendono  in  qued’  ultimi  i contradi 
di  poefia.  Prefiedevano  a quedi  combat- 
timenti dieci  Commilfar)  , /celti  dalle 
dieci  Tribù  , che  ne  regolavano  la  for- 
ma , e ne  didribuivario  i preraj . La  fe»* 
/fa  durava  molti  giorni . 

La  mattina  del  primo  giorno  faceva/i 
un  corfo  a piedi , dove  i contendenti  por- 
tavano ciafcheduno  una  fiaccola  acce-  ’ 
fa  , che  fi  porgevano  fcambievolmsnte 
di  mano  in  mano  , fenza  interrompere 
U loro  corfo  . Partivano  da  Ceramico  , 
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fobborgo  di  Atene e traverfavano  tutta 
la  città  . Quello,  che  arrivava  alla  meta 
fenz’  aver  lafciato  fpegnere  la  fua  fiacco* 
la  riportava  il.  pifemio  . Dopo  mezzo  dì 
Jacevafi  lo  rteflb  corfo  a cavallo  . 

• • Succedeva  al  corfo  il  combattimento 
gimnico , o degli  Atleti . Il  luogo  di  que- 
llo efercizio  era  fulle  rive  delP  Eliffa  , 
piccolo  fiume , che  paffa  in  Atene , e va 
a sboccare  nel  mare  a Pireo. 

Pericle  fu  il  primo , che  iftituì  il  com- 
battimento della  Mufica  . Vi  fi  canta- 
vano le  lodi  di  Armodio  , e di  Arido- 
gitone  , che  liberarono  Atene  dalla  ti- 
rannia Jde’  Pififiratidi  ; e vi  fi  aggiugne- 
va  pofcia  r elogio  di  TrafibuTo  , che 
fcacciò  i trenta  Tiranni  . Le  difpute 
erano  affai  forti  , non  folamente  tra  i 
Mufici  , ma  molto  più  tra  i Poeti  ; ed 
era  • fomraa  gloria  T effervi  dichiarato 
vincitore  . Si  fa , ch’Efchite  morì  di  di- 
fpetto  per  aver  veduta  lar.àlmadeftinata 
a. Sofocle,  eh’  era  molto  più  giovane  di 
lui . 

A’  combattimenti  fuccedeva  una  pro- 
ceflione  generale  , dove  portavafi  con 
gran  pompa  , e con  gran  cerimonia  un 
velo  ricamato  d’  oro  , dov’  erano  dife- 
gnate  con  arte  le  azioni  guerriere  di 
Pallade  contfa  i Titani  , e i Giganti. 
Quello  velo  era  appefo  ad  un  vafcel- 
* lo  j portava  il  nome  della  Dea , 
in  *Hefod  '.  Qucfio  vafccllo  allcfiito  di  vele  , e di 
So?h  jì.uh.  mille  remi . era  condotto  per  terra  da 

Cera- 
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Ceramico  , fina  al  tempio  Eleufino  , 
non  da  cavalli  *,  o da  animali  da  fo-. 
ma-,  ma  da  macchine  nafcofie  nel  fondo 
del  vafcello  , che  lo  facevano  fdruccio- 
lare , e muovere  i remi . 

L’  accompagnamento  era  augnilo  , e 
maefiofo  . Vedevanfi  alla  tefta  i vec- 
chi j che  portavano  in  mano  rami  d’ uli- 
vo , Qxìkopòpot^  : e fceglievanfi  i meglio 
formati , e i più  fani  ; ed  erano  accom- 
pagnati nello  fiefib  equipaggio  dalle  Da- 
me Ateniefi  le  pih  attempate . 

Il  flcond’  ordine  era  comporto  d’uo* 
mini  roburti  armati  di  lancia  , e icudo , 
feguitati  da’  forertieri  rtabiliti  in  Ate- 
ne , che  portavano  una  zappa  : cioè  , 
uno  rtromento  atto  a lavorare  la  terra  . 
Dopo  di  èrti  venivano  le  donne  Ate- 
niefi della  rterta  età  , accompagnate  dalle 
forertiere,  che  portavano  alcuni  vafi  da 
attigner  l’acqua. 

La  gioventù  dell’uno  , e T altro  fertb 
delle  più  nobili  famiglie  della  città  , 
componeva  il  terzo  ordine  . I giovani 
erano  in  cafacca  colla  terta  coperta  di 
corone  , e cantavano  un  inno  partico- 
làre in  onore  della  Dea,.  Le  giovani  por- 
lavano  alcune  certe  con  entrovi  le  cofe  pu . 
facre  , necertarle  a querta  cerimonia , e 
coperte  da  un  velo  per  toglierne  la  vi- 
lla agli  fpettatori  . Quegli  , che  aveva 
in  de  polito  quelle  cofe  facre  , doveva , 
molti  giorni  prima  di  to'-warle  , e di 
diltribuirle  alle  vergini  Ateniefi  , aver. 
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oflervata  un’efatta  continenza  ;(«)  o piut- 
, lofio,  come  dice  Demofiene , tutta  la  Tua 
vita  , e la  fua  condotta  doveva  elTere 
fiata  un  perfetto  modello  di  virtù , e di 

Ìmrità.  Era  di  grand’onore  ad  una  figlia 
’eflcre  fcelta  per  quefio  nobile,  e au- 
gulio  mìnifiero  , e uno  fcomo  intollera- 
bile re/Terae  giudicata  indegna  . Noi 
abbiamo  veduto  che  Ipparco  fece  quefio 
affronto  alla  (brella  di  Armodio , il  che 
inafprì  a difmifura  i congiurati  contra  i 
Pififiratidi.  Quefie  vergini  Ateniefi  era- 
no fèguitate  dalie  donzelle  forefiiere , 
che  portavano  per  effe  degli  ombrelli, e 
delle  lèdie. 

Chiudevano  quefia  pompa  i i&nciulli 
dell’uno,  e dell’altro  feffo. 

Alcuni  detti  ^■4-aìoi  cantaY  dovevano 
in  quefi’ augufia  cerimonia  certi  verfi  di 
Omero , prova  evidente  della  fiima , che 
facevafi  delle  opere  di  quefio  Poeta , an- 
che rifpetto  alia  religione  : cofiume  in- 
trodotto da  Ipparco  figliuolo  di  Pifì- 
firato . 

Io  ho  altrove  offervato  , che  ne’ com- 
battimenti gimnicì  di  quefia  fefia  , un 
Banditore  pronunziò  ad  alta  voce  , che 
il  popolo  di  Atene  aveva  conceduta  una 
corona  d’oro  al  celebre  medico  Ippocra- 
te  , in  legno  di  gratitudine  a’fegnalati 

fer- 
ia) vpovpttfjitpop  ^fjttpw  Ùpi^flÒP 

myyt/utip  fiópop  , tbhd  ^ fiiop  Skop  tlyyfuxtPM, 
Demojih,  in  extrema  Ariftocratia , 
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fervigi  da  lui  predati  alio  Stato , durante 
la  pede . 

In  queda  feda  il  popolosi  Atene  mec-' 
tevaiì  con  tutta  la  Repubblica  lòtto  la 
protezione  di  Minerva  , Dea  tutelare 
dèlia  città , e dimandavale  ogni  Torta  di 
profpericà  . Dopo  la  battaglia  di  Mara* 
tona  , facevafi  in  quedi  pubblici  giuo* 
chi  particolare  menzione  de*  Piateli , e 
aggiugnevanfi  totalmente  a quelli  di 
Atene . 

« 

§.  li. 

Fejìe  di  Bacco* 

Il  culto  di  Bacco  era  venuto  dall’Egit- 
to in  Atene  , dove  eranfi  dabilite  m^t« 

Fede  in  onore  di  quedo  Dio:  due -prin- 
cipalmente , eh’  erano  piò  conofeiute  di 
tutte  le  altre,  chiamate  le  Grandi,  eie 
Piccole  Fede  di  Bacco  . Quede  erano 
come  una  preparazione  alle  prime.  Ce- 
iebravanfi-  in  campagna  aperta  verlò  1’ 

Autunno , e appellavanfi  Lenta , da  una  Atri'tr  « 
parola  greca,  che  fignifica  torcolare.  Le 
Grandi  erano  chiamate  ordinariamente.  ^ 
Dionyjia,  da  uno  de’ nomi  di  quedo  Dk»i  , 

celebra vanfi  nella  città  verfo  la  Primavera.- 
NeU’nine  7 e nell’ altre  davanfi  al  pò- 
polo  Ipettacoli , giuochi  , rapprefenta- 
zjioni  di  Teatro,  cole  tuttóch^iacevand 
con  gran  concorfo,  e coi  gran  magnifi- 
cenza , come  in  progrelTo  vedremo . In 
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tale  occafione  i Poeti  contendevanfi  l’un  I’ 
altro  il  premio  della  Poefia  , foggettando  al 
giudizio' di  arbitri  , (celti  a quèito  e(fetto  , 
le  loro  compofizioni  tragiche , o comiche, 
che  rapprefentavanfi  al  popolo . 

Quefte  fefte  duravano  molti  giorni  • 
Quelli  , che  v’ erano  ammefìfi  , imitava- 
no tutte  le  invenzioni  , che  vennero  in 
capo  a’  Poeti  - (òpra  il  Dio  Bacco  . Si 
cuoprivano  di  pelli  di  animali  ; tenevano 
in  mano  de’Tirfi  , cioè  mezze  picche  co- 
perte di  foglie  di  ellera  ; avevano  cem- 
bali , fiflrt  , e altri  frrumenti  acconci  a 
fare  grande  ftrepito  : portavano  in  mano 
corone  di  rami  d’  ellera  , di  vite,  e di 
altri  alberi  confagrati  a Bacco  . Alcuni 
rapprelèntavano  Silene  , altri  Pane  , altri 
mafcherati  da  Satiri  . Molti  montavano 
(òpra  de’ giumenti:  altri  ftrafcinavano  • 
capre  per  immolarle , Uomini , e donne, 
traveftiti  in  varie  gjiife , comparivano  in 
pubblicò  di  giorno  , é di  notte , iìngen- 
dofi  ubbriachi , danzando  in  una  manie- 
ra affatto  indecente , e correvano  in  folla 
‘fu  i ' monti  , e nelle  forefte  con  grida , 
c urli  terribili  , le  donne  principalmen- 
te- , che  parevano  piò  forìennate  degli 
uomini,  e che  tutte  fuori  di  fe  , e tra- 
Ipprtate  dal  **  furore  , chiamavano  ad* 

• alta 

* Immolavanfi  le  capre,  perchè  rovi- 
nano le  viti . ‘ * 

**  Da  quefto  furore  delle  Baccanti, 
k fopraddette  fefte  appeiiavanfi  Orgia* 
O'pyn  ^ ira  y furor , • 
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alta  voce  il  Dio  , di  cui  celebravafi  la 
^ fefta  ; «Vsì  B«kxs  , o tv  VecK^e , o L’ó/Saxxef 

* O r«  Becx^t  • 

A quelle  aggiugnevanfi  altre  cerimo- 
nie totalmente  ofcene,e  degne  del  Dio, 
che  voleva  elfere  così  onorato  . Tutti 
gli  fpettatori  entravano  nelle  medefime 
oifpofizioni  , ed  erano  polTeduti  dallo 
flelio  Ipirito  . Confilìevano  quelle  ceri- 
monie in  danze,  in  ubbriachezze , indi- 
folutezze , e in  quelle  abbominazioni  pili 
efecrande  , che  inventar  può  la  più  sfre- 
nata licenza . Ecco  ciò  , ch’era  non  Ib- 
lamente  permeilo  , ma  ammirato  , e pra- 
ticato da  tutto  un  popolo  , tenuto  per 
uno  de’  più  faggi  della  Grecia*.  Io  dico  t 

tutto  un  popolo  perchè  (a)  Platone , par- 
lando de’  Baccanali , dice  in  termini  for- 
mali, ch’egli  aveva  veduta  tutta  la  città 
di  Atene  immerfa  nell’ ubbriachezza . 

Tito  Livio  dice  , ch’eflendofi  fegreta- 
mente  introdotta"  quella'  licenza  de’  Bac- 
canali  in  Roma  , vi  lì  commettevano  Ipa- 
ventevoli  difordini  col  favor  delle  tene- 
bre dèlia  notte  , e del  religiolò  inviola- 
bile fegreto , eh’  elìgevafi  colle  più  terri- 
bili imprecazioni  da  tutte  le  perfone, 
che  iniziar  facevanfi  in  tali  abbominevoli 
impuri  miller; . Avvedutolène  il.  Senato 
fermò  il  corfo  di  quelle  Felle  facrileghe 
Lotto  gravilfime  pene  , e ne  sbandì  af-. 
Iblutamente  la  pratica  , prima  da  Ro- 

ma  , 

(a)  Tlcto'eep  tStao’ecfitf’'  w irsKiv  itiq/.  ere 
ùtsovvsìdi  [iiSJìfjouf.  Leg.pag. 
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ma  , pofcia  da  tutta  T Italia  . QuefH 
efemp]  et  mollrano  (a)  quanto  una  mal 
intefa  religione  , che  cuopre  (otto  il  no-’ 
me  rifpettabile  della  Divinità  i maggiori 
delitti  , fìa  capace  di  ièdurre  la  mente 
umana . 


§.  III. 

Fefla  dì  Eleujl  , 

Non  V*  ha  cofa  , in  tutta  1’  antichità 
pagana  tanto  celebre,  quanto  la  fella  di 
Cerere  Eleufina . Le  cerimonie  di  quella 
fella  erano  dette  per  eccellenza 
IO.  p.  eflendo , dice  Paufania  , tanto  fuperiori 
^70.  a tutte  le  altee  , quanto  fono  gli  Dei 
luperiori  agli  uomini  . Se  ne  -attribuifee 
r origine,  e Tillituzione  a Cerere  llelfa  , 
la  quale  eflendo  venata  fotte  il  regno  di 
Eretteo  ad  Eleufl  piccola  città  dell’  At- 
tica , per  cercare  Tua  figliuola  Proferpi- 
ila  rapita  da  Plutone , e avendo  trovato 
il  paefe  oppreflb  da  una  gran  carellia , 
vi  recò  un  pronto  rimedio  coll’inven- 
zione della  biada , di  cui  ella  graziò  gli 
abitanti*.  *Ma  non  folamente  infegnò  lo-  '* 

ro  r 

(a)  Nìhìl  in  fpeciemfallacìusejlquam 
prava  religìo , uòì  deorum  numen  ptatcn* 
ditur  fceltrìbus , Liv.  ibid.  n.  \6, 

* Multa-  extnùa  divìfiaque  videntur 
Athena  tua  peperìffe  , atque  in  vitam  Ae-  - 
minum  attuìiffe  ; tum  nìhìl  melifts  illis 
myfitrììs  , quìbus  fX  agreflì  ìmmanique 
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ro  r ufo  della  biada , ma  diede  ancora  a’ 
medefimi  alcunj  principi  di  probità  , di 
bontà , di  dolcezza  , di  umanità  ; il  che 
appellar  fece  i fuoi  mifterj  , 

Initia  ; e a quelle  prime  , e felici  lezioni 
r antichità  favolofa  attribuiva  -il  carat- 
tere di  dolcezza  , di  polizia , di  urbani- 
tà , che  regnava  lìngolarmente  in  Atene . 
^ Quelli  Mifter;  erano  divifi  in  mino- 
ri, e maggiori  ; i primi  de’ quali  fervi- 
vano  di  preparazione  a’ fecondi  . I mi- 
nori celebravanfi  nel  mefe  Antellerione, 
che  corrilponde  al  Novembre  j i mag- 
giori nel  mefe  Boedromione  , che  cor- 
rifponde  ali’  Agoflo.  V’ erano  ammelTi  i 
foli  Ateniefi , e ógni  le0b  , ogni  età , e 
condizione  ne  avevano  diritto  ; effendo- 
ne  alTolutamente  efclufi  i forellieri . Con- 
venne eh’ Ercole  , Callore  , e Polluce 
adottar  fi  facelfero  dagli  Ateniefi  petef- 
i^rvi  aramelfi  ; ma  folamente  a’Millerj 

mi- 

Vita  exculti  ad  humanìtatem  , & mitU 
gati  fumus , intùaque  ut  appellantur , ita 
re  vera  principia  vita  cognovimus  . Cic. 
lib.  2.  de  leg.  n.^6. 

Teque^  Ceres , & Libera^  quarum  fa^ 
ì Jicut  opìniones^  hetninutn , ac  reìigio^ 
nes  fuerunt^  Unge  maximi s , atque  occul- 
ti [fimis  caremoniis  continentur  , a quihus 
initia  vitjt , atque  viElus , legum , morum^ 
manfuetudinis  ^ hutnanitatis  cxempla  ho- 
tninibus , ctvitatibus  data , ac  difper- 
tifa  effe  dicuntur  . Id.  Cic.  in  Verr.  de 
tupplic.  n.  i86. 
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minori  . Io  mi  fermerò  principalmente 
ne’ maggiori  , che  celebravanfi  in  Eleùfi. 

Qiielli  , che  domandavano  di  eflervi 
iniziati  , dovevano  prima  purificarfi  co* 
Mifter;  minori  , lavandofi  nel  fiume 
liilTo , facendo  certe  preghiere , offerendo 
fàgrifizj  , e foprattutto  vivendo  conti- 
nenti per  un  certo  intervallo  di  tempo  . 
Impiegavafi  queilo  tempo  in  iliruirli  ne* 
principi,  e negli 'elementi  della  dottrina 
facra  de’  Mifier)  maggiori. 

. Venuto  il  tempo  di  farvifi  iniziare , 
facevanfi  entrare  rei  tempio  ma  di  notte, 
per  infpirare  più  rifpetto , e fpavento . Là 
avvenivano  cofe  affai  maravigliofe . V’ 
erano  vifioni  , • udivanfi  voci  flraordina- 
rie , un  grande  ^lendore  diffipava  ad  ùn 
tratto  le  tenebre , è ben  predo  fparendo, 
crefceva  l’ orror  della  notte  : fpettri , tuo- 
ni, e tremuoti  finivano  d’ infondere  ter- 
rore . Quello  che  v’  era  introdotto  , ag- 
ghiacciato per  lo  fpavento  , e tutto  co- 
perto di  fudore  afcoltava  tremando  la 
lettura  di  certi  libri  mifteriofi  j fe  pur 
era  in*  iftato  di  afcokar  cofa  alcuna. 
Quede  cerimonie  notturne  davano  luogo 
a molti  difordini , che  come  offervaS. 
Gregorio  Nazianzeno,  erano  coperti  dalla 
legge  audera  del  filenzio  impodo  agl*. 
Iniziati . E che  non  può  la  fuperdizione 
fulla  mente'  umana  , quando  Timmagi- 

na- 

* Olìuf  E’Xéó^i'  •mum  ^ 

<xù>;j.{vav  , «t^iW  iVoVTtf*  * 

Orat.  de  facr,  lumtn» 
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i.  nazióne  è rifcaldata  ? Quelli  che  prefie-^ 
devano  alla  cerimonia  appellavanfi  Hie-- 
Yophantes , ed  erano  vediti  d’ un  abito  fin- 
golare:  nè  loro  era  permeffo  il  maritarli. 

Il  primo  , che  fece  quella  funzione  , in- 
fegnatagli  da  Cerere  ftelfa  , fu  Eumol- 
po  , i di  cui  fuccelTori  per  quella  ragio- 
ne , fono  detti  Eumolpides  ^ Egli  aveva  a 
tre  Colleghi.,  uno  che  teneva  una  fiac- 
cola  j un  Banditore  , dellinato  forfè 
recitare  certe  parole  mideriofe  j e T al-  ^ * 
tro  che  ferviva  all’  altare . 

Oltre  quedi  Minidri  , v’era  uno  de’ 
primi  Magidrati  della  città  , dedinato 
per  vfegliare  all’  efatta  olfervanza  delle 
cerimonie  di  queda  feda  ; appellavafi 
Re^  ed  era  uno  de’ nove  Arconti  . Era 
fua  cura  offerire  le  preghiere  , e i fagri- 
•fìz)  . Il  popolo  davagli  quattro  Aggiunti, 
il  primo  de’ quali  era  fcelto  dalia  famiglia 
degli  Eumolpidi  ^ il  fecondo  da  quella 
de’  Cericeli , il  terzo , e ’I  quarto  da  due  al- 
tre famiglie . Finalmente  dieci  altri  mini- 
firi  lo  aliidevano  in  tutte  le  fue  funzioni , e 
principalmente  in  quella  di  offerire  i fagrifì- 
zj , da  dove  tralTero  il  loro  nome  . 

Gli  Ateniefi  facevano  iniziare  affai  Wpo’iroi'ìi. 
per  tempo  i loro  figliuoli  dell’  uno , e 
dell’  altro  fèffo  , e fi  farebbero  creduti 
come  rei  , fè  gli  aveffero  lafciati  morire 
lènza  proccurar  loro  quello  vantaggio  . 

L’ opinion  comune  era , che  queda  ceri- 
monia folle  un  impegno  di  condurre  una 
vita  piu  pura  , e più  regolata  ; ch’effa 

con- 
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Cerere  , e conciliaffe  una  protezione  particolare  delle 
ro  erpma.  verfo  quelli  , che  s’ erano  confa- 
grati  al  loro  fervizio , e che  proccuraffe 
anche  p>er  T altra  vita  una  felicità  pih 
compiuta , e piu  ficura  ; laddove  quelli , 
che  non  erano  (lati  iniziati  , oltre  i 
mali  , che  avevano  a temere  per  quella 
vita  , erano  condannati  , dopo  la  loro 
. difcefa  all’  inferno  ^ a ftare  eternamente 
Iczzo  , e nel  fucidume  . Diogene 
Cinico  nulla  credeva  , ed  efortato 
da’fuoi  amici  , per  isfuggire  una  tale 
fciagura  , a farfi  iniziare  prima  della 
fua  morte  : Agefilao  dunque  , rifpofe , 
,,  ed  Epaminonda  , faranno  nel  lezzo  , e 
,f  nel  fucidume  ; mentre  i pth  vili  Atenie- 
,)  fi , perchè  faranno  fiati  iniziati,  avranno 
„ un  porto  diftinto  nell’  Ifole  de’  Fortuna- 
,,  ti  ! „ Socrate  non  fu  pih  credulojnè  fecefi 
iniziare  in  quefii  mifterj  ; il  che  fu  per  av- 
ventura una  delle  ragioni  , che  foipetta 
renderono  la  fua  religione . 

Quelli  , che  non  erano  iniziati  , en- 
trar non  potevano  nel  tempio  di  Cere- 
Ltv.Uh.ìi.  re  ; e fi  vede  in  Tito  Livio  , che  due 
».  *4.  Arcanefi  eflendovi  entrati  colla  folla  il 
giorno  della'  fefia  , benché  inavveduta- 
^ mente , fenza  cattivo  fine  , furono  fatti 
fpietatamente  morire  . Era  altresì  capi- 
tale delitto  divulgare  i fegreti  , e i mi- 
fier;  di  quefia  fefia  ; e per  quefia  ragio- 
ne Diagora  il  Melefè  fu  profcritto,  e 
capitalmente  sbandito  . Coftò  la  vita  al 
Poeta  Efchile  , per  averne  troppo  aper- 
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tament»  parlato  in  alcuna  delle  fu^  tra- 
gedie ; e quindi  ebbe  origine  la  difgrazia 
di  Alcibiade . [«]  Fuggi vafi  come  male- 
detto , e fcomunicato  chiunque  violati 
aveva  quello  legreto  . Paufania  in  molti  Ui.  i . p^g. 
luoghi,  dove  parla  del  tempio  Eleufino,*^* 
e delle  cerimonie  , che  vi  lì  facevano., 
fi  ferma  ad  un  tratto , e mofira  che  non 
fi  pub  dire  di  pib  , perchè  aveva  avuta 
in  fogno  una  vilìone  , che  glielo  vietb . 

Quella  fefta  la  pib  celebre  di  tutta  1’ 
antichità  profana  , durava  nove  giorni , 
e cominciava  a’  quindici  del  mele  Boe- 
dromione . Dopo  alcune  cerimonie  olTer- 
vate  ne’  primi  giorni  , e offerti  alcuni 
fagrifìzi  alle  Dee  , il  quarto  dì  verfo  la 
fera  facevafi  la  procelfione  dell^  Cefta, 
ch’era  portata  fijpra  d’ un  [^]  cocchio  len- 
tamente rirato'dà  buoi , e fegiiitato  da 
una  gran  truppa  di  donne  Ateniefi,che 
tutte  recavano  certe  cefte  mifieriofe  , 
piene  di  varie  cofe  coperte  da  un  velo 
di  porpora.  Quella  cerimonia  rapprefen- 
tava  la  cella  , in  cui  Proferpina  polli 
aveva  i fiori  , che  raccoglieva  allora 
quando  fu  rapita  da  Plutone . 

Il 


(a)  EJl  & fideli  tuta  filenùo 
•^-Merces,  Vetabo , qui  Cereris  factum 

Vulgarit  arcana  fub  iifdem 
Sit  tr  ahi  bus  ^fragilemque  mecum 
Soìvat  phafelum  Horat.Od.lib.z. 

(b)  Tardaque  Eleufìnamatrisvolventia 
claujlra . Virgil.  Georg,  lib.  i.  verf.163. 
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Il  quinto  giorno  era  chiamato  il  di  h 
citile  fiaccole  , perchè  la  notte  di  quel 
. giorno , gli  uomini , e le  donne  ne  por- 
tav’'aho , per  imitare  1’  azione  di  Cerere, 
che  avendo  accefa  al  fuoco  del  monte 
Etna  una  fiaccola  , andava  qua  , e là 
errando , per  cercar  fua  figliuola . 

Il  fello  giorno  era  il  piu  celebre  di 
tutti , e appella vafi  Jacchus  lo  fieffo  che 
Bacco  , figliuolo  di  Giove  , e di  Cere- 
re, Portavafi  con  gran  cerimonia  la  fua  i 
ftatua  coronata  di  mirto  , e con  in  mano 
una  fiaccola  . La  ’ proceffione  partiva  da 
Ceramico’,  pafìTava  per  le  piazze  della 
città , e continuava  il  fuo  cammino  fino 
Uh.zà  Eleufi  . La  firada  che  là  conduceva 
8.  taf.  6$.  appellavafi  la  via  facta  , Quindi  paifa- 
vafi  il  fiume  Ceffifo  fopra  d’  un  ponce  * 
Quclra  proceffione  era  numerofiffima,  e 
v’  intervenivano  d’  ordinario  fino  trenta 
mila  peri'one  . Il  tempio  di  Eleufi  era 
• capace  a contenere  tutta  quefta  molti- 
tudine  : e Strabene  dice  , che  aveva  la 
393!^  vafiità  de’r.atri,  dove  fi  fa,  che  vi  ca- 
pivano affai  perfone  di  più  . Tutte  la 
ftrade  rimbombavano  del  fuon  delle  trom- 
be , e degli  altri  firuraenti  . Cantavanfi 
inni  in  onore  delle  Dee_,  e ’l  canto  era 
accompagnato  da  danze,  e da  contraffe- 
gni  fir'aordinarj  di  giubilo  . La  ftrada 
che  ho  detta  , la  via  facra , e di  Cef- 
fifo  , era  la  ordinaria  . Ma  dappoiché 
gli  Spartani  , nella  guerra  del  Pelopon- 
nefo  , ebbero  fortificato  Decelio  , gli 

Àte- 
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Ateniefi  furono  collretti  di  .condurre  la 
proceflfione  per  mare;  Alcibiade  rillabilì 
r antico  coftumé . 

Il  fettimo  giorno  era  con  fagrato  da* 

Giuochi , e da’  combattimenti  Gimnici  . 

Il  premio  del  vincitore  era  una  mifura  d’ 
orzo,  forfè  perchè  in  Eleufi  aveva  Cerere 
inlègnato  il  mezzo  di  far  nafcere  quela 
biada , e di  fervirfene . I due  giorni  feguenti, 
erano  desinati  a certe  cerimonie  partico- 
lari di  poco  momento , e poco  offervabili . 

Mentre  durava  quella  fella,  era  vieta- 
to , fotto  pene  rigorofiflìme  T arreflare 
chicchera  per  metterlo  in  prigione , e *1 
prefentare  a’  Giudici  alcuna  fupplica  . 
Celebravafi  regolarmente  di  cinque  in 
cinque  anni , cioè  terminato  il  quarto , e 
la  ftoria  non  dice  eh’  ella  fia  mai  Hata 
interrotta,  quando  ciò  non  fia  avvenuto 
nella  prefa  di  Tebe  fatta  da  Alelfandro  »» 
il  Grande.  Gli  Ateniefi  difpolli  allora  di 
celebrare  i Millerj  maggiori , furono  tal-  * 

mente  afflitti  per  la  rovina  di  quella  città , 
che  non  poterono  rifolverfi  in  un  sì  gran 
cordoglio  a folennizzare  una  feda  eh’  era 
tutta  giubilo , e allegrezza . Ella  continuò 
fino  ai  tempo  degf  Imperatori  Crifiia- . 
ni  . -Valentiniano  aveva  rifoluto  di  abo- 
lirla : ma  Preteftato  Proconfole  della 
Grecia  , gli  rapprefentò  in  una  tenera  ef- 
ficace maniera  il  dolore  , che  cagionereb- 
be a tutti  i popoli  l’eftinzione  di  que.da 
feda , eh’  egli  lafciò  ancora  fuflidere  . Si 
crede  che’l  Gran  Teodofio  l’  abbia  total- 
mente 
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mente  diftrutta.  con  tutte  le  altre  ceri- 
monie de’ Gentili . 

ARTICOLO  SECONDO. 

i 

Degli  augur)  ^ degli  oracoli  ^ ec. 

\ 

Non  V*  ha  cofa  tanto  comune  nella  ftoria 
antica , quanto  udir  parlare  di  oracoli , di 
auguri  ) e di  divinazioni . Non  facevanfì 
guerre , non  ifpedivanfi  colonie  , nè  ira- 
prendevafi  in  pubblico  , o in  privato  al- 
cun affare  di  qualche  confeguenza,  lenza 
aver  prima  confultati  gli  Dei.  Coftume 
generalmente  ftabilito  preflo  tutti  i popoli, 
Egizi  , Àffiri  , Greci,  Romani  ; il  che 
moftra  ' lenza  dubbio  , come  ho  già  offer- 
vato,  ch’effo  veniva  da  un’antica  tradi- 
zione , e che  prefa  aveva  la  fua  origine 
nella  fteffa  religione,  e nel  culto  del  ve- 
ro Dio.  In  fatti  non  fi  pub  dubitare  che 
prima  del  diluvio , Dio  non  manifeftafle 
agli  uomini  la  fua  volontà  in  differenti 
maniere  , come  fece  pofcia  al  fuo  popolo; 
ora  da  fè  medefimo , e a viva  voce , ora 
col  miniflero  degli  Angeli  j o de’  Profeti 
da  ini  infpirati , e talvolta  con  apparizioni, 
o co’  fogni  . Quancfo  i figliuoli  di  Noè 
fi  divifero  in  varj  paefi , vi  recarono  qoe- 
fta  tradizione  , che  fempre  vi  fi  confèr- 
vò , ma  che  fu  alterata  , e corrotta  dal- 
le tenebre  dell’  idolatria  . NefTun  antico 
infifte  più  fulla  neceffità  di  confultare  in 
tutto  gli  Dei  cogli  augurj , e cogli  ora- 

co- 
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coli  , quanto  Senofonte  ^ e'  fonda  queda 
neceflìcà , come  ho  pih  volte  notato , 
pra  un  principio  cavato  da’  lumi  della 
più  purgata  ragione . Egli  moftra  in  mol- 
ti luoghi che  r uomo  da  fè  medefimo 
ignora  bènefpelTo  ciò  , che  gli  è utile o 
perniciofo;  che  lungi  dal  poter  penetrare 
nell’  avvenire , (cappa  alla  fua  villa  anche 
il  prefente,  tanto  ella  è corta,  e limita- 
ta; ch’egli  è arredato  ne’  Cuoi  maggiori 
precetti  da’  piò  leggieri  oftacoli  ; che  la 
Divinità  (bla , cui  fono  aperti  tutti  i fe- 
coli,  pub  fargli  flcuramente  conolcere  1* 
avvenire , eh’  ella  Ibla  può  agevolargli  l’ 
efìto  delle  fue  imprefè  : e eh’ è ragione- 
voi  cofa  il  credere  eh’  ella  dia-  i fùoi  lu- 
mi ,,e  la  fua  protezione  a quelli  , che 
le  rendono  un’  omaggio  piò  puro , che  la 
invocano  in  tutti  i tempi  conpìucodan- 
la  , e fedeltà  ; e che  la  conifultano  con 
pi^  fìncerità  ) e fiducia  . 

; §.  I.  " 

I 

Degli  augurj  . 

Qual  vergogna  dell’- umana  ragione  , 
thè  un  principio  sHuminofbabbialacon. 
dotta  a difeorfi  così  empi  intorno  a tutte 
quelle  colè  , che  ipettano  la  feienza  degli 
Auguri,  e degli  Arufpici , e le  abbia  fatto 
abbracciare  con  cieco  rifpetto  le  fue  più  ri- 
dicole inezie  ! Far  dipendere  gli  affari  più 
rilevanù  dello  Statp  dal  canto  d’ un’ uc- 
ce!- 
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cello , dalla  parte  diritta  , o finiftra  , ove 
fia  flato  fcoperto , dall’ avidità  de’ polli  nel 
mangiare,  dalla  ricerca  delle  vifcere  de- 
gli animali,  dal  buono  flato,  e dalla  in- 
tegrità del  fegato,  che,  fecondo  elfi  tal- 
volta fpariva  ad  un  tratto,  e nonlafcia- 
va  alcun’  orma , nè  alcun  contrafTegno  di 
cffere  mai  flato!  Aggiugnete  a tutte  que- 
lle fuperfliziofè  offervazioni  gli  accidenti 
fortuiti,  le  parole  dette  a cafo,  epofcU 
prefe  in  buon  o cattivo  prefagio , i pro- 
digi, imoflri,  reccUffi,  le  comete,  tut- 
ti i fenomeni  flraordinarj  , gli  accidenti 
improvvifi , e altre  limili  infinite  cofe . 

, Come  potè  mai  avvenire  che  tanti  gran- 

di uomini  *,  tanti  illuflri  Generali , tanti 
fperimentati  Politici , e anche  tatti  dotti 
Filofbfì  abbiano  data  credenza  a sìafTur- 
de  follìe?  Mi  fa  fopra  tutti  compaffione 
Plutarco , per  altro  sì  filmabile , ma  of» 
fervantiflimo  degli  ufi  più  infenlàti  delle  * 
cerimonie  pagane  , dando  una  ridicola 
credenza  a’  fogni  , a’  fegni  j e a’  prodi- 
gi . Egli  confeffa  di  efferu  per  lungo 
P/«f.  jym.  tempo  aflenuto  dal  mangiar  uova , attefb 
fof.  libr.t.nn  certo  fogno,  ch’egli  credette  ben  fat- 
Qusfl.ì.  f.  (Q  palefare . 

I pih  fenfati  fra  i Gentili  ben  fapeva- 
no  cofa  penfar  fi  doveva  dell’arte  della' 
divinazione  , e ne  parlavano  tra  effi  , e 
fovente  anche  in  pubblico  in  una  maniera 
affatto  fprezzante  , e la  pih  acconcia  a 
. ...  farne  comprendere  il  ridicolo  . Catone , 
de‘'Divin  S^ave  Cenfore  , credeva  che  un* 
9, 5.  ’ Arufpi- 
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Arufpice  non  potefle  mirarne  un’  altro  fen- 
za  ridere  . Annibaie  ammirò; la  ferapli»- « s*» 
, cita  di  Prufia , eh’  egli  configliava  a dar  la 
battaglia^  ma  che  n’era  impedito  dalla  ri-  . 
cerca  fatta  nelle  vifeere  d’  una  vittima. 

Che  ! gli  diflTe  : voi  credete  piuttofio  al  fe- 
gato d’una  beftia,  che  ad  un  vecchio  Ca- 
pitano com’ io  ? Marcello , eh’  era  fiatocin- 
que  volte  Conlble,  e eh’ era  Augure  , di- 
ceva aver  trovato  un  ottimo  mezzo , per 
non  efìfer  impedito  dal  volo  finifiro  degli  uc- 
celli , ed  era  il  tenere  U lettica  ben  chiù- 
Ùi. 

Cicerone  fi  fpiega  fenz’  ambiguità  , e 
fenza  riguardo.  Ninno  era  capace  di  par- 
larne piu  acconciamente  di  lui,  comeof- 
ferva  il  Morin  nella  dilTertazio-  Memone 

ne  , ch’ei  fece  fu  quello,  propofito . Am-deii’  Acca- 
meflb  nel  Collegio  degli  Auguri  aveva  dei- 
avuta  la  cognizione  de’  loro  più  occulti 
iègreti,  e tutte  le  facilità  poffibili  per  iftu- Tom.  r. 
diare  fondatamente  quefta  feienza  ; e ap-  pag.  291. 
parifce  la  fua  cognizione  da’  due  libri  , 
che  ci  ha  lafciati  della  divinazione  , ne’ 
quali  fi  può  dire  che  abbia  confumatala 
materia  . Nel  fecondo  , in  cui  confuta 
Quinto  fuo  fratello  , che  prefo  aveva  il 
partito  degli  Auguri ,,  combatte  ediftrug- 
ge  i fuoi  fallì  dilcprfi  con  una  forza,  e 
nel  tempo  fteflb  con  una  finezza  , e con 
una  dilicàtezza  di  fcherzo  , che  non  la- 
feiano  che  defiderare  ; ed  egli  dimollra 
con  pruove  le  più  convincenti  l’ inutilità 
di  quell’arte,  la  fua  faifità,  le  fue  qon- 
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trarietà , k Tua  impofTibilità  • (a)  Ma 
che  reca  principalmente  ilùpore  fi  eh* 
egli  non  laicia  di  bia^mare  i Generali 
. e i MagiHrati  , che  alle  occafioni  di- 
fprezzati  ne  avevano  i prognoflici,  e di 
foftenere  che  queft’  ufo , benché  fofle , fe- 
*condo  lui  abufìvo  , doveva  nondimeno 
effere  rilpettato  riguardo  alla  religione" , 
e alla  prevenzione  de’ popoli.  * 

• Tutto  il  fin  qui  detto  fa  vedere,  che 
Il  Paganefìmo  era  divifo  in  due  forte  d’ no- 
mini, che  didruggevano  quali  egualmen- 
te la  religione;  gli  uni  col  rilpetto  cie- 
co , e fuperftiziofo  , che  dimoftravano 
ajgU  auguri  , gli  altri  col  difprezzo  itre- 
ligiofo , col  quale  fé  ne  beffavaifo 

11  principib  de’ primi , fondato  da  una 
parte  full’  ignoranza  , e full’  impotenza 
dell’ nomo  negli  affari  della  «vita,  e dall* 
altra  folla  prefoienza  dèlia  divinità  , e 
della  fua  onnipotente  provvidenza  , era 
vero;  ma  la  confeguenza  che  ne  cavava- 
no' 

(a)  Errabat  multU  in  rebus  antiquitas: 
fuam  vel  nfu  jam^  vel  doBrìna  ^ vel  ve^ 
tujiate  immutatam  vidèmus . . Retinetur  au* 
tem  & ad  opinwnefn  vulgì  ^ & ad  rttagnas 
utìlhates  reipublica  mos , religio,  difcìp{ina^ 
jus  augmvm , collegii  auBoritas . Nec  ve* 
ro  non  omni  fupplicto  dìgni  P.  ^laudius^ 
L,Juntus  Confuìes , qui  contro  auf pietà  na- 
vtgarunt . Parendum  enim  fuit  religioni  ^ 
nec  patnus  mos  t am  contimaciter  repudian- 
dus,  Divin.  lib.  z.  n.  70*  71» 
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no  per  gli  auguri  era  fai  fa  . Avrebbero 
dovuto  moftrare  eh’ era  certo,  cheladivi- 
nità  aveva  efla  medefima  ftabiliti  quéfti 
fegni  efteriori , per  manifeftare  i fuoi  di- 
fegni . e ch’ella  s’era  impegnata  di  efler- 
vi  feaele  in  tutte  le  occafìoni . Ma  non 
v’  era  alcuno  di  quelli  principi  • Gli  au- 
guri , e gli  aTulpici  erano  ^etto  e in^* 
venzione  dell’  ignoranza , della  temerità  , 
della  curiofìtà , e di  tutte  le  pafTioni  dell’  uo- 
mo , che  pretendeva  interrogar  Dio,  c obbli- 
garlo a rifondergli  fu  tutte  le  fue  fantafie,  e 
iu  tutti  i fuoi  più  ingiulli  intraprendimeiiti  * 

Gli  altri , che  internamente  nulla  cre- 
devano di  quanto  era  prelcitto  dalla  feienza 
degli  Auguri  , non  tralafciavano  di  of- 
(èrvare  quelle  puerili  cerimonie , per  po- 
litica, s^Bne  di  foggettar  meglio  l’ani- 
mo de’  popoli , e di  condurli  colla  fuper- 
ftizione  a’  loro  fini  . Ma  col 
che  facevano  degli  Auguri,  e 
no  fèntimento  che  avevano  della  lor  fal- 
fità , erano  condotti  a negare  la  provvi- 
denza divina,  e a difprezzare  la  medelì- 
ma  religione,  ch’eglino  credevano  come 
infeparabile  da  tutti  quelli  alfurdi  , che 
la  rendevano  in  fatti  ridicola,  e indegna 
di  ogni  uòmo  fenfato. 

GJi  uni  e gli  altri  fi  fono  condotti  in 
tal  guifa  , perchè  avendo  fcqnofciuto  il 
Creatore  , e -non  avendo  profittato  del 
lume  naturale  . che  doveva  farglielo  co- 
nofccre  , e adorare  , hanno  meritato  di 
e0ere  atòandonati  alle  lor  proprie  tene- 
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bre,  e ad  uà  lenfo  riprovato,  efejavcra 
leligione  non  ci  avefle  illuminati , noi  fa- 
remmo anche  al  dì  d’ oggi  pelle  rpedefl- 
me  foperAizioni , - 

, §.  n.  ^ 

• . • 

Degli  Oracoli  . 

Non  fu  paefe  nè  pii  ricco,  nè  più  ab- 
bondante di  oracoli  quanto  la  Grecia; 
io  non  parlerò  fe  non  di  quelli  eh’  era- 
. no  più  conofeiuti  • 

Eia  affai  celebre  T oracolo  diDodona, 
città  fituata  preffo  i Moloflì  nell’  Epiro. 
Giove  vi  dava  le  fue  rifpofte  , * o col 
mezzo  delle  querce  parlanti , o delle  co- 
lombe , che  avevano  altresì  il  loro  lin- 
«uaggio,  o di  rifuonanti  bacini  di  bron- 
zo , o colla  voce  de’  Sacerdoti  , e delle 
Sacerdoteffe . 

Erano  in  fommo  grido  gli  oracoli  di 

Tro- 

* Appendevanft  alla  fommith  delle  quet‘ 
ce  certi  Jirumentì , che  agitati  dal  vento^ 
0 in  altra  maniera  , rendevano  un  fuono 
eonfufo.  Sefoio  nota,  che  la  medefima  pa- 
rola in  lìngua  Teffalaftgnìficava  colomba, 
e indovìnatrìce  : il  che  aveva  dato  luogo 
alla  favolosa  tradizione  delle  colombe che 
parlavano  > Era  facile  il  far  nafeere  dello 
Jirepito  in  qui  bacini  di  brorezo  per  qual^ 
che  via  fegreta , e di  fdìrfigni ficare  a quel- 
lo Jirepito  eonfufo  , e non  articolato  tutto 
ciò  ' che  fi  voleva  . 
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Trofonio  nella  Baozia^'  benché  fofle  un' 
femplice.  Eroe.' Dopo  molte  precife  beri- 
monie  , come  lavarli  nel  fiume  , offerir 
fagrifiz; , bere  d’ un*  acqua  chiamata  Lete^ 
perchè  faceva  dimenticar  ogni  cofa  , fi 
cilcendeva  nel  ' fuo  antro  col  mezzo  di 

{)iccole  fiale  per  un  ftrèttilfimo  foro  ; e. 
à tfovavafi  un’altra  piccola  caverna  , il 
di  cui  ingreffo  era  parimente,  angullilfi- 
mo . Bilbgnava  coricarfi  in  terraj  prende- 
re in  tutte  due  le  mani,  certe  compofi- 
zioni  di  mele , che  doyevanfi  neceffaria- 
mente  portare  palfavanfi  i piedi  nell* 
apertura  della  piccola  caverna  , e quello 
che  v’  era  entrato  lì  fentiva  trafportato 
al  di  fuori  con  gran  forza , e preftezza . • 

Là  dichiaravanfi  le  cofe  future , ma  non 
a tutti  in  una  llelfa  maniera.  Altri  ve-' 
de  vano , e altri  udivano  , ma  tutti  ufii-, 
vano  di  là  ftorditi,  e' affatto  fuori  di  fi, 
ed  erano  collocati  nella  fedia  di  Mnemo- 
fiha  , Dea  della  Memoria . Avevano  gran 
bifogno  del  filò  foccorlb  per  ricordarli  in 
un  sì  gran  turbamento,  cih  che  avevano 
veduto  o udito,  fuppofto  che  avelfiro ve-, 
duto  , o udito  qualche  colà  . Paufania, 
ch’èra  fiato  in  pedona. a confultare quell’ 
oracolo  , e che  aveva  fatte  tutte  quelle 
cerimonie,  ce  ne  ha  lafciata  un  affai  am- 
pia defirizione . Plutarco  vi'aggiugne  al-  , 
cune  particolari  circoftanze  , eh’  io  om-^j^.  j 
metto  per  ifeanfare una  tediofa lunghezza.?.  590 
Il  tempio,  è l’oracolo  de  Branchtdìvci 
vicinanza  di  Mileto  , così  appellato -da 
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Éranco  figliuolo'  di  Apollo  era  molto'  an- 
tico", e fommamente  rifpettato  da  tutti 
gli  Jonj , e da’ Dori  dell’ Afta.  Serie  nel 
wo  ritornò  dalla  Grecia  fece  bruciare  il 
il  tempio,  4appoichè  .i  Sacerdoti  gli  ebbe- 
ro confegnati  i tefori  . Quello  Principe 
in  ricompenfa  accordò  .loro  che  fi  fiabi- 
liflero  he’  confini  de;!!’  Afia  j per  ‘elpprli  alla 
V endetta  de’  Greci . Terminata  la  guerra^ 
ì l^lefi  rifiabilirono  quello  tempio  con  una 
magnificenza , che , fecondo  Strabone . fu  - 
perava  quella  di  tutti  gli  altri  tempi  della 
Grecia  . Quando  AleÌTandro  il  Grande  , 
ebbe  disfatto  Dario , difiruflé  totalmente 
la  città  , dov*.  eranfi  llabiliti  i Sacerdoti 
Branchidi , e dove  attualmente  dimora- 
vano àncora  i lor  difeendenti  , punendo 
ne’  figliuoli  la  facriiega  'perfidia  de’  padri . 

Tacito  racconta  una  cola  affai  fingo-,  i 
lare , ma  poco  verifimile  , dell’  Oracolo 
di  Claro  , città  della  Jonia  nell’  Afia 
Minore  preffo  Colofone.  „ Germanico , 

„ die*  egli , andò  a confultare  Apollo  di 
„ Claro  , dove  porge  gli  oracoli  , non 
,,  una  donna  come  in  Delfo,  mautfuo- 
„ mo  fcelto  da  certe  famiglie  , e eh’  è 
,,  quafi  Tempre  di  Mileto  . Bada  dirgli 
„ il  numero  , e ’l  nome  di  quelli  , che 
Vengono  a coufultarlo  ; ei  fi  ritira  to- 
„ fio  in  una  grotta , e prefa  deli’  acqua 
„ da  una  Tergente  , rifponde  in  veru  a 
,,  ciò  che  hanno  in  mente  quelli  , che 
„ attendono  l’oracolo,  benché  il  più  de  1- 
„ le  volte  quegli  non  Tappi  a,  cola  fia  il 

» eom- 
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^ compor  verfi  . Dicevafi  che  aveva  pre- 
detta  a Germanica  una  morte  vicina, 
ma  in.  termini  o&uri,  e intricati,  co*. 
„ fa  ordinaria  agli  oracoli  „ . 

lo  forpalfo . un  gran  numero  di  altri 
oracoli , per  venire  al  pih  famofo  di  tut* 
ti  ; ben  n vede  che  vqgiio  parlare  di  quel- 
lo (|i  Apollo  io  Pelfo.  ^a  . onorato  (ot- 
to il  nome  ^di  Pitilieno , nome  che  viene 
ò dal  lérpente  Pitone  , da  lui  vinto  e 
.uccilb,  o da  una  parola  greca,  chehgni- 
£ca  interrogare  perchè  là  an- 

davafi  a confuitaré  . Quindi  la  Sacerdo» 
telTa  di  Delfo  era  chiamata  Pithia , e i 
Giuochi  che  yi  fì.  celebravano  Pithj . 

Delfo  era  un’  antica  città  della  Foci- 
de  in . Acaja' . Era  fituata  fulla  pendice 
deU  monte.  ParnalTo,  fabbricata  fb^a  un 
poco  di  pianura, . circondata  da  precipizi, 
che  la  fortificavano  fenza  ilioccorlb  dell’  ar- 
te . Diodoro  dice , che  v’  era  fui  Parnaflip 
una  buca  , da  cui  ufciva  un’  efalazione , 
che  danzar  faceva  le  capre , e che  Tali  va 
al  capo.  Un  pallore,  cariofodiconofcere 
la  cagione  d’ un  eletto  si  llraordiaario  là 
avvicinatoQ  Ci  lènti- ad  un  tratto  alfalito 
da  moti  viólenti , e pronunziò  parole , 
ch’ei  fenza  dubbio  non  intendeva  , ma 
che  predicevano  l’ avvenire  . Altri  fecero 
la  fteifa  pruova . Se  ne  fparlè  ben  predo 
la  voce  in  tutta  la  vicinanza , nè  piò  al* 
cupo  avyicinavalì  .a  quella  buca , lè  non 
eoa  rilpctto . Fu  con.chiufo  che  vi  fofle  u.n 
non  Co  che  di  divino  in  quella  elàlazione.  Fu 
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inabilita  una  SacerdotefTa  pér  riceyerat  ^ 
gli  effetti.  Fu  porto  fulla- buca  un  trep-  | 
piede  chiamato  da’  Latini  forr/ni  j forfè'  a 
cagione  delia  pelle  , che  Ìo  cuopriva  j e 
di  là  ella  dava  i Tuoi  oracoli . Attorno  di  ' 
quell’  antro  fi  formb'  inlènfibilmente  la  cit- 
tà di  Delfo . Vi  fi  fabbricò  un  tempio  che 
divenne. magnifico  ; è )a  fama  di  querto 
oracolo  quafi  cancellò .-o  almeno,  fupérò 
di  molto  quella  di  tum  gli  alm  , 

Da  principio  non  vi  fu  una  fola  Pithìa  ^ - 
eh’  allora  badava  a quelli  che  venivano  a 
confultare  r oracolo , e che  non  erano  in 
gran  numero.  Ma  in  progrefTo quando  1* 
oracolo  divenne  sì  accreditato , ne  fu  eletta 
un’  altra , per  fàìire  fol  treppiè  alternativa- 
mente  colla  prima  ; e un’  altra  per  occu- 
pare il  loro  porto  in  cafo  di '-morte  o di 
malattia.  V’ erano  parimente  altri  mini-.  \ 
fin,  che . accompagnavano  la  Pithia  nel 
Santuario  « e i piò  confiderabili  erario 
• chiamati  profeti  . Éffi  avevano  la  cura  de* 
làgrifizi,  e ne  facevano  l’efame;  ad  effi 
ìndirizzavanfi  le  domande  a viva  voce . o in 
ifcritto  fu  tavolette  , e da  erti  fi  riceveva- 
no, come  pofc.ia  vedremo.,  le  rifpòrte.  , 
Nel  rimanente  non  bifògna  confondere 
la  Pithia  colla  Sibilla  di  Delfo  . Gli 
antichi  ci  rapprefentano  quert’  ultima  co- 
me una  donna  vagabonda , che  andava  | 
da  contrada  in  contrada  fpa celando  le 
foe  predizioni  . EH’ era  nel  tempo  fteffo 
la  Sibilla  di  Delfo , di  Eritrea , di  Babi- 
lonia « 
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Ionia  , di  Cuma  , e di  molti  altri  luo- 
ghi, perchè  vi.fogoiornh  in  tutti. 

La  Pithia  non  poteva  profetizzare , fe 
non  era  ubbriacata  dal  vapore , che  ufci- 
va  dal  fanmario  di  Apollo . Quel  va- 
pore non  ubbriacava  in  ogni  tempo  , e 
in  ogni  occafione.  Il  Dio  non  era  fem- 
pre  di  umore  d’ inlpirarla . Da  principiò 
facevaio  una  volta  all’anno  . Fu  pofcia 
ottenuto  che  infpirafìfe  la  Pithia  una  voi**  '' 
la  al  mefe  , Tutti  i giorni  non  eran  con-* 
venienti,  mentre  in  alcuni  non  era  per-, 
melfo  confliltare  l’ oracolo  . In  occafione  *• 
di  quelli  giorni  , pretefi  infaufti , fu 
to  ad  Aleflandro  un  oracolo  degno  di^ 
oflervazione  . Egli  era  andato  a Delfo 
per  confultare  il  Dio  . e la  SacerdotefiTa, 
la  quale  pretendeva  che  non  folle  allora 
permeilo  interrogarlo , non  voleva  entrare 
nel  tempio:  Aleflandro,  ch’era  violento 
in  tutto  ciò  che  voleva  , prefela  per  le  brac- 
cia per  condurvela  colla  forza , ed  ella  gridò: 

'Ah  i figliuolo  non  fi  può  refiflertt  : o pu-  x*  yix»* 
re.  Ah/  figliuolo  tu  feì  invincibile  . H ài 

quelle  parole  Alelfandro  gridò  ancor  egli, irai, 
che  non  voleva  altro  oracolo  , e eh’  «a 
contento  di  ciò  che  aveva  udito. 

La  Pithia  prima  di  falire  fui  treppie- 
de vi  fi  difponeva  con  lunghe  prepara- 
zioni , con  iagrifiz)  , con  purificazioni ,, 
con  un  digiuno  di  tre  giorni, e con  mol- 
te altre  cerimonie  . Il  Dio  annunziava 
la  fua  venuta  fcuotendo  egli  fleiTo  un 
alloro  , che  flava  dinanzi  alla  porta  del 

B 5 tem- 
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tempio  , e facendo  tremare  fino  da  fon-  « 
damenti  il  tempio  medefimo. 

Quando  {a)  il  vapore  divino , qual  fuo- 
co penetrante,  e'rafi  ifoarfb  nelle  vifcerc 
della  Sacerdoteffa , le  fe  rizzavano  inca-  t 
PO  i capelli  ; il  fuo  afpetto  era  feroce, 
la  bocca  fpumante  , e tutto  il  fuo  corpo 
era  - afialito  da  un’  improvvifb  violento 
tremore  . Ella  fèntiva  tutti  i fintomi  .d’ 
una  perfbna  * agitata  dal  furore . Profe- 
riva ad  ogni  tratto  alcune  mal  articola- 

te 

(a)  Cut  talta  fanti  1 

Ante  fores , fubito  non  vultus  , non 
■ color  uHus  , 

Uon  compire  manfere  cómx:  feà  pe* 

6lus  aythelum , 

Ef  rabìe  fera  corda  tument , majorqite  i 
videri , ^ 

Nec  mortale  fonans  \ afflala  eji  nu* 
mine  quando 

Jam  proprtore  Dei»  Virg.  iEn.  lib.^, 
v.  46.  51. 

• Fra  rnolti  legni  che  Dio  dà  nelle  fue. 
Scritture  , per  difcemere  i fuoi  oracoli 
da  quelli  del  Demonio  , uno  è il  fu- 
rore , che  Virgilio  attrib'uifce  alla  Pi- 
thia , & rabie  jera  corda  tument  . „ I(> 

,,  fono , dice  Dio , che  fo  vedere  la  fai-’ 
fità  delle  predizioni  degl’  indovini , e 
,,  che  sforzo  quelli  , che  s’  ingerifcono 
5,  nell’  indovinare  a prendere  tutti  i mo-, 

,,  vimenti  degrinfenfati  , e de’  furiofi 

IrrU 
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tf  parole  , eh’  erano  diligentemente  rac- 
colte da’  profeti  . Eflì  le  diftribuivano , 
e davano  loro  il  legame-,  e la  Aruttuca 
necelTaria  . Dappoiché  ella  era  Aata  un 
certo  tempo  fui  treppiede,  la  riconduce- 
vano  nella  Tua  cella  , dove  Aava  d’ordi- 
nario molti  giorni  per  rimetterli  dalle 
lue  fatiche  : e beherpelfo. , dice  Lucano , 
una  morte  improvvifa  era  il  premio , o 
la  pena  del  fuo  entulìtfmo . 

< 

Numinìs  aut  -poina  ejlmorsìmmati^ 
ra  recepii  j .. 

^ut  preùhpn . 

A’  profeti  prefiedevano  i Poeti  , che 
mettevano  in  veri!  gli  oracoli  \ e ^eAi 

B <5  era- 

Irrìta  facìens  Jigna  divmorum  & artolos  in 
furorem  vertens . Ifai.  44.  25.  Laddove  il 
carattere  proprio  ,e  collante  de’ Profeti  del 
vero  Dio  era  il  rendere  le  rifpoAe  in  un 
tuono  eguale  , e moderato,  e con  una 
nobile  tranquillità  . Un  altro  fegno  di- 
pinti va  li  è , che  i demoni  rendono  i lo- 
ro oracoli  in  luoghi  fegreti , e nell’ofcu- 
rità  delle  Ipelonche  ; e Dio  rende  i Tuoi 
in  chiaro  giorno,  e in  faccia  a tutto  il 
mondo  . Non  in  abfcondito  locutus  fum 
in  loco  terra  Unebrofo,  If.  45.  ig.  Nona 
principio  in  abfconàito  locutus  firn  , IL 
45.  1(5.  Qpindi  Dio  non  ha  permeflb.al 
Demonio  , , che  imiti  i fuoi  oracoli  fe 
non  imponendogli  condizioni  , che  po- 
tollero  fervire  a riconofeere  la  differen-. 
za.de’  veri,  e dc’falfi. 
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erano  il  più  delle  volte  sì  mal  concr, 
che  v’era  occafioiie  di  dire,  che  non  po- 
teva mai  efìfere  che  Apollo,  il  quale  pre- 
cedeva al  coro  delle  Mufe  , infpiralTe  sì 
male  la  Tua  SacerdoteOfa  . Ma  Plutarco 
•ci  avvertifce  ,•  che  - quello  Dio  componeva 
i verfi  degli  oracoli..  Egli  rifcaldava  T im- 
maginazione della  Pithia , accendeva  nella 
fua  anima  quel  vivo  lifme , che  fcuoprivale 
tutto  r avvenire . Le  parole  da  lei  proferite 
nel  calore  del  Tuo  entufiafmo , non  avevano 
nè  legame,  nè  [frutterà,  e non  ufcivano, 
per  così  dire , fe  non  per  elevazione  dal  fuo  ' 
Ej^-ftomaco,  o piuttofìo  dal  fuo  * ventre  , e i 
r/>i^.dor.  profeti  le  raccoglie  vano  con  diligenza , e le 
davano  pofcia  a’  poeti , perchè  le  metteffero 
in  verfi  . Ora  Apollo  gli  abbandoriava 
al  loro  genio  , e a’  loro  naturali  talen- 
ti . E bifogna  dire  lo  fleffo  della  Pithia, 
allorché  ella  ftefla  componeva  i verfi, , il 
che  tal  volta  accadeva , benché  di  rado. 
La  fortanza  dell’  oracolo  era  infpirata  da 
Apollo  , la  maniera  di  efprimerlo  era 
della  Sacerdotefla  ; - davanfi  nondimeno 
fovente  gli  oracoli-  in  profa  . 

Il  carattere  ordinario  degli  oracoli  era 
(a)  r ambiguità,  l’ofcurità,  es’èpermef- 
. fb 

’ (a)  Quo^  fi  aViquh  dìxertt  multa  ab  ìdty- 
lìseffe  pradtBa  , hòc  fcìendum  ^ quod  ftm’- 
per  mendacium  junxermt  verhatt  , Ó"  flc 
fententias  temperarìnt  ^ ut  , feu  boni  feu- 
mali  quid  accidijfet , utrumque  poffìt  in^ 
tellìgì . Hieron.  in  cap.42,  Ifaise  . Egli 
cita  i due  efempj  di  Crefo,  e di  Pirro. 
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fo  parlar  così  , T attorcigliamento , co- 
ficchè  una  lìeffa  rifpofta.  convenir  poteflc 
a molti  fucceffi  affatto  differenti  , e be- 
nef^ffo  anche  opporti  . Col  'favore  di 
quello  artifizio,  i demon) , chedafertefi 
•fi  conofcere  non  polfono  l’ avvenire , cuo-* 
privano  la  loro  ignoranza  , e fi  prende- 
vano giuoco  della  credulità  de’  pagani . 
Allorché  Crefb  , difporto  di  attaccare  i 
Medi  , confultò  l’ oracolo  di  Delfo  in- 
torno air  efito  della  guerra , gli  fu  rilpo- 
fto,  che  paffan4o  il  fiume  ^i  róvtnereb* 
he  un  grand^  imperlo  , Qiaal’  imperio  ? il 
iuo  , o quello  de’  nimici  ? Quell’  era  da 
indovinare  ; ma  qualunque  foffe  per  effe- 
le  il  fucceffo , l’ oracolo  avrà  femore  det- 
to vero  . Bifogna  dire»  lo  fteffo  della  ri- 
{porta  del  medefimo  Dio  a Pirro, 

Ajo  te  ^ JEacida  , Romanos  vincere 

Io  lo  rifcrilco  in  latino , perchè  l’equi- 
voco , il  quale  mollra  qualmente  che 
Pirro  può  vincere  i Romani  , e i Ro- 
mani Pirro  non  fuffifte  nella  traduzio- 
ne . Col  favore  di  fimili  ambiguità  , il 
Dio  fi  metteva  fèmpre  fuori  d’ impac- 
cio , e non  aveva  giammai  torto . 

Bifogna  nondimeno  confeffare , che  tal- 
volta la  rifporta  dell’  oracolo  era  chia- 
ra , ed  efporta  in  tutte  le  fue  circortan-* 
ze . Ho  raccontato  nella  ftoria  di  Crefo 
Y aftuzia,  ch’egli  usò  per  afficurarfi  del- 
la/veracità  degli  oracoli,  e fa  il  far  lo- 
ro 
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ro  dimandare  da*  Tuoi  ambafciatori  , cib 
ch’egli  facefle  in  un  certa  tempo  . L* 
oracolo  di  Delfo  rifpolè  in  vcrfi  , eh’  ei 
faceva  cuocere  una  teliuggine  ’ con  un 
agnello  in  un  vafo  di  rame  ; e. in  fatti 
.fu  così.  L’Imperatóre  Trajano  fece  una 
prova  fimile  col  Dio  di  Eliopoli , man- 
dandogli una  lettera  * figillata  , cui  di- 
mandava rifpofta  . L’  oracolo  comandò 
che  in  rifpoìla  gli  folle  fpedita  una  car- 
ta tutta  bianca,  ben  piegata  , e ilgilla- 
ta.  Trajano  avendola  ricevuta  , ne  re- 
ftò  ammirato  , veggendo  una  rifpolta 
tanto  rimile  alla  lettera  da  lui  inviata  , 
in  cui  egli  folo,  fapeva  di  non  avere  fcrit- 
ta  cofa  alcuna,  (j)  La maravigliofa facili- 
tà , che  hanno  i demonj  di  tralportarli 
quali  in  un  momento  in  differenti  luo- 
ghi , fa  che  abbiano  potuto  rendere  da 
ìq  medefìme  k due  ultime  mentovate  ri- 
bolle , e predire  in  un  paek  ciò,  che 

ave- 

* I viglietti  figillati , che  mettevanfi  fuil^ 
altare  del  Dio  lenz’  aprirli  , erano  una 
maniera  di  confultare  gli  Oracoli. 

(a)  Omnrs  fpiritus  aUs . Hoc&  Angeli^ 
& dxmones  . Ìgìtur  manìento  uh’tqm  funu 
tot  US  or  bis  iilìs  locus  unus  efl  : quid  ubi  ge-t 
ratur  tam  faeth  feiunt  quam  enunciant , 
Velocitas  divinitas  creditur , fubjìam 
tia  ignorai ur  Ceterum  tefludinem  de- 

coqui  cum  carnibus  pecudis  Pjftbius  eo  mo» 
do  renunùavit  , quo  fupra  diximus . Mo- 
mento apud  Ljfdiam  fuerat . Tertull.  iu; 
Apolog. 
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aveva  veduto  in  un  altro . Tale  è il  fenti- 
mento  di  .Tertulliano  . 

Che  fe  vengono  raccontati  alcuni  ora- 
coli , che  hanno  predetto  un  fucceffo,  pre- 
cifo,  fi  può  penfare  che  Dio,  per  puni- 
re la  cieca  e .facrilega,  credulità  de’ Gen- 
tili , abbia  talvolta  permeflb  che  i De- 
moni avjsflero  cognizione  dell’  avvenire , 
e chiaramente  lo  prediceflero  . Quella 
condotta  di  Dio  , benché  molto  iuperio- 
re  all’  umana  ragione , è fovente  efprejOfa 
dalle  divine  Scritture'. 

Si  cerca  fe  oracoli , dì  cui  parlafi  s)  ' 
ipelTo  nella  iloria  profana , debbano  efiere 
attribuiti  all’  opefaziqne  del  Demonio , p 
fcmplicemente.  alla  malizia . e alla  furberia 
degli  uomini . Un  medico  Ollandefe  ,di  no- 
me Wandale  fòfienne  queft’ultiraa  opinio- 
ne, e il  Signor  de  Fontanelle , allora  pi^ran- 
che  giovane  abbracciò  il  fiio  fèntimento, 
perfuafo  ( egli  fteflb  còsi  parla)  che  foffe  colà 
indifferente  alla  verità  dei  Crifiianefimo , 
che  gli  oracoli  foffero  opera  de’ Demoni , o 
nna  catena  d’impofiure  . Il  P.  Salto  Ge- 
fuita  , Profeffore  della  Sagra  Scrittura  « 
confiitolli  amendue  con  uno  fcritto  fo- 
diffimo  , in  cui  mofira  invincibilmente, 
coir  unanime  confènfo  de*  Padri  della 
Chicfa  , che  i Deraonj  veramente  ppè- 
ravano  negli  oracoli  , e in  cui  affalifce 
con  for^a , e .fuccefro  la  temeraria  ardi- 
tezza del  medicd  Anabattifia  , che  rivo- 
càndo  in  dubbio  la  capacità,  e ’l  difcer- 
Oimento  di  qae’ Santi  Dottori  , proccura 

con 
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con  grand’- arte  di  cancellare  dalla  meri-  “j 
* te  de’ fedeli  l’alta  idea  , che  aver  deb- 
bono de’Maeftri  della  Chiefa  , e di  ab- 
battere un’  autorità  sì  rifpettabile  , che 
imbarazza  tutti  quelli,  che  fi  allontana-  ^ 
no  da’  principj  dell’  antica  tradizione  , Ora 
fe  ve  n’  ha'  una  certa  e colante  , de(Ta  è quel- 
la , di  cui  parliamo  , mentre  è (bftenuta , e 
, attellata  da  tutti  i Padri  della  Chiefa , e da 
/ tutti  gli  Autori  Ecclefiaftici  di  tutti  i feco- 
li  , che  hanno  riconofciuto  il  Demonio 
'per  autore  dell’Idolatria  in  generale  , e 
degli  oracoli  in  particolare  . 

Quello  fentimento  non  impedifce  il 
credere  che  fovente  vi  folfe  della  frode, 
e dell’  impoflura  dal  canto  de’  Sacerdoti , 
o Sacerdotefle  nelle  rifpofie  degli  oraco- 
li. Il  Demonio  non  è egli  il  padre , e’I  ^ 
maefiro  della  bugia?  Noi  abbiamo  vedu- 
to nella  ftoria  Greca,  che  più  d’ una  vol- 
ta la  Sacerdotefla  di  Delfo  erafi  lalciata 
corrompere  da’ doni  . Ella  fu  cheperfua- 
lé  gli  Spartani  ad'ajhtare  que’ di  Atene 
a {cacciare  i Tiranni  j che  fece  {pogliare 
del  principato  Demarato  , per  far  entra- 
re in  fuo  luogo  Cleomene  ; che  préparb 
un  oràcolo  per  dar  pefo  alla  furberia  di 
Lifandro  , allorché  intraprefe  di  cambia- 
re a Sparta  la  fucceflìone  al  principato  ; 
e io  mi  darei  a credere  che  Temiftocle, 
il  quale  conofceva  quanto  fofse  cofa  im- 
portante il  combattere  in  mare  con  tra  i 
Pcrfiani , abbia  infpirato  al  Dio  la  rifpo- 
lia  , ch'ei  diede  , di  difender/i  in  mura 
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dì  legno  , Demoftene-,  perfuafo  che  »» 

oracoli  folTero  d’ordinario  fuggeriti  dalla 
■pa/Tione o dall’  ìnterefle  , e lofpettando  ^ 
con  ragione  che  gli  avelie  fatti  parlare 
in  fuo  favore , diceva  i5>iritofamente  che 
la^  Pithia  filìppkava  ; e rammentava  agli 
Ateniefì  , e a’Tebani  che  Pericle  ed  Epa- 
' minonda , in  vece  di  dar  orecchio , e di 
trattenerli  nelle  frivoli  rifpofte,  degli  ora- 
coli , vano  fpauracchio  de’  vili  e de’  ti- 
midi , non  confnltavano , e non  afcolta- 
-vano  fe  non  la  ragione  per  prender  par- 
tito , e per  efeguirlo . 

Il  medefimo  P.  Baltoelàminaconugua- 
le  fuccelfo  uri  fecondo  punto  della  qui- 
•ftione,  che  concerne  il  celfamento  degli 
oracoli . Il  Sig.  Wandale  , per  combat- 
tere con  qualche  vantaggio  una  verità  sì 
•gloriofa  a Gefu-Crillo  disruttore  dell* 

Idolatria  , aveva  falfificato.  il  ièntimento 
de’ Padri,  facendo  loro  dire  che,  gli  ora* 
coli  cejf arano  precif amente  nel  momento  del* 
la  nafcìta  di  Gefu-Criflo , TI  dotto  Apo- 
logiSa  de’  Padri  moftra.  eh’  eglino  han- 
no lèmpre  infegnato,  cne  gli  oracoli  era- 
no celiati  dopo  la  nafeita  di  Gefu-Cri- 
(ÌOy  c dopo  la  predicazione  del  fuo  Van- 
gelo , non  tutti  ad  un  tratto , ma  a mi- 
sura eh’  egli  fu  conofeiuto  dagli  uomi- 
ni , e fecondo  che  la  fua  falutare  dottri- 
na fi  è Iparfa  nel  mondo  . Il  concorde 
Pentimento  de’  Padri  è confermato  dalla 
tefiimonianza  irrevocabile  d’ uri  gran  nu- 
mero de’  Gentili  , che  s’  accordano  co’ 

Pa- 
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Padri  ii^tomo  al  tempo,  in  cùi/onoQef- 
lati  gli  oracoli . . " 

Che  oiiore  non  faceva  alla  noftra  Tan- 
ta religione  quel  filenzìo  impofto’  agli 
oracoli  dalla  vittori^  di  Geiii-Crifto  ! 

' Il  primo  venuto  tra’  Criftiani  aveva  que- 
TtrtuiuiniÌQ  potere.  Tertulliano,  in  una  delle  fue 
^tohg.  apologie  sfida  i Pagani  a farne  la  prova , 
e accorda  che  fi  uccia  morire  un  Cri- 
fiiano  , che  non  potrà  obbligare  que* 
Ipacciatori  ai  oracoli  a .cpnfellare  , eh* 
LihM  ver.  eglino  fieno  Demoni  . Lattanzio  c’  infÒL- 
faftent.  e.  Criftiano  , col  folo  legno 

della  croce  , li  rende  mutoli  . Ognuno 
fa  che  Giuliano  l’Apoftata,  eflendo  ve- 
nuto a Dafne  , fubborgo  di  Antiochia  , 
per  confultare' Apollo,  quel  Dio  ^ mal- 
grado tutti  i fagrifizj  che  gli  offerì  T Im- 
peratore, flette  muto,  e non  ricuperò  la 
» parola  , lè  non  per  rifpondere  a quelli, 
che  gli  doìn andavano  la  cagione  del  fnp 
" , filenzio  , che  bifognava  incolpare  certi 
morti  fotterratl,  nella  vicinanza  . Quelli 
morti  erano  martiri  Cnfiìani , e fra  gli 
altri  S.  Babila . 

Quello  trioni  della  religione  Crillla- 
na  ci  dee  far  comprendere  qual’ obbliga- 
zione noi  abbiamo  a Gefu-Crillo , e nel 
tempo  flefib  in  quali  tenebre  craimmer- 
fo  , innanzi  la  lua  venuta  tutto  il  ge- 
nere umano.  i,a)  Vede  vanii  preffo  iCar- 

ragt- 

(a)  Tarn  barbaro!^  tam  immanesfuìffe 
homìncs , ut  pMrrktdìum  id  ejì^  tetrum 

atqut 
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taginefi  i padri  e le  madri  , più  crudeli 
delle  bellie  medefime , lagrificare  ipieta- 
tantente  i loro  figliuoli  , e fpopolarfl 
ogni  anno  la  città  della  più  fiorita  gio» 
ventù.,  per  ubbidire  all’ ordine  barbaro 
de’lor  oracoli  e de*^loro  Dei.  Sceglie- 
vanfì  a loro  grado  vittime  d’ogni  fiatò, 
d*  ogni  feifo  , età,  e condizione  . Quelle 
fanguinofe  efecuzioni  erano  onorate  còl 
nome  de’fagrifìzj  , e fervi  vano  a render 
propizi  i loro  Dei  . Qual  maggior  ma- 
le , efclama  Lattanzio , potevan  eglino  ca- 
gionare nella  lor  collera  più  furiofa  ; quan- 
to fpògliare  in  tal  guifà  i loro  adoratori  di 
ogni  fentimento  di  umanità  , farli  fcan- 
nare  da*  medelìmi  i lor  propri  figliuoli , 
e imbrattare  le  loro  mani  facrileghe  eoa 
sì  efecrabili  parricidi? 

Mille  furberìe , mille  fallita  evidente* 
mente  feoperte  in  Delfo , e altrove  non 
avevano  aperti  gli  occhi  degli  uomini , 
nè  feemato  in  conto  veruno  il  credito  de- 

atqut  execraèìle  human»  generi  facinus  , 
/acrificium  vocarent  . Cnm  teneras  atque 
innocentes  anìmas  , qua  maxime  atas 
pafentibus  dulcior , Jìhe^  ullo  refpeiiu pietà- 
tis  extinguerent  y immanitatemque  omnium 
bejìiarum , qua  t'amen  fatùs  fuos  amant 
feritate  fuperarent  . O dementiam  infuna- 
bilem  !■  Quid  illius  ijìi  dìi  ampliusfacere 
pojfent  fi  ejfent  iratijfimi  , quam  faciunt 
propitii  ? cum  fuos  cultores  parricidtis  in- 
quinane , orbìtatibus  muBant  , humanis 
fenfibus  fpelìant , Làélant.  lib.  i.  cap.zz. 
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gli  'oracoli  . Eflb  fulFiftette  per  più  di 
due  mila  anni  , e a fegno  che  non  fi 
concepiva  ^ e ciò  nella  mente  _de’più 
grand’  uomini , de’  Filofbfì  più  illuminati, 
de’ Principi  più  potenti,  e generalmente 
preflb  tutti  i popoli  meglio  regolati , e che 
vantavano  più  prudenza , e politica . Si  pub 
far  giudizio  di  quella  fama , dalla  magnifi- 
cenza del  tempio  di  D.elfo , e dalle  immen- 
fe  ricchezze  , che  la  credulità  de’ popoli, 
e de’ Re  vi  avevano  accumulate. 

' Eifendo  fiato  incenerito  verfo  la  58. 
Olimpiade  il  tempio  di  Delfo,  gli  Am- 
fiitìoni  , que’ celebri  Giudici  della  Gre- 
cia , prefèro  la  cura  di  rifabbricarne  uri* 
altro-.  Pattuirono  coll'architetto  il  prez- 
zo di  trecento  talenti  , cioè  novecento 
mila  lire  , fomma  che  fomminifirar  do- 
vevano le  citt\  della  Grecia  . Gli  abi- 
tanti di  Delfo  furono  tafiati  della  quar- 
ta parte , e fecero  per  tal  uopo  una  cer- 
ca da  tutte  le  parti  fino  ne’  paefi  fore- 
fiieri.  Amafi  allora  Re  di  Egitto  , e i 
Greci  che  abitavano  nel  fuo  paelè,  gli 
fòvveniròno  di  ibmme  confiderabili . Gli 
Alcmeonidi  , famiglia  potente  di" Atene, 
prelèro  la  cura  della  fabbrica  , c la  fe- 
cero più  ^magnifica  di  quello  ch’era  fta- 
èp  propofio  nel  modello , avendovi  meflfo 
imito  del  proprio- 

vige  Re  di  Lidia  , e Crefo  uno  de* 
fini  fucceflbri  , arricchirono  il  tempio 
di  Delfo  d’un  numero  incredibile  di  do- 
ni . Al  loro  efempio  molti  altri  Princi- , 

pi  , 
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pi  , molte  città',  e 'anche  moki  privati  vi 
avevano  adunati  y quali  a gara  l’ uh  l’ al- 
tro , treppiedi , vali , tavole , feudi , coro- 
ne , cocchi , e flatue  d’ oro , e d’ argento 
d’ogni  grandez7a,  e d'ua  numero,  e 
un  prezio  irffinito . I foli  doni  che  fatti  i.  ea^\  jo* 
vi  aveva  Crefo  di  oro  ai  tempio  diDel-eir  51. 
fo,  afeendevano,  fecondo  Erodoto , apih 
di  dugento^  cinquanta  quattro  talenti , cioè 
fèttecento  fèffanta  due  mila  lire  di  mo- 
neta Francelè,  e que’d’ allento. non  era- 
no forfè  meno.  Diodoro  di  Sicilia , aggio- 
gnendovi  que’ degli  altri  Principiali  fa  afcen-“*^j^^-^5J- 
dere  a dieci  mila  talenti, cioè  trenta  milioni,  òrg^ 

Fralle  ftatue  d’  oro  che  Crefo  confa-p.  40*., 
grò  nel  tempio  di  Delfo  , vi  polè  quel- 
la della  lùa  fornaja;  ed  eccone  la  ragio- 
ne . Elfendofi  Aliate  padre  di  Crefo , ma- 
ritato in  feconde  nozze,  e avendo  avu- 
ti de’  figliuoli  della  feconda  moglie  , la 
madrigna  pensò  a disfarli  del  fuo  figlia- 
ftro  , per  far  cadere  la  corona  in  uno 
de’  fuoi  figliuoli  . Sollecùò  la  fornaja  a 
mettere  del  veleno  in  un  pane,  chefer- 
vir  doveva  al  giovane  Principe  . Quc;* 

Ra,  cui I fece  orrore  un  tale  delitto , (non 
avrebbe  dovuto  predarvi  in-  modo  alcu- 
no il  fuo  miniftero)  ne  fece  dar  1’  avvi- 
io  al  Ré  . Il  pane  avvelenato  fu  porto, 
a’  figliuoli  OelTi  della  Reina  , e la  loro 
morte  alficurò  la  corona  al  legittimo 
iiiccelfore  . Quànd’  egli  fall  fui  trono  , 
voile  modrare  la  dia  gratitudine  alla 
Fua  benefattrice , e le  alzò  una  datua  d’  ; 

oro 
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d’ oro  nel  tempio  di  Delfo.  Ma  «na  per-  ’ 
fona  disi  ba/Ta  condizione  meritava  ella 
im  si  grand’onore?  Si,  rifpònde  Plutar- 
co , e con  piti  giufto  titolo  di  tutti  que’ 
conqailiatori , e di  que’ si  decantati  eroi , ’ 
che  non  fono  divenuti  famofi , fe  non  a 
forza  di  uccifioni , e di  ftragi . 

Non  è maraviglia  , fè  ricchezze  così 
imm'enfe  .hanno  tentata  1’  avarizia  degli 
uomini  , ed  elpofto  Delfo  a molti  (àc- 
cheggia.menti Senza  parlare  de’ più  an- 
tichi . Serfe  eh’  entrò  nella  Grecia  con 
un  milione  d’ uomini , tentò  d’ impadro- 
nirli delle  fpoglie  di  quel  tempio  . Cen- 
to e più  anni  dopo  , i Focefi  vicini  a 
Delfo  lo  depredarono  in  più  volte  , Il 
defiderio  di  profittare  di  quelle  ricche 
Ipoglie  fu  l’unico  oggetto  nella  terzaSr-  ^ 
ruzione  , che  fecero  i Galli  nella  Gre- 
cia , lòtto  la  condotta  di  Breno . Il  Dio 
j>rotettore  di  Delfo,  fe  fi  crede  agliSto- 
jrici  difefe  talvolta  il  fuo  tempio  con  mi- 
rabili prodigi  ; e tal  volta  anche , fia  im- 
potenza o-diftrazione  , Io  lafciò  làccheg- 
giare  . Nerone  elfendo  andato  a vifitare 
quel  tempio  sì  famofo'in  tutto  l’univer- 
fo , e avendovi  trovate  a fuo  genio , cin- 
quecento belle  ftatue  di  bronzo  d’uomi- 
ni illuftri  , e di  Dei,  eh’ erano  fiate  con  fa- 
grate ad  Apollo,  (quelle  d’oro  ed’ argen- 
tò forfè  fparite)  levolle,  e fattele  mettere  ne* 
fuoi  vafcelli , trafportolle  feco  a Roma% 

_ Se  fi  defiderano  maggiori  notizie  in- 
tórno agli  oracoli , e alle  ricchezze  nel 

tem- 
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^ tertlpiodi  Delfo,  legganfi  alcune  difìferta'zio* 
ni  ftampate  fopr'a  quefta  materia  nelle  me- 
morie deU’^Accàdemia  delle  Belle  Lettere,  Tomo 
di  cui, giuda  il  mio  lolite  ho  fatto  grand’ufo.  • 

ARTI  COL  O T E R Z O. 

«i-  4|  . 

( 

JDé*  Giuochi  , e de'  Combattimenti  * 

I Giuochi,  e i 'Combattimenti  erano 
una  parte  delfe  religione  , ed  entravano 
quali  in. tutte,  le  fede  degli  antichi , ep^r 
queda  ragione  dobbiamo  qui  parlarne  . • 

Sia  che  fe  ne  confìderi  l’origine,  o che 
fe  ne  efamini  il  fine , non  dee  fembrare 
firano  , che  abbiano  avuto-  un  sì  gran 
corlb , predo  i popoli  più  regolati . ' 

Ercole  , Tele,  Cadore,  e Polluce  , i 
più  grand’  Eroi  dell’  antichità  , non  fo- 
lamente  ne  furono  gl’  iditutori  , o i ri- 
paratori , ma  fi  facevano  gloria  in  prati- 
carli , e inerito  in  riufeirvi  Vincitori 
di  modri , e de’  pubblici  nimici  del  gene- 
ré  umano , non  crederono  abbalfarfi  afpi- 
rando  alle  vittorie  , che  fi  riportano  in 
tali  combattimenti , nè  che  le  novelle  co- 
rone , di  cui  cigne\/anfi  le  loro  tede  in 
que’  Giuochi  Iblenni , perder  facedero  al- 
le antiche  il  lóro  fplendore . Noi  veggia- 
mo  altresì  che  que’ Combattimenti  , e 
que’  Giuochi  formavano  il  lòggetto  de* 
verfi  de’ più  fatnofi  Poeti  , che  immor- 
talandofi  colla  bellezza  della  loro  poe- 

fia , • • 
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Ha , pretendevano  di  prjoccurare  una  glo- 
ria immortale  anche’  a quelli  , de*  quali 
celebravano  le  vittorie  . Quindi  nacque 
queir  ardore,  che  accefe  in  tutta  la  Gre- 
cia un  sì  vivo  defiderio  di  feguitarc  le 
orme  degli  i antichi  eroi  , e di  lègnalarO 
com’effi , in  que*  pubblici  combattimenti . 

Una  ragione  pib  loda  , e tratta  dalla 
natura  ftefla  di  que’  combattimenti  , e 
de’  popoli , che  vi  fi  applicavano , accre- 
ditolli  di  molto  . I Greci  naturalmente 
guerrieri , e attenti  a regolare  egualmen- 
, te  il  corpo,  e T animo  della  lor Gioven- 
tù , avevano  introdotti  quegli  efercizj  ^ 
e gli  avevano  podi  in  riputazione  , pei* 
dif^rre  i giovani  alla  profeffion  milita- 
re , per  fortificare  la  loro  lànità  , per 
renderli  più  robufti , per  avvezzarli  alla 
fatica  , e per  renderli  più  coftanti  nelle 
battaglie  , nelle  quali  fi  combatteva  da 
vicino , perchè  allora  non  v’  erano  armi 
da  fuoco , e nelle  quali  per  lo  più  la  for- 
za del  corpo  decideva  della  vittoria  . 
Quegli  atletici  efercizj  erano  preflo  di  loro 
ciò  eh’ è riguardo  alla  nofira  Nobiltà  la 
danza,  l’ esercizio  militare,  e’I  montare 
a cavallo  ; ma  eglino  non  fi  contenta- 
vano del  buon  garbo  dell’  atteggiamento , . 
e del  portamento  della  perfona  ; voleva-  ■ 
no  aggiugnervi  la  forza.  . 

E’  vero  che  quegli  efercizj , ' sì  illùfiH  . 
per  gli  loro  autori  , e sì  utili  pe  ’l  fine , 
che  da  principio  vi  fu  propofto , diedero 
luogo  a’maeftri  pubblici  , che  infegna- 

van- 
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,*■  vanii  alla  Gioventù  , e^che  fi  praticava- 
I no  con  più  fucceflb  , facendone  pompa 
1 e oftentaiione  ^ applicandovifi  totalmen- 
te , togliendone  la  pratica , e aggiugncn- 
,►  dovi  finezze  dell’  arte , facendo  con  vana 
ì emulazione  degli  afiaiti  gli  uni  contra  gli 
^Itri , e facendoli  degenerare  in  una  pro- 
, felTione  di  gente  , ‘che  fènz’  aver  altro 

, impiego , nè  altro  merito  , fi  davano  in 

ifpettacol  o a!  pubblico  , e cercavano  il 
, divertirlo  . Così  preflb  poco  noi  veggia» 
mo  i nofiri  maefiri  di  ballo  , il  di  cui 
naturale  c primier’ oggetto  eraTinfcgna- 
xe  a’  giovani  a ben  camminare  e a pre- 
rcntarli  con  grazia  , li  vegliamo,  dico, 
montare  fu  teatri  , far  ballétti  in  abiti 
da  commedianti , far  falti  , carole,  mo- 
ti affettati  ed  eccedenti  . Noi  vedremo 
a Tuo  luogo  ciò  che  penfavano  le  perfb- 
ne  figge  di  tal  forta  di.atleti,  e di  tali 
maefiri  di  lotta. 

V’  erano  quattro  Giuochi  (blenni  nel- 
la Grecia  . GLI  OLIMPICI , così  ap- 
pellati da  Olimpia,  altrimenti  detta  Pi- 
la , città  dell’  Elide  nel  Peloponnefb  , 
dove  celebravanfi  compiuto  .il  corfo  di 
quattr’  anni  , in  onore  di  Giove  Olim- 
pico . I PITTICI , confagrati  ad  Apol- 
lo foprannomato  * Pithio  , a cagione  del*  Si 
lèrpente  Pittone,  da  lui  uccifo  , e cele-"® 
brati  parimente  in  Delfo  di  quattro 
quattr’ anni  , I NEMEI  , che  traevano  me, 
il  loro  nome  da  Nemea  , città  e felva 
nel  Peloponnefb , e che  furono  ftabiliti , 
RollStor,Ant,Tom,V,  C orin* 
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o rinnovati  da  Ercole,  dappoiché  ebbene-  * 
cilb  il  Lione  della  felva  Netnea  : cele- 
bravanfì  ogni  due  anni  , finalmente  gl’ 
I(imi  , che  celebra  vanii  neir  ifimo  di 
Corinto  ogni  quattr’anni  , in  onore  di  \ 
Nettuno  , di  cui  Telèo  fu  il  riiiorato- 
re  , e che  continuarono  anche  dopo  la 
•rovina  di  Corinto  . Affinchè  fi  poteffs 
aflifiere  a quefti  fpettacoli  con  piu  tran- 
’^uiliità  e ficurezza  , v’  era  per  tutto  il 
“tempo  che  duravano  , una  fofpenfione  d’ 
armi  nella  Grecia,  e ceflavano  tutte  le 
ofiilità . 

-•  In  quefii  giuochi , che  celebravanfi  con 
una  incredibile  magnificenza , e che  trae- 
vano da  tutte  le  parti  lina-  prodigiofa 
moltitudine  di  fpettatorì  , e di  comb^- 
tenti  , non  davafi  altro  premio  che  una 
lèmplice  corona  , d’  ulivo  felvaggio  ne?  ' 
Giuochi  Olimpici  ; d’  alloro  ne’  Pitici  j 
di  appio  verde  ne’  Nemei  ; e di  appio 
.fecco  nell’  Ifimi.  Gl’  Ifiitutori  di  quefii 
giuochi  avevano  voluto  far  con  ciò  in- 
.tendere,  che  l’onor  folo  efler  doveva  il 
fine  delle  loro  azioni  , e non  un  baffo 
.vile  intereffe  , E di  che  non  erano  ca- 
paci uomini  avvezzi  ad  operare  con  que- 
, fio  principio  ! Noi  abbiamo  veduto , che 
durante  la  ^guerra  di  Pe^rfia  , Tigrane  , 
uno  de’  Capitani  piò  confiderabili  dell’  I 
efercito  di  Serfe  , avendo  udito  parlare 
di  ciò  , che  formava  il  premio  d?’ Giuo- 
chi della  Grecia  , lì  rivolfe  verfo  Mar- 
drnio  , che  comandava  l’efercito  , ed  J 
...  • cfcla- 
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eTclamb  (brprefo  dallo llupore : {a)  Cieli! 
con  fuali  uomini  aniiamo  noi  a combat* 
tere  I Infenfibili  aW  interejfe  , non  combat* 
tono  fé  non  per  la  j^loria  , Quella  elcla- 
mazione,-che  Ssrfe  tenue  com’ effetto  d’ 
una  timida  viltà , era  piena  di  ^nno , e 
di  giudizio.^ 

Attefo  quello  medefimo  principio,  inP^^»* 
Roma  , «(finché  accordavanfi  in  altre  oc-  ' ^ 
cafioni  corone  d’oro,  e di  fommo  prez-’ 
zo,  fi  perièverò  fèmpre  collantemente  a 
non  dare  a quello,  che  aveva  falvata  la 
vita  ad  un  cittadino  , le  non  una  coro- 
na di  foglie  di  quercia  . „ Q collumi 
,,  degni  d*  una  eterna  memoria  , elclama 
,,  Plinio  . raccontando  quello  lodevole 
,,  collurae^i  O grandezza  veramente  Ro* 

„ mana  ^ che  non  aveva  voluto  metter 
„ prezzo  ad  un’azione,  che  in- fatti  non 
- ,,  n«  ha  ; che  non  aveva  dellinato  altro 
„ premio , che  l’ onore , e che  aveva  cre- 
„ auto  dover  feveramente  togliere  ogni 
,,  motivo  i di  lucro  , c d’ intereffe  / ■ O 
mores  aternos , qui  tanta  opera  honore  fola 
donaverint Ò"  cum  reliquas  coronas  auro 
commendarent , falutem  civis  in  pretto  effe 
noluerint , dara  profejfiom  fervori  , qui- 
dem  hominem  nefas  effe  lucri  caufa , 

Tra  tutti,!  .Giuochi  della  Grecia  , gli 
‘ Olìmpici  tenevano  fenza  dubbio  il  primd 

' C ‘2’  ' ‘ • poi. 

(a)  Tletirelf  , MotpS'énf  , ^oius  i V èer^pecf 

iyctyti  fiet^ndofitrisf  ùfiieci , óì  è XP^ 

' pecoiify  nòr  ùyùru  •xcnCvrcu  , àìkti  à/uh 
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porto;  è cib  per  tre  ragioni , Erano  con-  ^ 
fagrati  a Giove  , il  più  grande  fra  gli 
Dei  ! erano  rtati  inrtituiti  da  Ercole  *,  il  più 
grande  fra  gli. Eroi':  celebravanfl  fìnaU 
mente  con  più  pompa , e con  più  magni-  i 
fioenza  di  tutti  gli  altri.,  e -tiravano  un 
gran  numero  di  fpettatori , e che  vi  fi  ve- 
‘ devano  concorrere  da  tutte  Te  parti . 

Faufaa.  I.  Se  fi  crede  a Paufania  noir  v’  èrano 
le  donne  ; efiendovi  una  pena 
di  morte  cantra  quelle , che  ardito  avef- 
fero  di  prefentarvifi  ; e in  tutto  il  tempo 
che  duravano  i Giuochi  era  loro  anche 
vietato  r-approffimarfi  al  luogo  dove  fi 
celebravano , e ’l  palfare  di  là  dal  fiume 
' Alfeo  . Una  fola  ebbe  l’ardire  di  violar 
quella  legge  , ed  elfendofi  mafcherata  fi 
pofe  in  mezzo  di  quelli , eh’  efèrcitavano 
gli  Atleti  . Ella  fu  citata  in  Giurtizia , ^ 

e avrebbe  provata  la  pena  preferitta  dulia 
legge  ma  i Giudici  , in  grazia  di  fuo 
padre  ,•  de’ fratelli  , e del  figliuolo,  che 
tutti  riportata  avevano  la  vittoria  ne’ 
giuochi  Olimpici , le  perdonarono  il  fiio 
errore,  e le  falvarono  la  vita. 

Quefta  legge  era  affai  conforme  a’co- 
Amni  de’ Greci,  preAo  i quali  le  ma- 
trone erano  affai  ritirate  ; comparivano 
di  rado  in  pubblico , avevano  un*  appar- 
tamento fcparato,  che  appellavafi  il  Ge- 
rimo  ^ e non  mangiavano  mai  alla  menia 
cogli  nomini  quando  v’ erano  foreftien  . 
Certamente  rondlà  efigeva  ch’elle  non 
foffero  ammeffe  a certi  GiuQchi  , coma  ' 

alia. 
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alla  Lotta , e al  Pancrazio , dove  gli  Atleti 
combattevano  nudi  . - • 

Lo  fieflb  Paufania  diffe  in  un 'altro  ^**^-^* 
luogo , che  una  donna  , Sacerdoteffa  di 
Cerere  , aveva  un  pofto  dipinto  ìnque’ 
Giuochi  , e che  lo  Spettacolo  non  era 
interdetto,  alle  Vergini  . Io  non  poflb 
indovinare  la  ragiona  di  una  tal  bizza- 
ria, che  nè  nieno  mi  fembra  credibile. 

' I Greci  non  concepivano  poterli  dare 
cofa  da  paragonarli  alla  vittoria , che  ri- 
portava!^ ne’>  Giuochi  : la  confideravano 
come  il  colmo  della  gloria  , e non  crer 
devano  folfe  permeflb  ad"  un  mortale  il 
defiderare  di  piu . (a)  Cicerone  ci  afficu- 
ra , che  prelTo  di  elTi  tanto  valeva  , quan- 
to prelTo  i Romani  1’  antico  Gonlblato 
in  tutto  lo  fplendore  della  lùa  origine  , 

E in  un  altro  luogo  dice , (ò)  che  vincere 
ad  Olimpia  era,  nell’ opinione  de’ Greci, 
quali  un  non  lo  che  di  più  grande  , di 
più  glorierò,  di  quello  folle  ricevere,  in 
Roma  gli  onori  del  trionfo.  Ma  Orazio 
parla  di  quelle  vittorie  con  termini  an- 
cora più  forti  ; (c)  non  teme  dire , che  in- 

C 5 ' nal- 

(a)  Olj/mpìorumvtElorta^Gracìs  Confulatus 
ille  anùquus  videbatur,  Tufe.  Qu.  1.2.0.41. 

, (b)  Olymptonìcamefje  ^apudGrjccos  prò* 
majus  fuìt  & glmofius , quam  Roma 
trìumphajfe^  Pro  Fiacco,  num.  31. 

(c)  , Palmaque  nob'tl'ts  . 

T erfarum  domìnos  evehìt  ad  deos.Qà,  i .1.  n 
. Sire  quos  Elea  domum  .reducit  ...  ’ . 

-•  Palma  cielejìes . Od.  2.  Ub.  4. 
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inalzavano  i vincitori  Ibpra  la  condizione  ■* 
umana:  che  non  erano  pici  uomini,  ma  Dei. 

Noi  vedremo  ki  progrelTo . gli-  onori 
firaordinar;  , che  rendevanfi  al  vincilo* 
jre  , ;uno  de’ quali  , c de’  pih  ragguarde*  ^ 
voli  era.  di  dare  ijpl  foo  nóme  la  Data 
all’anno..  Non.  v’ era  in  fatti  motivo  pili 
capace  a far  che  -fi  facelTero  tanti  sforzi , 
e tante  ipefe  quanto  r.effere  ficuro' d’im* 
mortalare  il  fuò  nome  , che  nel  corlò 
de’feeoli  troverebbefì  tutti  i farti  , è 
in  capo  a tutti  i-uicceflì,  awmutineU* 
anno  .della  vittoria . Aggiugnete  a qoerto 
motivo  il  contento  di  fàpere,.  che  le  loro 
lodi  farebbero  celebrate  da’  poeti  pib  fa* 
mofi^  e formerebbero  l’ intertenimento 
delle  pib  illurtri  affemblee  ; perchè  quelle 
Ode  erano  cantate  in  tutte  le  calè  , e 
&cevano  una  parte  dell’  allegrezza  de’  con  • ^ 
viti. . Quale  ftimolo  pugnente  ad  uomU 
ni , .che  non  avevano  aìtro  fine , che  la 
gloria  umana  ! 

Io  mi  fermerò  qui  a*  Giuochi  Olim-_^ 
pici , che  duravano  cinque  anni , ed  e-» 
{porrò  in  rn^uicra  la  piò 'breve,  che  mi 
farà  pofTibile,  tutto  ciò,  che  ha  relazio* 
ne  a’  differènti  , combattimenti  , eh’  en-» 
travano  in  quelli  Giuochi..  Il  Signor  Bu^ 
rette  trattò  in  parte  uquerta  materia  in 
molte  diflertazioni , che  fono  rtampate  ^ 
nelle  Memorie  dell*  Accademia  delle  Belle 
Lettere  , dove  fi  veggono  la  purità  , la 
diiarezza  , l’ eleganza  dello  rtile  , *unite 
ad  una  profonda  erudizione  . Io  mi  ap.i  ' 

' ...  ■ • pro< 
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proprio  fen7a  fcrupolo  tutte  le  ricchezze, 
de’  miei  Confratelli , e in  quelle  cofe , che 
ho  dette  de-  Giuochi  Olimpici  ho  fatto 
buon  ulb  delle  Note  del  fu  Signor  ~ Abate 
MalTieu , {opra  le  Ode  di  Pindaro  » 

I combattimenti  , che  formavano  la 
-miglior  parte  della  folennità  ne’ Giuochi 

pubblici,  fono  il  Pugilato,  la  Lotta  , il 
Pancrazio,  il  Difco  , e ’l  Corlb  . Vi  fi 
■ aggiugneva  anche  1’  elèrcizio  del  Salto  , 
quello  del  Tiro , quello  del  Troco^  ma 
-^perchè  fono  di  poca  importanza , e poco 
.celebri  , mi  contento  folamente  di  ac-« 
cennarli  , Per  ben  diftinguere  le  circo- 
, ftanze  di  quefti  Efercizj  , e di  quelli 
Giuochi,  è necefiafio  efporre  prima  ciò, 
che  concerne  gli  Atlèti . 

§.  li  r 

Degli  Atleti 

II  nome,  di  Atleta  è derivato  dalla  pa-> 
fola  greca  à^Kos  , che  lignifica  fatica^ 
combattimento  . Davafi  quello  nome  a 
ouelli  , che  fi  elèrcitavaiio  con  difegno 
di  poter  difputare  il  prezzo  ne’  Giuochi 
pubblici . L*  arte , che  gl’  indruiva  in  que- 
lli combattimenti , appellavafi  Gnnnajlt* 
ca  , a cagione  della  nudità  degli  Atleti . 

Coloro  , che  fi  desinavano  ^'ia  pro- 
fefiìone  di  Atleta  , frequenta /ano  fia 
■dalla  piò. tenera  gioventù  i Gimnas] , o 
Palellre,  ch’craoo  fpezie  di  Accademie  , 

C 4 , maa- 
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mantenute  a tal  effetto,  a Tpeiè  del  pub-  < 
blico  . Là  que’  giovani  erano  Lotto  la 
direzione  di  differenti, Maeftri  , che  im- 
piegavano"! mezzi  pià  efficaci  per  avvez- 
zare i loro  corpi  alle  fatiche  de'  Giuo-  ^ 
chi  pubblici',  e per  inflruirli  ne' combat- 
timenti . La  regola  del  loro  vivere  era 
duriffima  , e aufieriffima  . Non  erano 
> nudriti  ne'  primi  tempi , che  di  fichi  lec- 
chi , di  noci  , di  cacio  ^ e d’  un  pàie 
grolla,  e pefante  Meè^oe  . Era  loro  affo- 
lutamenté  vietato  il  vino,  e impofta  la 

■ pM».  continenza  ; il  che  Orazio  elbrìmecosì. 

♦ 4ra. 

Qui  Jiudet  optatam  curfu  contingere  mstam  , 
Multa  tttlit^feàtque puer^fudavity  & alfity 
Abjìinuh  venere  & vino . 

S.  Paolo  fi  ferve  del  paragone  degli  A-  < 
tleti.,  per  efbrtare  ad  una  vitafobrìa,  e 
r.  Corirtth. 'penitente  i Corinti , preffo  la  di  cui  città 
9»  celebravanfi  i Giuochi  Iftmi . Gli  Atleti , 
dice  loro  , ojfervano  in  tutte  le  cofe  un 
.efatta  temperanza' y e non  per  altro  cha 
per  guadagnare  una  corona  corruttibile  ; 
laddove  noi  ne  afpettiamo  una  incorrutti- 
bile. (a)  Tertulliano  ufà  Io  fteflb  penfiero 
- per  animare  i Martiri , col  paragone  di 

cib, 

(/r)  Nempe  & enim  Atlhetxfegregantwr 
ad  flrirltorem  difciplinam  , ut  robori  edi- 
ficando Tacenti  eonùnentur  a luxuriay.a 
ilbis  htioribus  , a potu  jucundiore  : co-, 
guntur  y cruciantur , fatigantur  • Tertull. 
aa  Martyr. 
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.cib  , che  la  fperaoza’  della  vittoria  tol- 
lerar faceva  agli  Atleti  , e colla  vHla 
di  duri , e penofi  elercizj , cui  erano  fog- 
gctti  y della  tortura , e del  contrailo  . in 
cui  paifavano  i piti  begli  anni  della  loro 
.vita  , e della  privazione  volontaria , in 
.cui  fi  riducevano  di  tutto  ciò,  che  lu- 
-finga  più  fortemente  lepaffioni.  E-’ vero 
che  pdfcia  gli  Atleti , non  .olfervarono 
' iempre  una  regola  sì  dura , e che  vi  fo- 
fiituirotio  una  voracità  , e una  effemì-.  ... 
.natezza  di  vita  , che  n’  erano  ben  lon-  . 

."tane. 

, Gli  Atleti,  prima -degli  elerciz;  fi  fa- 
cevano ungere , * e ftropicciare  per  rea-  • I miniftri 
dere  i loro -corpi  pieghevoli . Si  cudpri-‘**^Ì"*5‘  * 
vano  da  principio  con  una  ff^ie  di  cin- 
tura,.o  di  fafcia  per  comparire  con  piùpkiUvtofi 
decenza  ne’ combattimenti  : ma  pofcia , • 

r avventura  di  un  Atleta , cui  la  caduta 
di  quella  fafcia  fece  perdere  la-. vittoria, 
diede  occafione  di  fagrifìcare  laverecon^ 
dia  al  comodo,  levando  anche  quei  poco 
di  vefiimento  . Quella  nudità  non  era  in 
ufo  prelfo  gli  Atleti  , fé  non  in  certi 
efercizj  , quali  fono  la  Lotta,  il 'Pugi- 
lato , il  Pancrazio  , e ’l  Corfo  a pi^oi . 
Facevano  ne\Gimnasj , una  fpezie  di  no-- 
viziato  per  dieci  meli  ,•  affine  di  perfe-ì 
zionarfi  con  un’  affidua  fatica  in  tutti  gli 
elèrcizj  in  prefenza  di  quelli , eh*  erano 
tratti  dalla  curiofità  , o dall’ozio  a tal* 
forta  di  fpettacolo  . Ma  quando -avvici-, 
navafi  la  celebrazione  de’ Giuochi  Olimr 

C 5 pici, 
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■ pici  , -.fi  raddoppiavano  le  faticbe  degii  ' 
.•Atleti,  che  vi  dovevano  comparire." 

Pnma  di  eflere  amraeffi  a combattere, 
jcra  duopo  che  faceffero  ancora  altre  pruO- 
<re  quanto  alla  nafcita,  non  erano  ri-  i 
iCeyuti  ,,  che  i Greci;  quanto  a’  còftu- 
•iTli',  dovevano  effere  lenza  taccia  ;quan- 
' Ato . alla . condizione  j • bifognava  efler  U- 

<bero.  JNFon -ammettevafi  alcun  forefiiero 
tra -quelli , che  dovevano  combattere  ne* 
’litioi.  Olimpici  ; e quando  Alefian- 

S.  taf.  22.  ^ .)  %liuolo  di  Aminta  Re  di  Mace- 
donia il  prefentb  per  difputarvi  il  pre-  | 
Jtiio  f i • competitori -fenz’  alcun  rifpetto  ' 
1 alla  ì dignità  .regale  -fi' oppofero  torto -j 
' . non 'forte  ammeflb  ; confideraii- 

1'  • i come-  Macedonie  ,•  e in  confeguenza 

jì's  , - come  barbaro,  e come  foreftiero  ; cofic-^ 

. . ....  • . chè  egli  non  p>otè  farli  accettare  da  quel-» 

li  , cne  prefiedevano  a’  Giuochi  fe  non 
dopo  aver  provato,  che  la  fua  cafa  era 
originaria ‘d’Argo.  •> 

c Quelli  , che  prefiedevano  ■ a’  Giuochi  ' 
appellati  ^Agonottù , Atloteù  Ellamdicf^ 
Icrivevano  Ibpra  un  Regirtro  il  nome  , 

€ ’l  paéfe  degli  Atleti , che  per  così  dire, 
arrolavanfi  , e nell’ aprirfi  de’ Giuochi  , 
un  Banditore  pubblicava  quelli  nomi 
Facevafi  dar  loro»  giuramento  'di  ofler- 
vare  religiolìflìma mente  tutte  le  leggi  , 
prefcritte  in  ogni  lotta  di  combattimen- 
to, e di  non  far  cofa  nè  direttamente  , 
nè  indirettamente  centra  1’  ordine , e la 
pegola  rtabiUta  ne’  Giuochi  . Erano 
V - . - fola- 
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: iòlutaniente  vietati  a'  combattenti  l’ingan* 
no  , r artifizio,  e l’aperta  *iolenz^;  ed 
era  sbandita  da  que*  combattimenti  ia  maf» 
lima , altrove  sì  generalmente  ricevuta',  che 
• poco  importa  vincere  il  nimico  coll’ ingan- 
no, o col  valore.  Non bifognaconfonde- 
.re  qui  la  deprezza  di  un  Atleta  coafiimato 
in  tutte  le  Tottigliezze  della  Tua  arte, 
che  fa  opportunamente  fcanfatlì , fcaltra- 
mente  abbattere  il  fuo  avverfario , e pro- 
fittarli de’  menomi  vantaggi , colla  vile  fo- 
perchieria  d’ un  altro , che  fenza  riguar- 
do alcuno  alle  leggi  preferitte  ufa  i mez- 
zi pìb  ingolli  per  vincere  il  Tuo  com- 
petitore . La  forte  difponeva  il  pollo  di 
quelli  , che  in  ogni  (pezie  di  combatti- 
mento dovevano  contendere  il  premio. 

Egli  ^ ormai  tempo  di  far  venire  alle 
mani  i nollri  Atleti  , e discorrere  le 
differenti  fpezie  de*  combattimenti  , ne* 
quali  fi  efercitavano . • > 


§.  II. 

> c 

Della  Latta, 


La  Lotta  è uno  degli  eferciz)  pih  an« 
fichi , de’  quali  noi  abbiamo  cognizione , 
perchè  ella  era  praticata  al  tempo  de’ Pa« 
trìarchi  ; n’è  un  rifeontro  la  lotta  dell’ 
Angelo  contra  Giacobbe  , che  follenne 
sì-  vigorofamente  l’  alTalto  dell’  Angelo 
che  veggendo  quelli  di  non  poter  abbat- 
tere un  d forte  Atleta,  fu  ridotto  a rea- 
. ; C 6 derlo 
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derlo  ' zóMo  , toccandogli  il  nervo  della 
colcja  , che  tofto  fì  difèccb. 

La  Lòtta  preflb  -i  Greci  ,'e  anche  preffb 
gli  altri  popoli , efercitavafi  ne’princip;  con 
piò  ^mplicità , con  meno  di  arte  ^ e in  una 
maniera  più  naturale , dove  il  pelò  del  cor- 
po, e la  forza  de’  mulcoii  operavano  più  che 
rafiuzia.  Telèo  viiinì  una  deprezza  più  ftu- 
diata  . più 'regolare  , più  raffinata , e più 
metomCa  ; e fu  il  primo  che  ila  bili  icuole 
pubbliche  chiamate  Palejìre  ^ dove  i mae- 
flri  la  iniègnavano  a’ giovani. 

I Lottatóri  primardi  combattere  face« 
»anfi  aipramente  flropicciare  il  corpo , e 
ungerli  d’ olio  , il  che  contribuiva- a dar 
forza  , e fveltezza  alle  membra  .-Ma 

Serchè  .quelle  unzioni,  rendendo  la  pelle 
e’  Lottatori  troppo  fdrucciola^  toglie- 
vano loro  la  facilità  di  abbracciarli , e 
di  venire  alle  prelè  con  ■ fuccelfo , rime- 
diavano a quello  inconveniente , .ora  r®- 
tolandofi  fulla  polvere  della  Palellra  , 
ora  cuoprendoli  fcambievolmente  d’una 
làbbia  finilTima  , rilérvata  a quell’ piò 
ne’ Siili,  cioè  ne’ portici  de’Gimnasj. 

I Lottatori  , . così  preparati  venivano 
alle  prelè  . Comparivano  a due  a'  due  , 
e facevaqfi  talvolta  nel  tempo  fleflb  mol- 
te lotte . Il  fine , che  fi  proponevano  in 
tal  fotta  di  lotta , in  cui  combattevafi 
' a piè . fermo  , era  rovefciare  i-l  fuo  av- 
verlàrio,  e abbatterlo  , Perlòchè  impie- 
gavano la  forza,  e l’alluzia  , che  confi- 
ilevano  in  afferrarli  • reciprocamente  le 

brac- 
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oracela,  in  trarfi  innanzi,  in  ifpignerfii 
o coveiciarn  iupini  , in  contorcerfi  le  ■ 
membra  , in  ptenderfi  dal  collo  , e in 
ferrarli  la  gola  , lino  a levarli  il  refpi- 
xo  , in  abbracciar/i  ftrettaraente  , e in 
• ilcuoterli  , in  piegarli  obbllquàmente , e 
fu  i lati , in  prenderli  il  corpo,  e folle- 
vario  in  aria  , in  urtarli  colla  fronte  a 

fuifa  di  arieti  , e in  torcerfi  il  collo  . 

Va  tutti  gli  sforzi,  c le  aftuzie  ordina- 
rie de’ Lottatori , era  un  vantaggio  con- 
Cderabile  il  farli  padroni  delle  gambe 
del  fuo  antigonifta  ,-  il-  che  noi  diciamo 
dare  il  gambetto  . Perciò  dice  Plauto*  foppùn. 
nel  fuo  Pfeudolo^  parlando  del  vino  : (<?)**«• 
Egli  è un  ajiuto  Lottatore,  che  fi  attacca 
fiubito  a piedi . Il  termine  greco  vro^’xf- 
, c vTtpri^ur  , e il  termine  latino 
fupplantate , fembraao  moftrare , che  una 
di  auede  aftuzie  era  il  prendere , abbaf- 
^ndoli , 1 avverlàrio  lotto  de’ piedi,  e in 
levandolo  rovelciarlo.  . / 

Tal»  era  la  lotta  . in  cui  gli  Atleti 
combattevano  yi  piedi  , e che  ténninà- 
vali  colla  caduta  , o col  rovefciaraento 
■ti  uno  de’ due  combattenti . Ma  quando 
avveniva,  che  l’Atleta  rovelciato llralci- 
nava  nella  lua  caduta  il  fuo  -competito- 
^ aftnzia , o altrimenti , comin- 
ciavafi  di  nuovo'  il  combattimento  , e 
lottavano  coricati  full’ arena,  rotolahdofi 
1 uno  Ibpra  1’  altro , c dimenandoli  in 

' \ , mil-" 

. pedfr  primwn  , luHatar  do‘ 

lofus  efi. 
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milie  guife  , finché  uììo  de’'due  refian-^ 
do  fuperiore  , obbligava  remolo  a do- 
mandar quartiere  , e -a  confeflarfi  vin- 
to . V’  era  una  terza,  fpezie  di  Lotta , 
nomata  A’x/)3x«e*<r/uò^,  perchè  gli  Atleti 
non  v'impiegavano  che  Tefiremità  delle 
mani  , fenz’  afferrarfi  nel  corpo  , come 
nelle  due  altre  fpezie  ; e quello  efercizio 
ferviva  come  di  preludio  alla  vera  lotta . 
Quello  confilleva  in  incrocchiarfi  le  dita, 
firignendolèli  fortemente  : in  ifpignerfi 
unendo  le  palme  delle  mani  ; in  torcerli 
le  .dita  e le  altre  giunture  delle  brac- 
■ eia  , fenza  fecondare  quelli  diverfi  sforzi 
col  foccorfo  di  alcun’  altro  membro  ; e 
la  vittòria  era  di- quello  , che  obbligava 
il  fuo  concorrente  a domandar  quartiere. 

Bifognava.  combattere  tre.fuccelTive  fia- 
te, e abbattere  almeno  due  volte  il  fuo 
antigoni  Ha  , per  eflere  giudicato  degno 
della  palma.. 

Trovali  in  Omero  una  delcrizionc  della 
lotta  di  Ajace  , e. di  Ulifie;  in  Ovidio 
di  quella  di  Ercole  , e d;  Acheloo  ; in 
Lucano  di  quella  di  Ercole,  e di  Anteo; 
nella,  Tebaide  di  Stazio  la  lotta  di  Ti- 
deo , e di  Agilleo  . 

Gli  Atleti,  che  hanno  acquillato  preflTo 
i Greci  maggior  grido  nella  Lotta , fono 
Milone  di  Crotona  , del  quale  ho  dif- 
fufamente  .narrata  altrove  la  fiori  a ; e 
Polidamo  . QpelV  ultimo  j folo , e lenz’ 
armi  uccife  fui  monte  Olimpo  un  lione 
de’  pib  iìxnoCi , proponendoli  Eccole  per 
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• modello Un’  altra  volta  avendo  afferrato 
un  toro  per  un  de’  piedi  deretani , quell’ 
animale  non  potè  fcappare  , fé  non  la- 
fciando  r ugna  del  piede  in  mano  di  quell’ 
Atleta . Quando  egli  riteneva  un  cocchio 
da  dietro,  il  cocchiero-batteva inutilmen- 
te i cavalli  per  farli  avanzare-,  Dario  No- 
to Re  di  Perfia  , intefa  la  fortezza  pro- 
digiofa  di  Polidamo , volle  vederlo  , e fe- 
celo  venire  a Sufa  . Gli  furono  melTi  a 
•fronte  tre  foldati  della' guardia  del  Principe 
di  quelli , chei  Perfiani  appellavano  immor- 
tali ,>  e che  palla  vano  per  gli  pih  agguerriti'. 
II  noftro  Atleta  fi  battè  con  elfi,  e gli  Uccife, 


Del  Pugilato  • ■ 

i II  Pugilato  è un  combattimento  di  pu- 
gni, donde  prende  il  fuo  nome.  I com- 
battenti cuoprivano^  loro  pu^ni 'con  ar- 
mi offenfive,  dette  Cejli , e loro  capo 
d’una  fpezie  di  celata , per  difendere  prin- 
cipalmente le  tenlpia  ,'c  le  orecchie  co- 
me parti  più  efpolle  a’  colpi , e per  le- 
varne la  violenza . I-  Celli  erano  fpezie 
di  guanti  compolli  di  molte  coregge  , o 
di  bende  dicuojo,  che  fortificavanfi  eoa 
lame  di  ferrò  di  piombo  , o di  rame» 
Servivano  a difendere  le  mani  dell’ Atle- 
ta, e « rendere  i colpi  più  violenti . 

Tal  volta  gli  Atleti  venivano  tollo 
alle  prefe  , e fi  caricavano  alpramente^ 

folle 
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Tulle  prime  col  Pugilato  . Tal  volta  paf- 
favano  1’  ore  intere  in  iftimoUrfi , e in 
idancarfi  fcambievolmente  colla  ellenfio- 
ne  continua  delle  loro  braccia  , ferendo 
ciafcheduno  l’ aria,  co’  pugni , e proccurati- 
do  d’impedire  con  tale  Icherma  gliaflal- 
ti  del  fuo  avverfario  . Quando  fi  batteva- 
no fieramente , prendevano  di  mira  prin- 
cipalmente il  capo , e ’l  vcJto  ; e perciò 
erano  le  due  -parti  da  elTi  più  gelofamen- 
te  cufiodite , o fottraendofi  a’  colpi o ri- 
parandoli.. Quando  un  Atleta  fi  lancia- 
va, imp^Hnofamente.  con  tutta  la  perfon^ 
Contra  il  fuo  avverfario  per  abbatterlo  , 
vi'  fi  richiedeva  una  raaravigliofa  deftrez- 
za  per  licanlàre  V empito  con  un  pron- 
to , e veloce  giro  , che  cader  faceva  a 
terra  l’incauto  Atleta,  ed- egli  riportava 
la  vittoria. 

Per  quanto  follerò  aizzati  I’  un  contra 
r altro  i combattesti , l’efienuazione , cui 
riducevali  una  troppo  lunga  refifienza  , 
mette  vali  beaefpefTo,in  neceffità  di  pren - 
dere  .qualche  tregua  i • Sofpendevano  dun-  | 
que  il  Pugilato  per  alcuni  momenti , eh*, 
erano  da  elTi  impiegati  in  rimetterli  dalle 
loro  fatiche  , e in  afeiugare  il  fudote  , oli 
cui  erano  tutti  grondanti  : ciò  fatto- ve- 
nivano di  nuovo  alla  pugna' ^ e continua- 
vano a batterfi  , finche  uno  di  efii  la-  v 
Telando  cader  le  braccia  per  debolezza, 
fàcelTe  conolcare  che  Tuccumbeva  al  dolo- 
re , ,o  air  efirema  lalTezza , e che  doman-  i 

dava  quartiere,  il  ch’era  un  darli  vinto.  ] 

‘ ' Fra  ; 
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Frai  combattimenti  gimnici , il  Pugi- 
lato era  uno  de’ più  fieri',  e de*'più  .pe- 
ricolofi  , .perchè  oltre  il  pericolo  di  ri- 
maner ftorpi® , gli  Atleti  correvano  rifi- 
co della  vita . Tal  volta  fi  vedevano  ca- 
der niorti,  o moribondi  fu  ir  arena . Cib 
accadeva  di  rado  , e allorché  il  vinto  fi 
ofiinava  troppo  tempo  in  non  confeffar 
la  Tua  rotta  r ma  d’  ordinario  nfcivano 
dalla  pugna,  col  volto  talmente  ^gura- 
to  , che  quali  non  fi  ravvifavano , ripor- 
tando (èco  i fegni  funefii  della  vigorofa 
‘ lor  refifienza , cioè , contufioni  fui  volto, 

' un’  occhio  fuori  del  capo  , i denti , e le 
mafcelle  rotte , o qualche  altro  infragni- 
mento  ancora  più  confiderabile. 

Si  trovano  ne’  Poeti  Greci  , e Latini 
molte  defcrizioni  del  Pugilato  . In  Ome- 
ro quello  di  Epeo  , e di  Furialo  : in 
Teocrito  quello  di  Polluce , e di  Amica: 
in  Apollonio  di  Rodi  lo  rfeiro  Pugilato 
-di  Polluce , e di  Amico  : Jn  Virgilio  quel- 
lo di  Dares , e di  Entello  ; in  Stazio , e 
in  Valerio  Fiacco  dimoiti  combattenti. 

§.  IV. 

Pel  Pancrazio  . 

t 

Il  Pancrazio  era  così  detto  da  due  pa- 
role greche  , che  mollrano , che  per  riu- 
fcirvi  v’era  necefiaria  tutta  la  forza  del 
corpo . Era  comporto  della  Lotta , e del 
Pugilato,  prendendo  il  Pancrazio  da  quel- 
la le 


Ditfeof» 
Idfl,  12. 

ne.  iik. 
JBntiiJib» 
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Argonauta 
Hb.  4. 


r&r  x/jfié- 


Digitized  by  Google 


66  STORIA  ANTICA 
la  le  Icoflfe,  e le  coatorfioni , e da  quello 
r arte  di  dar  colpi  ^ e di  fcaiifarli , Nella 
• lotta  non  era  permeflb  ufar  pugni  , nè 
nel  Pugilato  T abbracciarfi  : ina  nel  Pancra- 
zio non  folamente  era’permeffo  fervirfi  di 
tutte  le  aduzie  praticate  nella  lotta  f ma 
“de’ pugni,  e de*  piedi,  e anche  de’ denti , e 
dell’  ugne , per  vincere  il  Tuo  avverlario. 
r vu'  Quello  combattimento  era  de’ più  fie- 
»o,  ri  ; più  pericolofi . Un  Pancrazilla  ne’ 
Giuochi  Olimpici  ( appellavafi  Arrichio- 
.ne,  o Arrachione)  nel  moménto  di  eA 
,fere  foffbcato  dal  fuo  avverfario,  che  a- 
• vevagli  afferrata  la  gola  , e del  quale 
egli  aveva  afferrato  un  piede,  gli  ruppe 
un  dito,  e per  1’  ellremo  dolore  che  gli 
^ fece  , obbligollo  a dimandar  quartiere 
nell’aliante  che  Arrichione  fteffo  fpira- 
va  , Gii  Agonoteti  coronarono  Arrichio- 
’ ne , e benché  morto  proclamare  lo  fece- 

, ro  vincitore.  Filollrato  ci  lafciò  unabel- 
liffima  deferizione  d’una  Tela,  che  rap-» 
prefentava  quello  .combattimento . 

§.  V.  ■ 

"Del  Dìfeo  , 0 Paletto, 

Il  Difeo  era  una  (brte  di  paletto  di 
figura”  rotonda  fatto  talvolta  di  legno  , 
ma  per  lo  più  di  pietra , di  piombo , o 
di  altro  metallo  come  il  ferro,  o rame. 
Quelli  , che  fi  efercitavaao  in  quello 
combattimento  , appellavanfi  Dì/coboli-^ 

cioè 
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cioè  Lanciatòri  di  difc3  . L'  epitrto 
xotTinuiiìtos , cioè , che  porta ft  fulla  [palla^  tliad.  t.23, 
che  Omero  dà  a quello  ftrumento  , 
conofcere  eh’  era  d’  un  pefo  tale , che  le  - 
inani  fole  non  avrebbero  potuto  baftare 
per  trafportarlo  da  un  luogo  all’altro,  e 
che  a fotlenerlo  per  qualche  tempo , non 
vi  (1  richiedevano  fo  non  le  fpalle . 

Il  fine  di  quefio  efercizio  , come  di 
quali  tutti  gli  altri,  era  di  fortificare  il 
corpo  , e di  rendere  gli  uomini  pih  ro- 
bulìi , e pili  difpofti  a portare  il  pefo  dell*  • 
armi , e a farne  ufo  . In  guerra  conveniva 
benerpeflb  recar  péli , che  ora  ci  fertforano 
ecceflivi , come  viveri , fafeme  , e palizza- 
te , o per  ifcalare  le  mura , allorché  mol- 
ti afiedianti  , per  eguagliarne  l’altezza, 
fàlivano  fulle  fpalle  gli  uni  degli  altri. 

. Gli  Atleti,  quando  voleva  lanciare  ii 
Difeo , prendevano  la  pofitura  più  accon- 
cia a fecondar  quello  impulfo  ; cioè 
avanzavano  un  piede  , fui  quale  incur- 
vavano tutto  il  corpo  ; bilanciavano  po- 
feia  il  braccio  , che  fofteneva  il  Difeo, 
gli  facevano  fare  molti  giri , quali  ori- 
2ontalmente  per  cacciarlo  con  piti  forza  ; 
quindi  lo  fpignevano  colla  mano  , coi 
braccio,  e per  così  dire  con  tutto  il  cor- 
po, che  in  qualche  maniera  foguitavala 
llefla  imprelTione  La  vittoria  era-  di 
quello,  che  aveva  fpinto  il  foo  difeo  più 
lontano  di  tutti  gli  altri . 

I Pittori  , e gli  Scultori  pih  famolì 
deir  antichità  {hidiandoli  di  rapprefentare 

al 
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al  naturale  i’ atteggiamento  de’  Qilcoboli , 
Iianno  lalciate  alia  pollerità  varie  eccel- 
lenti opere  della  loro  arte  . Quintiliano 
decanta  fbmmamente  una  ftatuadiquèfto 
- genere , jayorata  con  una  diligenza  infi- 
nita dal  celebre  Mirone.  io)  Cofavha  di 
pm  jìudìato , d'fd  egli , e che  meglio  efprU 
ma  le  contotfioni  di  un  Atleta,  efercitan- 
doft  a lanciare  il  Di/jfo  ' quanto  il  difco< 
bolo  di, Mirone? 

VI.  ■ ■ ^ ■ 

Del  Pentatlo, 

I Greci  davano  quello  nome  ad  un 
comporto  di  cinque  efercizj  agonirtici 
L’opinione  pili  comune  intorno  agli  efèrr 
cizj , che  componevano  il  Pentatio  , vi 
pone  la  Lotta,  ilCorib,  il  Salto,  l’efer- 
cizio  del  Difco  , e quello  del  Giavelot- 
to.  Si  crede  che  quella  Torta  di  combat- 
timento fi  decidelfe  in  un  folo  giorno  , 
e talvolta  anche  in  una  fola  mattina  ; e' 
che  per  meritarne  il  premio,  eh’ era  uni- 
co , Torte  duopo  ertere  vincitore  in  tutti 
quelli  diverfi  eTercizj . 

I due  del  Salto , e del  Giavelotto  , il 
primo  de’ quali  confilleva  in  Tartare  leg- 
giermente Topra  un  certo  Tpazio  piu,  o 
meno  lungo  , e ’l  Tecondo  in,  lanciare  il 

( a ) Quid  tam  dijiorturn  & elabora-- 
4um  , quam  ejl  ille  difeobolos  Myronis  / 
.Quintil.  1. 2.  cap.  13,  , 
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^iavelotto^.in  una  certa  dìnanza , e in  un 
^Ito  iègnato  : quefti  due  efercizj  , dico, 
contribuivano  a perfezionare  il  fòidato  , 
e dargli  agilità  nella  battaglia  , e de- 
prezza per  lanciare  il  giaveiotto  , c le 
frecce . 

%.  VII. 

Del  Qorfe  f. 

Tra  i differenti  eTerciz)  con  tanta  cura 
coltivati  dagli  Atleti  per  darli  in  ifpet- 
tacolo  Ile’  pubblici  Giuochi  , il  Corfc^ 
occupa  il  primo  luogo  , e da  effo  co- 
minciavano i Giuochi  Olìmpici  ; e que- 
Po  fblo  efercìzio  ne  forma  anche  da 
princìpio  tutta  la  folennità . 

Appellavafi  in  generale  jiadìo  , preflb 
i Greci , il  luogo  dove  gli  Atleti  eferci- 
tavanfi  tra  effi  nel  Ccurfo , e quello  dove 
veraitrentc  combattevano  per  ottenere  il 
premio  . Da  principio  la  carriera  desi- 
nata a’  Giuochi  Atletici  era  lunga  fb- 
lamente  * uno  Sadio , onde  prefe  il  no- 
me 

* Lo  Sadio  è una  mifura  itineraria 
de*  Greci  , che  fecondo  Erodoto  lib.  2. 
cap.  149.  era  di  feicento  piedi  5 e fecon- 
do Plinio  1.  2.  c.  25.  di  feicento  venti- 
cinque . Poflbno  conciliarfi  quefti  due 
Autori  colla’  inegualità  del  piede  Gre- 
co, e del  piede  Romano  : oltre  di  che 
la  lunghezza  dello  ftadio  è diverfamente 
computata,  fecondo  la  diverfità  de’ tem- 
pi, e de’ luoghi. 
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me  dalla  fua  propria  mifura,^e  appélla- 
vafi  lo  fìavche  avelie  precifamen- 

te  quefta  eftenfione  , o folle  molto  piìi 
lunga  , e fu  comprefo  forco  quella  de-* 
nominazione  non  iòlamente  lo  fpazio, 
che  correvano  gli  Atleti , ma  anche  quel- 
lo , che  occupavano  gli  fpettatori  de’ 
combattimenti  gimnici  . Il  luogo  dove 
combattevano  gli  Atleti  appellavafi  fca- 
mna  ^ perchè  era  più  baffo.  Da’ due  lati 
dello  ftrdio  , e falla  eftremltà  v’ era  una 
fpezie  di  loggia  piena  di  fedie , e di  baa<> 
chi  , dove  llavano  alTifi  gli  fpettatori . 
le  tre  parti  olfervabili  dello- ftadio  era- 
no r ingreffo , il  mezzo , e l’ eftremità . 

, I.’  ingreflb  della  carriera , da  dove  par- 
tivano gli  Atleti  , era  da  principio  fe- 
gnata  con  una  femplice  linea , tirata  lè- 
Catctt , condo  la  larghezza  dello  ftadio  . Vi  fu 
pofcia  ibdituita  una  fpecie  di  (leccato  , 
ch’era  una  femplice  corda  tcfà  dinanzi 
a’  cocchj  , e a’  cavalli , o dinanzi  agli 
uomini,  che  dove  vano  cof  rere.  Tal  volta 
era  di  legno . L’aprirfi  dello  (leccato  era  il 
fegno  che  avvertiva  i Corrieri  a partirli . 

Il  mezzo  dello  (ladio  dillinguevafi  da 
queda  circodanza  , cioè  ' dal  collocarvi 
per  l’ordinario  i premj  dedinati  a’  vin- 
H«m/;.S5.citori  . Quindi  S.  Giovanni  Grifodomo 
in  un  belliffimo  paragone;  Siccome  $ 

Re,  die’ egli  , ne^  corjì  de’  cavalli  y e ne- 
gli altri  combattimenti , efponqoTM  in  mez- 
zo allo  Jìadio , e alla  xùjìa  de'  combattenti 
le  corone  lor  dejìimte  ,-così  il  Signore , colP 

erga- 
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òrgano  de*  Frofeti  , ha  collocato  in  mezzo 
della  catrier4  il  premio , eh*  ei  propone  a 
quelli  , che  avranno  coraggio  tP  impadro^ 
nir/ene , 

Nella  eftremìtà  dello  ftadio  v’  era  un 
fègno  , che  terminava  il  corfb  de*  Cor- 
rieri a piedi . Nel  corfo  de^cocchj , e in 
quello  de’ cavalli  bifognava  girar  più  vol- 
te d’  intorno  a quel  fegno  , fenza  fer- 
marvifì , per  raggiugner  pofeia  di  nuovo 
r altra  eftremità  della  carriera . • 

.•  V’  erano  tre  fpezie  di  corfi  : il  corlb 
de’ cocchi,  quella  a cavallo^,  e quello  a 
piedi.  locomincerb  dall’ ultimo  come  pii» 
(emplice , più  naturale , e più  antico . 

1.  Del  Corfo  a piedi . 

.1  Corrieri  fi.  fchieravano  tutti  fulla 
medefima  linea  , per  quanto  folle ro  nu- 
merofi , dopo  aver  cavato  a forte  il  loro 
pollo . (a)  Afpettando  il  fegno  per  parti- 

• • re,' 

' (a)  Tunc  rite  citatos 

Explorant  acuuntque  gradus  ^ varìaf- 
que  per  artes 

Jnjiimulant  doSlo  languentia  membri 
tuinultu . 

Poplite  nunc  flexo  Jidunt y nunc  lu- 
brica forti  - • 

PeBora  collidunt  plaufu  ; nunc  tgnea 
tollunt  • 

Crura  , brevemque  fugam  neQopino 
fine  reponunt ..  Statius  Thebaid. 
lib.  d,  V.  587,  &c. 
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re,  preludevano,  per  così  dire,  con  di- 
verfì  moti  la  loro  agilità , e la  loro  fveU 
tciza  : fi'  mantenevano  in  vigore  con  pic- 
coli falti , eh’ erano  come  tanti  faggi  dell* 
agilità  , e della  velocità  delle  lor  gam-  < 
be  . Dato  il  legno  , vedevanfi  volare 
verfo  la  meta  con  una  rapidità  , che  l* 
occhio  appena  ièguir  poteva , e che  fola  de- 
cider doveva  della  vittoria  ^ Imperciocché 
le  leggi  agonifiiche  vietavano  loro  il  proc- 
curarfefe , con  qualche  mezzo  malvagio . 

Nel  femplice  corlb  dello  iladio  bada- 
va correre  una  fola  volta  la  carriera  ^ 
alla  di  cui  efiremità  il  premio  alpettava 
il  vincitore,  cioè  il  primo  che  vi  giugne- 
va.  Nel  corlb  detto  A/«uX9f , gli  Atleti 
correvano  due  volte  lo  fiadio;  cioè  do- 
po aver  toccata  la  meta , ritornavano  al- 
lo {leccato.  V’era  finalmente  una  terza 
ipezie  di  corfo  , appellato  Aox/xòf  , eh* 
era  il  più  lungo  di  tutti  , come  lo  mo- 
flra  il  fuo  nome  , e ch’era  comporto  di 
molti  DiauH  . Correvanfi  talvolta  ven- 
tiquattro rtadj  , tornando  dieci  volte  al 
legno  che  lèrviva  di  meta. 

Vi  fono  fiati  nell’  antichità  prelTo  i 
Greci , e prefib  i Romani  molti  corrieri , 
che  fono  divenuti  celebri  colla  loro  ve- 
Plin.  I.f.e.  locità  . Si  ammira  in  Plinio , come  cola 
maravigliofa , che  Fidippide  averte  corlb 
57.  leghe  in  dieci  giorni  li  1140  rtadj,  che  vi  fo- 
no d*  Atene  a Sparta:  e fi  videro  Am- 
ilo di  queft’  ultima  città , e Filonide  cor- 
^ «ere  di  AlelTandro  il  Grande  fare  in  un 

gior-» 
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giorno  1-200  ftad}  -,  andando  da  Sicione^o*  legie; 
ad  Elis  . Quefti  corrieri  appellavanfi  Ì(jlì- 
potpòfiiK  , come  fi  vede  nel  luogo  /dove 
Erodoto  parla  diFilippide.  Sotto  il  coxi-  uttoi,  uh 
folato  di  Fontejo  , e di  Vipfano  al  tem-^- ^*^*««s* 
po  di  Nerone,  un  fanciullo  di  noy' anni 
fece  7500  paflì  correndo  da  mezzodì  fino  3®.  leghe  , 
alla  {era.  . Plinio  aggiugne  , che  vede-* 
vanfi  al  fuo  tempo  certi  corrieri  correre 
nel  Circo  lo  fpazio  di  16000  palfi  , Cre-P5h  di  Sh, 
fcerà  r ammirazione  d’una  velocità 
prodi  glofa  ( continua  egli  ) fe  fi  fa  riflei^ 
fione  , che  allor  quando  Tiberio  fi  pon* 
tb  in  Germania  preffo  fuo  fratello  Dm- 
fo  gravemente  milato  non  vi  potè  arri- 
vare che  in  capo  a ventiquattr’  ore  , ben- 
ché il  cammino  fofle  .di  200000  paffi , c<_ 
che  corfe  con  tre  * fedie  da  polla  con  ^ 
fomma  diligenza* 


2.  De/  Corfo  a Cavallo  ^ 

Il  Corfo  (èmplice  a cavallo  montato 
da  un  Cavaliere , era  men  celebre  preflb 
gli  antichi , ma  non  lafciava  di  elitre  ri- 
cercato dalle  perlbne  piu  ragguardevoli , 
e da’  Re  medefimi  , e di  proccurar  loro 
una  gran  gloria  quand’ erano  vincitori  , 
La  prima  Oda  di  Pindaro  ^celebra  una 
fimile  vittoria  riportata  da»  Cerone  Re 
di  Siracufa , al  quale  il  Poeta  dà  per  ti- 
tolo K tAw» , cioè  Vincitore  nel  corfo  eque* 
RolLStor.Ant,Tom.V»  D Jire 
* Egli  non  avea,  che  una  guida,^  ed 
un’  UlEziaie, 


f ; 
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fire  Tale  è -il  nome  , che  daffi  a’ ca- 
valli montati  folamente  da  ufi  cavalie- 
je  JteXifTÉj . Tal  volta  il  cavaliere  con- 
duceva un  altro  cavallo  per  la  briglia  . 
'Quelli  cavalli  appejlavanfi  defultorlt  , e 
i cavalieri  àefultores , perchè  ‘dòpo  un  cer- 
to numero  di  corfe  cambiavano^cavallp, 

-e  faltavano  valorofamente  d'unMn  l’al- 
tro . ^erlocbè  richiedevan  urta  deflrez7a 
tnirabile  , principalmente  in  un  tempo , in 
cui  non  v’  era  arlcor  1’  ufo  delle  dalFe  ; 
e ì cavalli  erano fOhza  fella,  il  che  ren- 
'deva  ancóra  più  difficile  il  falto  . Tro- 
' Vàtahfi  • {a)  anche  nefeli  eferciti  di  qiie’co- 
‘vaiieri  'appellati  dcfultorÈS^^  chc  faltava- 
•^'^o  ' s’ età  ‘duopó  , da  un  'cavallo^  in  un 
^ alti)  : tà  erano  per  b più  Numidi . 

3.  Del  corfo  de'  coceh)  , 

QueCta  forra  di  corfo  e tutti  r 

eferciij , e ha  tutti  1 combattinjenti  òt 
'Giuochi’  antichi  la  più  rinomata  , e quel 
— la  che  dava  più,  onore  . Non  fembrerv 
flràno  eh’  effa  foife  così  , quando  fe  r.: 
confideri  1’  origine  . Si  Vede  chiarament- 
•he  jirocedeva  dal  coftume  de’ Principi 

'degi 

' (a)  Nec  omnes  Numida  in 'dextro  loca:' 

torm  , fed  tjuihus  defultorum  in  moduli 
l'inòs  tfahenùò'us  tquos  , inter  acerrima: . 
'fjepe  piignàm , 'in  rHentem  cquum  ex  fa- 
fo  armatis  trunfuitare  mos  erat  : tant.: 
‘vekeitas'  fpjis,  t'amque  docile  eqmmmg.- 
ni:S  rjt  . Li’/.  )ib.  23. 


Digitized  by  Goqgle 


-T  > 


DE’  PERSIANI.;.  75 
degli  Eroi  , e de’ più  grjnd’ uomini , che 
in  guerra  combattevano  fopra  i cocchj  ; 
la  fola  lettura  di  Omero  ne  porge  infi- 
niti^efempli  * Supporto  quefto  cortume, 
ben  fi  vede  che  conveniva  a quegli  Eroi, 
l’aver  cocchieri  Ibmmamente  Tperimea- 
tati  per  condurre  i loro  cocchi  , perché 
principalmente  da  querta  fperienza  dipen- 
deva ' la,,,  vittoria  : quindi  è che  antica-  . 
mente- una  tal  cura  non  ^ra  data , che  a 
perfona  di  fomma  confiderazione . Quin- 
di nafceva  una  lodevole  emulazione  di 
fu^erate  gli  altri,  e una  forta  di  necei^ 
fita  di  efertitarvifi  molto  per  riufcirvi  • 
nobiltà  delle  perfone,  che  fi  ferviva- 
no  de’  cocchi  nobilitò  come  rpeflb  av- 
viene , l’efercizio  eh’  era  loro  particola- 
re . CU  altri  efercizi  erano  per  gli  femplici 
foldati , come  la  lotta  , e ’l  corfo  a pie- 
di , o per  gli  femplici  cavalieri , come  il  cor- 
fo a cavallo  ; laddove  Tufo  de’ cocchi 
nelle  battaglie  era  lèmpre  fiato  riferbato  - 
a’ Principi,  e a’ Generali  delle  armate. 

' Tutti  quelli  , che  fi  prefentavano  ne* 
Giuochi  Olimpici  per  lo  corfo  de’ cocchi , 
erano  perfonaggi  confiderabili , o per  le 
loro  ricchezze , o per  la  loro  nafeita,  ® 
per  gli  loro  impieghi , e per  le  loro  grandi 
azióni . I Re  mèdefirai  afpiravano  aofio- 
famente  a quefta  gloria , perfuafi  che  *jt 
titolo  di  Vincitore  in  quefii  combatti- 
'mcnti , non  la  cedefie  a quello  di  Con- 
quifiàtore , e che  la  palma  Olimpica  ag- 
giugnefie  nuovo  fplendore  al  diadema, e 

Da  allo 
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allo  rcettro.  Le  Ode  di  Pindaro  ci  mo- 
firano  che  così  penfaflero  Gelone , e Ce- 
rone Re  di  Siracufa  . Dionigi  , che  vi 
regnb  molto  tempo  dappoi , n’  ebbe  anco  * 
ra  maggiore  ambizione  . Filippo  Re  di 
Macedonia  faceva  incidere  fuUe  iùe  mo- 
nete tali  vittorie  , e pareva  ne  fofle  si 
vago  , come  di  quelle  che  riportava  da* 
nimici  dello  Stato.  Ognuno  fa  la  rifpo- 
*fta  di  Aleffandro  il  Grande  in  quello 
propofito  . Interrogato  un  giorno  s’ei  lì 
prefenterebbe  né*  Giuochi  Olimpici  per 
difputarvi  il  premio  del  Corfo  , Sì  , ri- 
fpofe  i /e  vi  trovo  de  Re  per  antigontflì  ^ 
il  che  moftra , che  non  avrebbe  fdegnati 
.que’ combattimenti , fe  avelie  trovati  ri- 
vali degni  di  lui. 

I cocchi  erano  per  Io  pììi  tirati  da  due,  | 
e quattro  cavalli:  bìgie ^ quadrìg£.  Tal- 
volta mettevanfi  de’  muli  in  luogo  de*  ' 
cavalli’ , e ’l  cocchio  allora  nomavaft 
ivnvti . Pindaro , nell’  Oda  quinta  del  pri- 
mo libro,  celebra  un  certo  Plàumis, che  , 
riportate  aveva  tre  vittorie  , cioè  nel 
corfo  d’ un  cocchio  tirato  da  quattro  ca-  f 
vaili , TiT0tW(»  ; nel  corlb  d’ un  cocchio 
.tirato  da  muli,i!(T»V«;  e nel  corfo  femplice  del 
cavallo , xiMTi  ; tale  è il  titolo  dell’  Oda  . 

^uel^i  cocchi  , dato  un  certo  f^o, 
partivano  tutti  infìeme  dal  lut^o  detto 
earceres.  La  forte  aveva  regolato  il  loro 
pollo  , colà  non  indifferente  per  la  vit- 
toria : perchè  dovendo  girare  attorno  d*  j 
lina  meta  , quello  che  aveva  la  hnidra  < 
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era  piìi  vicino  di  quelli  , eh’  erano  alla 
diritta,  e per  conteguenia  avevano  a fare 
tm  maggior  giro.  Pare  da  molti  pafìTi  di 
Pindaro  , e principalmente  da  quello  di 
Sofocle , che  ben  prefto  io  citerò , che  fi 
facefie  dodici  volte  il  giro  dello  ftadio. 
Quello  , che  aveva  piìt  prefto  compiuto 
il  duodecimo  giro  era  il  vincitore . La 
grand’arte  confifteva  in  prenderei! punto 
pih  acconcio  per  girare  attorno  della 
meta  . Imperocché  fe  ’i  condottiero  dei 
cocchio  fi  avvicinava  troppo  , andava  a 
pericolo  di  romperli  : e fe  allontahavafi 
molto  il  fuo  antigonifta  pih  vicino,  po« 
teva  troncargli  la  ftrada,  e andargli  in- 
nanzi . 

Si  vede  chiaramente , che  quefti'  torli 
de’ cocchi  ‘ non  facevano  fenza  qualche 
pericolo  . Imperciocché^  * eflendo  velo- 
ci fiìmo  il  moto  delle  ruote , e dovendoli 
radere  la  meta  in  girando  , fe  non  fi 
prendeva  con  preftezza  il  giro  , il  coc- 
chio fpezzavafi  , e quegli  che  lo  condu- 
ceva poteva  elfere  gravemente  ferito, 
come  fi  vede  un  efempio  nell’ Elettro  di 
Sofocle  , che  fa  una  deferizione  ammi- 
rabile d’un  corfo  di  cocchi  , dove  dieci 
perfone  combattevano  infieme  , Il  fallo 
Orefte  nel  duodecimo,  e ultimo  giro , 
che  decider  doveva  della  vittoria  , non 
avendo  che  un  folo  antigonifta  da  vin- 
cere, perchè  gli  altri  erano  tutti  reftati 

p ^ ad- 

^ Metsque  fervidis  Évitata  rotts . Ho- 
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addietro  , ebbe  la  difgrazia  di  rompere  ^ 
una  ruota  , ed  dfendo  caduto  dal  coc- 
chio , imbarazzato  nelle  redini  de’  ca- 
fToni.  valli  io  lirafcinarono  con  violenza , e lo 
lh*d.  hb.  fecero  in  pezzi . Ma  òib  accadeva  molto  ^ 
di  rado . Neftore , per  ifeanfar  quello  peri- 
colo, diede  i feguenti  avvilì  a iuo  figliuo- 
lo Antiloco , che  dirpOtar  doveva  il  premio 
nel  corfo  de’  cocchj . „ Fa  avvicinare  , fi- 
„ gliuolo  mio , gli  dilTe , il  pib  che  tu  polla 
^ alla  meta,  i tuoi  cavalli . A tal  effetto 
„ Tempre  piegato  Tul  tuo  cocchio , guada- 
li cocchio  „ gna  la  nnillra  de’  tuoi  rivali , e animati-* 
ii  Antioco  do  il  tuo  cavallo , eh’  è fuor  della  mano  , 
rallentagli  le  redini , mentre  che  quello 
vilii . j>  la  mano  girerà  sì  davvicino  la  me- 
„ ta  che  Tembrerò  rafa  dal  cerchio  della 
„ ruota  , ma  bada  bene  di  non  urtare 
„ nella  pietra  per  non  ferire  i tuoi  ca-  ^ 
„ valli , e non  rompere  il  cocchio , 

Il  P.  'de  Montfaucon  propone  una  dif- 
ficoltà , che  fèmbragli  molto  confiderà^ 
bile  , fopra  il,  pollo  di  quelli  , che  di- 
Iputavano  inlìeme  il  premio  nel  corfo  de’ 
cocchj  . Partivano  per  verità  tutti  dalla 
medelìma  linea , e nel  medefìmo  tempo, 
e in  cib  il  vantaggio  era  uguale  . Ma 
quello  , cui  la  forte  deflinato  aveva  il 
< primo  pollo  , elTendo  più  vicino  alla 
meta , quando  giugneva  al  fine  della  car- 
rieri' , e non  avendo  a fare , che  un  pic- 
colo lèmicircolo  per  girare  la  meta,  do- 
veva correr^  meno  Itrada  del  fecondo  , 
così  il  terzo  meno  del  quarto , e princi-  -» 

pai- 
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palmente  quaado  i cocchj  erano  tirati  da 
qu.ittro  ‘cavalli , il  che  lafciava  un  lungo 
fpazio  frali  primo,  e gli  altri,  e obbli-* 
gavali  a fare  d’ intorno  alla  meta  un  fe- 
.ra.ii^rcolo  molto  piti  lungo'.  Quello  van- 
tarlo replicato  due  volte , il  che  in  fitti 
jas^niva  , fe  fi  fuppone  doverli  fcorrere 
dodici  fiate  tutta  l’ edenfione  dello  fiadio , 
dava  al  primo  una  funeriorìtà , che  pareva 
dovergli  anficurare  infallibilmente  la  vitto- 
ria. fopra  tutti  i fuoi  competitori . A me, 
pare  , che  la  velocità  de’  cavalli  unita  all 
’afiilità  del  coudottiere , riparar  potefi’e  que- 
.Ho  fcapito , avanzando  il  primo,  e prenden- 
do il  Tuo  pollo  fe  non  nel  primo  giro , al- 
meno n^gli  altri , Impefqiocchè  non  bifo- 
gna  credere  che  nel  progrelfo  del  corfo  i 
'competitori  olfervalTero  Tempre  ilmedcfi- 
fimo  ordin^,  col  quale  erano  partiti . Quell* 
ordine  variava  Ibvente  pi^  volte  in  un 
aflaì  breve  intervallo  di  ternpo , e quelle 
varietà , e quelle  vicende  formavano  tutto 
il  piacere  dello  fpettatore . 

Non  era  neceffario  che  quelli , che 
afpiravano  alla  vittoria  entrafiero  nel 
campo  , e conducelfero  eglino  fielTi  il 
cocchio  . Ballava  , che  foflero  prelènti 
allo  fpettacolo  , o pure  che  mandalTero 
i cavalli  deftinati  a tirare, il  cocchio: 
ma  nell’uno,  e nell’altro  cafo bifognav'a 
prima  far  defcrivcre;  fu  i regillri  i nomi 
di  quell,  per  gli  quali  i cavalli  dovevano 
com  battere  fia  nel  corfo  de’  cocchj  , fia 
nwd' femplice  corfo  a cavallo  , 

D 4 Quan<* 
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Plut,  in  Quando  Filippo  aveva  prefa  la  città 
^6S*‘  Potidea  , gli  arrivarono  nel  tempo 

ftelTo  tre  corrieri,  il  primo  de’ quali  gli 
recò  novella  , che  gl’  Ilirj  erano  ftati 
rotti  in  una  gran  battaglia  dal  Tuo  Luo« 
gotenente  Parmenione  : il  fecondo  , eh* 
egli  riportato  aveva  il  premio  del  corfo 
de’  cavalli  da  fella  ne’ Giuochi  Olimpi- 
ci ; e ’l  terzo , che  la  Regina  partonto 
aveva  un  figliuolo.  Sembra  ^ chePlutàr- 
co  voglia  far  credere  , che  Filippo  folle 
Ugualmente  moflfo  da  quelle  tre  novelle. 

Cerone  mandò  ad  Olimpia  alcuni  ca-* 
valli  per  difputarvi  il  premio , e vi  fece 
alzare  per  elTi  un  fuperbo  padiglione, 
quella  occafione  Temillocle  fece  ua 
f0g^ix^.  ragionamento  a’  Greci  per  perfuaderli , 
che  bi (ignava  levare  quel  padiglione  del 
•Tiranno  , che  aveva  rìculato  di  (occor- 
rere i Greci  confra  il  comune  nimico, 
C impedire  i cavalli  di  lui  nel  correre  co- 
gli altri.  Pare  , che  il  ragionamento  di 
Temillocle  non  abbia  fatto  alcun’  effet- 
to ; e noi  vediamo  , in  un’  oda  di  Pin- 
daro compolla  in  onore  di  Cerone  , che 
abbia  riportato  il  premio  nel  corfò  e- 
quellre  . 

Plut.  in  ^ alcun  sì  vago  di  compa- 

.dlcib.ftg.tixQ  quanto  Alcibiade  ne’ Giuochi  pub- 
*9^*  blici  della  Grecia  , dove  fi  dillinfe  in 
una  particolar  maniera  colla  quantità 
de’ cavalli,  ch’ei  nudriva  per  glicorfi,e 
col  gran  numero  de’  fuoi  cocchj  . Im- 
perciocché non  vi  fu  mai  né  privato , nè 

Re, 
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Re , che  abbia  mandato , coiti’  edi , (ètte 
cocchj  nel  tempo  fteflo  ne’  Giuochi  Olim- 
pici . Ei  vi  riportò  il  primo,  il  (ècon- 
00"*^  e ’l  terzo  premio  , onore  non  mai 
avuto  per  lo  innanzi  da  chicchelfia.il  famo- 
fb  poeta  Euripide  celebrò  le  fue  vittorie  eoa 
un’  oda  , di  cui  Plutarco  ci  confervò  un 
frammento . Quello  vincitore  dopo  aver 
fatti  (bntuofi  (àgrifizj  a Giove,  fece  un  gran- 
diofo  convito  a quel  numero  innumerabile 
di  popolo  , eh’  era  intervenuto  a’  Giuochi . 
Non  è cofa  facile  a comprenderli , come  le 
ricchezze  d’ un  particolare  ballar  potelfero 
ad  una  fpefa  così  eccedente , Ma  Anti Ite- 
ne , dilcepolo  di  Socrate,  teftimonio  di 
villa  alTerifce , che  molte  città  degli  Al- 
leati fomminlliravano  ad  Alcibiade  , quali 
a gara , tutto  il  neceffario  per  mantenere 
una  sì  incredibile  magnificenza  ^equipag- 
gio, cavalli  , padiglioni  , vittime  , vi- 
vande le  piò  efquifite  , vini  i piu  dili- 
cati  , in  una  parola  , tutto  ciò  che  fa- 
.ceva  duopo  alla  fua  menfa'  , e al  fuo 
treno.  Il  paffbè  olfeivabi le  , perchè  que-* 
fio  Autore  attefia  , che  non  fi  fece  ciò 
fi>lamente  , quando  Alcibiade  andò  ne’ 
Giuochi  Olimpici  , ma  in  tutte  le  fpe- 
dizioni  di  guerra  , e in  tutti. i viaggi', 
che  faceva  . „ Q^ralunque  volta  , die’ 
,,  egli  , che  Alcibiade  andava  in  viag- 
,,  gio , egli  (èrvivafi  di  quattro  città  de- 
5,  gli  Albati,  com2  di  me  ferve  . Efefo 
„ fomminillravagli.  le  tende  tanto  ma- 
j,  gnifiche  , come  quelle  de’  Perfiani  j 
D 5 «Scio, 
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5,  Scio  alimentava  i Tuoi  cavalli  ; Ci-  ^ 
j,  fico  porgeva  le  vittime , e le  vivande 
,,  per  la  Tua  menfa  ; e Lesbo  il  vino 
,,  con  \utte  le  altre  cofe  neceilarie  per 
„ la  Tua  cafa . ", 

> Io  non  .debbo  qui  ommettere , parlan- 
do de’ Giuochi  Olimpici,  che  v’ erano 
< ammefle  le  matrone  per  difputarvi  al 

p^i  degli  uomini  la  corona , e che  molte 
di  effe  vi.  riportarono  il  premio  . Ci- 
.^/^••'RiCcsk.  y fijrella  di  Agefilao,  Re  di  Spar- 
J72/’ ^ ta  fu  la  prima  , che  aprì  quella  novella, 
carriera  di  gloria  alle  perfone  del  fuo 
feffo  , ed  ella  fu  proclamata  vittoriofa 
nel  corfi)  de’cocchj  tirati  da  quattro  ca- 
valli . Quella  vittoria  , fin’ allora  fenza 
efempio  , fu  celebrata  con  tutto  il  poffi- 
p0g,  188.  bile  Iplendore  . Fu  eretto  in  Ifparta  un 
fuperbo  monumento  ad  onore  di  Cini- 
, -e  gli  Spartani  , per  altro  poco  cu- 
ranti delle  bellezze  della  póefia , diedero 
ad  un  poeta  la  cura  di  trafmettere  alia 
pollerità  quello  nuovo  trionfo  , e di 
eternarne  la  memoria  con  una  ifcrizione 
in  verfi . .Ella  lleffa  confagrb  nel  tempio 
Id.  Uh.  5.  di  Delfo  un  cocchio  di  bronzo  tirato  da 
309.  quattro  cavalli  dov’  era  rapprefentato 
anche  il  cocchiero , prova  certa  ch’ella  non 
aveva  condotto  da  fe  lleffa  il  cocchio  , 

Id.  «.Vi.fi  aggiunfe  pofeia  il  Ritratto  di  Ci-  1 
ì«S-  34+.  mano  del  fimofo  Apelle , e tutto 

fu  ornato  di  molte  ifcrizioni  in  onore 
delia  nobile  coraggiofa  Spartana. 

§.  Vili. 
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§.  VIIL 

« 

■Onori  ^ e premj  accordati  a' vincitori . 

Quefti  onori , e quefti  premj  eratìfo  di 
più  ipezie  . Le  acclamazioni , di  cui  gli 
Spettatori  onoravano  la  vittoria  degli 
Atleti , erano  come  il  preludio  de’ premj 
ad  ein  deliinatì . Quefti  premj  erano  dif- 
ferenti corone , fecondo  la  differenza  de’ 
luoghi  , in  cui  celebVavanfi  quefti  com- 
battimenti , d’ulivo  felv^gioj.di  pino, 
ili  appio  , di  .alloro  ; e qucftà  diftribu- 
7Ìone  variò  di  molto  , fecondo  i lècoli. 
Le  differenti  corone:  erano  fempre  accom- 
pagnate da  palme  , che  i vincitori  porta- 
vano nella  mano  diritta.  Queft’ufo,  fe- 
cotido  Plutarco  , veniva  forfè  dalla  pro- 
prietà , che  ha  la  palma  di  raddirizzar 
con  tanta  più  forza,  con  quanta  più  vio- 
lenza è piegata  : il  -umbolo  del  vigore , e 
■della  refìitenza  d’ uh  Atletaf-  che  meritò  il 
premio^.  Siccome  fi  poteva  riportare  più  d’ 
una  vittoria  ne’raedefuni  Giuochi, 'e  fai  volt 
ta  in  unmedefiraogiorno  j vi  lì  potevano 
guadagnare  altresì  moki  premj , e ricevere 
più  d’ una  corona , e più  d’  una  palma  - 
: Quando  il  vincitore  aveva  ricevuta  la 
coron.ì , e la  p^ma  , un  ^Banditore  prC'j 
•ceduto  da  un  Trombetta  conducevalo  in 
tutto  ló  ftadio  , e proclamava  ad  alta 
voce  il  nome , e il  paelè  4i  quello , eh’ 
•^gli  Faceva  vedere  al  popolo^  che  allui'j 
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raddoppiava  le  fue  acciaili moai , e i faoi 
applaufi . ' 

Qjaad’  egli  rifornava  alla  fua'  patria  , 
tutti  i cittadini  gli  andavano  incontro , 
Adorno  'de’  contraflegni  della  fua  vittoria  , 
e fafito  fui  cocchio  a quattro  cavalli,  entrava 
nella  città  non  per  la  porta , ma  per  una 
breccia , che  facevafi  a bella  pofta  nella  mut  , 
raglia . Era  preceduto  da  molti  con  fiaccole 
in  mano,  e feguitato  da  un  numerofo  corte- 
gio  , che  onorava  quefta  pompa . 

La  cerimonia  del  trionfo  Atletico  ter- 
minava quafi  fempre  con  alcuni  conviti» 
o a fpefe  del  pubblico  pe-’  vincitori , e pe* 
loro  parenti , o amici , o a (pefe  de’  pri- 
vati j che  invitavano  non  folamente  i loro 
parenti  -,  ed  amici  , ma  benefpdfo  una 
parte  de’fpettatori . Alcibiade  fatti  i do-  j 
vuti  fagrifizj  a Giove  Olimpico  , il  eh* 
era  la  prima  cura  del  vincitore , trattb 
tutta  r alfemblea  , Lcofrone  fece  lo  ftet 
Plut,  in  fo,  al  dir  di  Ateneo,  il  quale  aggiugne, 
eh’ Empedocle  di  Agrigento  avendo  vinto 
* negli  fteffì  Giuochi,  e non  potendo,  co 
’ *mc  Pitagorico  , regalare  il  popolo  nè  di 
carne , nè  di  pefee , fece  fare  un  bue  di 
una  certa  pafta  compofta  di  mirra, d’in- 
cenfo , e di  ogni  forra  di  aromati , e lo 
diftribuì  in  bocconi  a tutti  quelli  che  (i  , 
prelèntarono . . 

Uno  de’  pìh  decorofi  privilegi , che  ac- 
cordavanfi  agli  Atleti  vincitori  , era  il 
; diritto  della  prefidenza  ne’  Giuochi  pub-  j 

Ilici  . A Sparta  il  Re  prende  vali  d’ordi- 
nario 
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nano  nelle  TpeUizioni  militari , per  com- 
battere vicino  alla  fua  perfona,  e per  di- 
fenderla^ il  che  tenevau , e con  ragione, 
come  un  grand’onore  . Un  altro  privile- 
gio , in  cui  r utile  era  unito  all’  onore- 
vole confifteva  nell’  elTere  alimentati  per 
tutto  il  rimanente  de’  loro  giorni  > a 
fpefe  della  lor  patria  . Affinchè  quella  t>hg. 
ipefa  non  aggravafle  troppo  lo  Stato  , So-  . 

Ione  ridufle  la  penfioned’ un  Atleta' vinci- 

tore  ne  Giuochi  Olimpici,  a cinquecento 50.  lir«, 
dramme,  quella  d’ un  vincitore  ne’Giuochi 
_ mimici  a cento , e così  degli  altri  a propòr- 
.zione.  Il  vincitore,  e la  patria,  anzi  che 
riguardare  quella  penfione  come  lin  foc- 
corfo  porto  all’ indigenza  dell’ Atleta  , lo 
conlìderavano  come  un  fegno  di  onore  j 
t di  diUinzione.  Erano  anche  efenti  da 
ogni  carica  , e da  ogni  funzione  civile  • 
Terminata  la  celebrazione  de’ Giuochi, 
la  prima  cura  de’ Magillrati , che  vipre- 
Hedevano  , era  defcrivere  nel  pubblico 
ngillro  il  nome , e ’l  paelè  degli  Atleti  ^ 
che  riportato  avevano  il  premio  , e di'^ 
elj5riraere  la  fpezie  del  combattimento, 
in  cui  ciafcheduno  di  elTi  era  (lato  vin- 
citore. Quello  del  corfo  de’cocchj  aveva  la 
preferenza  fopra  tutti  gli  altri  . Quindi 
è , che  gli  Storici  , che  formavano  la 
Data  colle  Olimpiadi  , come  Tucidide, 

Dionifìo  Alicarnafleo  , Diodoro  di  Sici- 
lia , e Paufania  legnavano  quali  fempre 
ogni  Olimpiade  col  nome , e colla  patria 
«Jeir  Atleta  vincitore  nel  corfo . 

Le 
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* Le  lodi  degli  Atleti  vitioriofi  ^ano  ’ 

preflb  i Greci  uno  de’  principali^  argo- 
menti della'  Poefia  Lirica . Tali  fono  tutte 
le  Ode  di  Pindaro  divife  in  quattro-,  li- 
bri , cLafcheduno  de’  quali  porta  il  nqme  •• 
de’  Giuochi , ne’  quali  fi  fono  fegnalati  gli 
Atleti  , le  di  cui  vittorie  fono  celebrate 
in  que’ poemi.  Per  verità  il  Poeta,  per 
arricchire  la  fua  materia,  conduce  bene- 
^elfp  in  Ibccorfo  dell’  Atleta  , incapace 
tfinfpirargli  da*  fe  folo  tutto  l’entufiafmo, 

• ■ • di  cui  egli  ha  duopo,  gli  D-i , gli  Eroi , 

e i.  Principi , che  hanno  qualche  relazio- 
ne al  fuo  foggetto  , e che  poflbno  ^oile- 
nerlo  nella  fubiimità , cui  egli  fi  abbando- 
na . II  Poeta  Simonide , prima  di  Pinda- 
ro , erafi  cfercitato  in  quello  genere  di 
feri  vere  , e 'mefcolava  aneli’  egli  le  lodi  ^ 
degli  Dei , e degUEroiconquelledegUA- 
.?»>.</< Ofji.tled , de’ quali  cantava  le  vittorie.  Rac- 
■/i’.a  «.j52.Contafi  a quello  propofito  , che  avendo  un 
Atleta  vincitore  nel  Pugilato  (uomavafi 
^4’ Scopa)  accordato J1  prezzo  conSimouide 
tii.  ih.  per  un  poema  fopra  quella  vittoria  , il 
li.  eaf.  2,  Poeta,  fecondo  il  collurae , dopo  aver  loda- 
ito  giuda  fua  polla  l’Atleta,  imuegnolfi  in 
una  lunga  digrelfioiie , in  cui  dilfondevafi 
filile  lodijJiCallore  , e di  Polluce . Scopa  , 
contento  in  apparenza  del  componimento, 
di  Simonide,  non  gli  pago  fenon  il  terzo 

• della  fomma  patteggiata,  rimandandolo  pel 
rimanente  a’Tindaridi  da  lui  sì  ben  de- 
cantati. Se  fi  crede  alla  lloria,  ei  ne  fu 

ben  -pagato  , Imperciocché  nel  convito  ' 

che 
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♦'he  firce  r Atleta , venne  un  fervo  ad  avvi- 
far  Siraonide,  che  due  uomini  coperti  di 
polvere , e tutti  grondanti  di  fudori  era- 
no alla  porta  , che  lo  domandavano  con 
impazienza . Appena  egli  aveva  porto  il 
piede  fuor  della  camera  per  andar  loro 
incontro  , che  cadendo  alì’improvvifo  il 
foffitto  feppellì  colle fue  rovine  l’Atleta, 
e tutti  i convitati . 

La  fcultura  11  ùnilce  alla  poeGa  per 
eternare  il  nome  degli  Atleti . Ergevanfi 
ftatue  in  onore  de’ vincitori  ",  particolar- 
mente degli  Olimpiaci  nel  iuogo  ftelTo  , 
dov’ erano  flati  coronati  , e talvolta  an- 
che in  quello  della  loro  nafcita:  e peri* 
ordinario  la  patria  del  vincitore  ne  fa- 
ceva le  fpefe . Fra  le  ftatue  degli  Atleti , 
che  decoravano  Olimpia  ',  ve  n’^rano 
molte  de’ giovanetti  ,<  che . riportato  ave- 
vano il  premio  ne*  Giuochi  Olimpici  in 
età  folamente  di  dieci  , o dodici  anni . 
Alzavanfi  tali  monumenti  non  folamen- 
te agli  Atleti  , ma  ancora  a*  Cavalli  ^ 
alia  di  cui  agilità  erano  debitori  della  co- 
tona agonirticaj  ePaufania  atteftaefferfi 
cib  fatto  per  una  cavalla  nomata  ^ura  , 
la  di  cui  rtoria  merita  di  elfere  raccon- 
tata . Fidola  , che  montavaia  ,‘effendo 
caduto  nei  principio  del  corlb  , la  fua 
cavalla  continuò  a correre  come  iè  forte 
fiata  condotta  . Pafsb  tutti  gli  altri  : allo 
firepito  delle  trombe  , che  fuonavanfi 
principalmente  verfo  il  fine  del  corfopef 

;aaimare  i combattenti , erta  raddoppiò  la 

♦ - 
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forza  , e’I  coraggio,  gìrb  la  meta  ; e 
come  fè  avelie  fapuco  che  riportava  la 
vittoria  , preferttom  dinanzi  a’ Direttori 
de' Giuochi . £01  dichiarono  Fidola  vin- 
citore , e gli  permilèro  di  ergere  un  mo- 
numento a lui  medefìmo , e alla  Tua  ca- 
valla, che  - avevaio  sì  ben  (èrvito. 

§.  IX. 

Differenza  di  gujìo  tra  i Greci , e i Ro^ 
mani  intorno  afpettacoli , 

Prima  di  terminare  ciò  che  fpetta  a* 
Combattimenti , e a'  Giuochi  , eh'  erano 
in-  sì  grande  riputazione  nella  Grecia  , 
io  prego  il  Lettore  a fare  una  liBeiriono 
che  fervirà  a far  conofeere  , quanto  in  - 

Duella  materia  il  carattere  de'  Greci  era 
ilferente  da  quello  de' Romani.  - 
r 11  divertimento  più  ordinario  di  quelli 
t e'I  fèllo  naturalmente  tenero,  e com- 
palTionevole  vi  allllleva  in  folla  ) era  il 
> combattimento  de’  gladiatori  , e quello 
Jegli  uomini  contra  gli  Orli,  e i Leoni , 
dove  i finahiozzi  de’  feriti  , e de’  mori- 
bondi, e’i  fangue  umano,  che  feorreva 
da  tutti  i lati  , poi^evano  un  gradevole 
fpettacold  a tutto  un  popolo  , che  pa- 
fceva  i Tuoi  occh;  micidiali  col  barbaro 
piacere  di  mirar»  ad  ucciderli  a fangue 
fireddo  gli  uomini  , e di  veder  divorare 
da  bedie  feroci  in  tempo  delle  perfecu- 
zioni , vecch; , fanciulli , donne  , tenere 
verginelle  , la  di  cui  età  , e debolezza 

ec- 
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eccitano  d’  ordinario  compaffione  ne* 
cuori  pili  duri. 

Nella  Grecia  erano  affolutamente  in» 
cogniti  tali  combattimenti,  e non  furono 
introdotti  in  alcune  città  fe  non  dappoi» 

' chè  la  Grecia  era  caduta  ibtto  il  domi- «« 
nio  de’ Romani.  Gli  Ateniefi , il  di 
carattere  particolare  era  la  dolcezza  , 
r umanità  , non  gli  ammirarono  giam- 
mai nella  loro  città  ; e quando  fu  loro 
propofto  di  ftabilirvi  un  combattimento 
di  gladiatori  , per  non  cedere  in  quello 
punto  a que’  di  Corinto  : Rovefctate  dwu 
que  prima  , gridò  un  * Atenielè  in  mez» 

•LO  all’aflemblea , rovefctate  P altare  ^ ché 
i nojlrt  padri  , mille  anni  fono , erejfero 
alla  Mtfericordia . 

‘ Bifogna  confeflare  che  qui  i Greci  fu» 

'perano  infinitamente  i Romani  in  con» 
dotta  , e in  faviezza  : parlo  d’ una  faviez» 
za  pagana  . Gli  uni , e gli  altri  perfuafì, 
che  la  moltitudine  troppo  attaccata  a* 
fenfi,  c perciò  lontana  da*  piaceri,  e da* 

^ufti  dell’ animo  j non  potefle  effermoffa 
da  oggetti  fénfibili  , penfarono  a diver- 
tirla con  giuochi,  e fpe'ttacoli , e con  un* 
apparato  efteriore  acconcio  a fbddisfare 
i fenfi  . Ogni  nazione , in  quedo  punto 
moflrò,  e fecondò  la  Tua  inclinazione,  e 
il  Tuo  naturale . 

IRo- 

• Era  quelli  Demonace , celebre  Filo- 
fbfo,  di  cui  Luciano  era  llato  difcepolo, 
e che  Boriva  lotto  1’  Imperatore  Marco 
Aurelio, 
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I Romani , allevati  nella  guerra , e nel-  ^ 
le  battaglie,  confervaronó  Tempre",  mal- 
grado la  politezza  , che  vantavano , un  non 
To  che  deir  antica  lóro  ferocia  : quindi  è, 
che  ’l  fangue  , e la  ftrage',  .ne’  loro  fpec* 
tacoli , lungi  d’  infpìrare  in  éflfi  orróre  , 
rendevano  pih  gradito,  il  divertimento . 

Nafceva  dalla  ftelTa  (brgente  la  pompa 
Tuperba  de’ trionfi  e la  barbarie  aveva 
anche  in  elTi  il  Tuo  luogo  . Per  ottener 
quefi’  onore  bifognava  provare  di  aver 
ucci  fi  otto  , o dieci  mila  uomini  . Le 
fpoglie  , che  recavanfi  con  tanto  fafio  ^ 

' annunziavano  che  infinite  onede  famiglie 
erano  fiate  -ridotte  in  efirema  milèria  . 
La  truppa  innumerabile  di  fchiavi  erano 
perTone  pochi  giorni  prima  libere , e be‘- 
neTpeflTo  colme  di.  onori , di  meriti , e di 
virth  . I fimolacri  delle  citth  prefe  mo- 
firavano , eh’  erano  fiate  depredate  , fàc- 
cheggiate , e incendiate  città  ricche , e che 
i loro  abitanti  erano  fiati  fierminati , o 
mefii  in  fèrri.  Non  v’era  finalmente  còfa 
pih  difumana  quanto  firaTcinare  dinanzi 
al  cocchio  d’  un  femplice  cittadino  Ro^ 
jnano  Principi  , è Re  incatenati , e in- 
fultare  così  pubblicamente  la  loro  feia- 
gura,  e la  loro  deprefiìoae. 

Gli  archi  del  trionfo  eretti  fottò  gl* 
Imperatori  , dove  compariva  il  nimica  • 
co’ ferri  alle  mani  , e a’ piedi  non  pote- 
vano efferc  Te  non  effètto  d’ un’orgoglio 
feroce,  e d’ua  fafio  difumano  , ch’eter- 
nar 
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nar  voleva  lo  (cornò  , e ’l  dolore  delle 
Soggiogate  nazioni . 

Era  affai  piìi  modefta  l’allegrezza  de’  »• 
Greci , dopo  la  vittoria . Alzavano  anch’ 
e(Ti  trofei , ma  di  legno , cioè  d’una  ma-  175.'  ^ 
teria  poco  durevole  , che  farebbe  ben 
prefto  confumata  dal  tempo,  ed  era  proi- 
bito il  rinnovarli  . E’  affai  mirabile  la 
ragione  allegata  da  Plutarco,  (a)  Dappoi- 
ché il  tempo  aveva  diftrutti  , e cancel- 
lati i fegni  della  diffenffone  , e della  ni- 
micizia , che  avevano  divifi  i popoli , fa- 
rebbe (lata  , die’  egli , un’  odiofa , e barbara 
protervia  il  penfare  a riftabilirli  di  nuo- 
vo , perpetuando  la  memoria  delie  anti- 
che dilcordie , non  che  potevano  effere  trop- 
po prefto  Sepolte  nel  filenzio.  , e nella 
dimenticanza  ; e aggiugne,  che  i trofei 
di  marmo,  e di  bronzo,  che  furono  po- 
feia  foftituiti  a quelli  di  legno,  non  fe- 
cero onore  a quelli , che  ne  introduffero 
il  coftume . ^ 

Io  godo  in  vedere  dipinto  fui  volto  di 
Agefilao  il  dolore  , dopo  una  vittoria 
confiderabile  , dove  un  gran  numero  dim. 
nimici , cioè  di  Greci  rellarono  fui  cam- 
po . Godo  in  udirlo  pronunziare  con  fo^ 
fpiri,  e finghiozzi  quelle  parole  piene  di 
umanità  : „ Povera  Grecia  , che  fi  la- 
cera  da  le  medefima,  e che  fa  perire 

«in 

(a)  <y<a  TO  %poV»  «7K  atfyùkot  wf  “Jr/»??  toj 
VOKifjtixf  ^popif  àfiaupiviOf  «i>fàs  etruXeifi- 
fiùruv  }^c(i  /^yo-^oiéir  im'fSoyìy  «Vi  43“ 
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„ in  tal  guifa  tanti  valorofi  cittadini, 
„ che  avrebbero  potuto  vincere  tum  i 
„ barbari  ! 

'Regnava  Io  fteflb  fentimento  di  mo- 
derazione, e di  umanità  negli  il^ttacoli 
de’ Greci.  Le  loro  felle  nuli’ avevano  di 
funefto  , terminando  tutte  con  allegrez- 
za, con  amicizia,  e con  pace;  e quello 
era  uno  de’ gran  vantaggi  , che  la  Gre- 
cia traeva  da  que* Giuochi  folenni , e da 
quelle  generali  aflemblee.  Le  Repubbli- 
che feparate  per  la  diftanza  de’paefi  , e 
per  la  diverfità  degl’ intereffi , avendo  di 
tempo  in  tempo  occafione  di  vederfi  uni- 
te in  un  medefimo  luogo  in  mezzo  all* 
allegrezza  , e a* conviti,  /ì  legavano  piìi 
flrettamente  infieme  , conofeevano  le  loro 
forze ,,  fi  animavano  contra  i barbari , e 
tontroT  i comuni  nimici  della  lor  liber- 
tà , e fi  riconciliavano  colla  mediazione 
di  qualche  Repubblica  amica  . Il  mede- 
fimo  linguaggio , i medefimi  coftumi , i 
medefimi  iàgrifizj,  i medefimi  efercizi, 
e ’l  medefimo  culto  erano  cofe  tutte , 
che  contribuivano  ad  unire  que’  piccoli 
popoli  Greci  in  una  fola  , e potente  na- 
zione, e a confsrvarvi  il  medefimo  fpi- 
rito  , i medefimi  principi , il  medefimo 
zelo  perja  libertà,  e ’l  medefimo  amore 
dell’ arti,  e delle  feienze.  ^ 


AK- 
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ARTICOLO  QUARTO. 


De*  comBatùmentì  dello  fptrito , degli 
Spettacoli^  e delle  rapprefenta- 
zmi  del  Teatro  . 

HO  riferbato  per  ultimo  una  Ipezie 
di  combattimenti , che  non  dipende- 
vano dalla  forza , dall’  agilità  , nè  dalla  fvel- 
tezza  del  corpo,  e pofTonlì  con  ragione 
chiamare  combattimenti  dello  Spirito , 
De’ quali  gli  Oratori , gli  Storici , e i Poeti 
facevano  pruova  della  loro  abilità , e fot- 
tomettevano  ì lor  parti  alla  critica , e al 
giudizio  del  Pubblico.  L’emulazione  in 
tal  fbrta  didilpute  era  affai  forte  , e ar- 
dente, perchè  trattavafì  d’ una  vittoria  da 
poter  effere  di  gran  lunga  preferita  a tut- 
te le  altre  , mentre  ferilce  l’ uomo  pih  dav- 
vicino  ; è fondata  fopra  qualità  perfonali, 
e interne , e decide  del  merito  della  men- 
te, e della  capacità , vantaggi , de’  quali 
i’uomo  lì  vanta  con  piu  gelofìa , c ne  ce- 
de più  difficilmente  la  gloria  agli  altri. 

Era  un  grand’onore , e nel  tempo  fteffo 
jin  fommo  piacere  degli  Scrittori  avidi 
per  lo  più  di  lodi,  e di  applaufi  I’  aver 
iàpoto  raccogliere  in  loro  favore  i voti 
d’un’affemblea  sì  numerofà,  e sì  fcelta, 
wal’  era  quella  de’  Giuochi  Olimpici  , 
dov*  erano  adunati  1 più  bell’ ingegni  della 
Creda  , capaci  di  giudicare  dell’  eccel- 
lenza. d’  un’opera  . li  teatro  era  ugual- 

naente 
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mente  aperto'  alla  ftoria  , all’  eloquOTza , 
e alla  poelìa . 

Lucian-  in  la  fua  ftor’a  in  tempo 

Giuochi  Olimpici  a tutta  la  Grecia  , 
622.  eh’  eravi  adunata  , e fu  udita  con  tanto 
applaufo  , che  furono  dati  a’  nove  libri* 
che-  la  compongono  i nomi  delle  nove 
Mufe  ; e dicevafi  dappertutto  quando  paf- 
fava . Ecco  quello^  che  ha  sì  degnamente 
feiitte  le  nojìre  Jiorje  , e celebrati  i glo^ 
riofi  vantaggi  , che  abbiamo  ^riportati  fo-‘ 
pra  i barbari. 

Tutte  le  bocche  di  quelli , che  aveva- 
no alTiftito  a que’ Giuochi,  furono  come 
tante  trombe  , che  fecero  -polcia  rifiionar 
, ' tutta  la  Grecia  dei  nome , e della  gloria 

di  quel  celebre  Storico . - 

Luciano , che  ha  fcritto  quello  fatto, 
aggiugne  , che  all’  efempio  di  Erodoto , 
molti  Sofilli , e Retori  andarono  ad  Olim- 
pia a far  la  lettura  de’ loro  componimen- 
ti , trovando  quella  llrada  la  pih  corta  , 
e la  pih  ficura  per  acquiftare  in  poco 
tempo  un  gran  credito.  Plutarco oflerva 
Otat.  f , che  Lilia  , famofo  oratore  di  Atene , e 
2i6*  contemporaneo  di  Erodoto, recitò  ne’ Giuo-  * 

chi  Olimpici  un’orazione,  incuicongra- 
tulavafi  co’  Greci , come  dell’  azione  piò 
gloriofa  , che  fatta  aveflero , che  coll’  cf* 

^ ferii  uniti , e riconciliati  infieme , avevano 
umiliata  la  potenza  di  Dionigi  il  Tiranno, 
r»' j » t può  giudicare  della  premura  de’ Poe- 
ptfg.  **  fegnalarfi  in  que’  Giuochi  folenni 
* da  quella  del  medeumo  Dionigi'.  Que- 

I ftò 
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fto  Principe  , che  aveva  la  folle  vanità 
di  crederfì  il'  pih  eccellente  poeta  del  fuo 
tempo , aveva  ordinato  ad  alcuni  Letto» 
li  , cne  appellavanfi  in' greco  , 

che  andall'ero  ad  Olimpia  , per  fare  la 
lettura  di  molte,  poefie  compofle  allàfiia  . 
foggia  . Quando  fi  cominciò  la  recita  de’ 
verfi  del  Poeta  jle  , la  voce  forte  ,•  e fo» 

Dora  del,  Lettore  fece  fare  .uh  profondo 
filenxio,  e fij  afcoltato  da  . principio' coti 
una  grand’attenzione  , che  andò  fempre 
più  feemandofi,  a mifura  che  avanzayafi 
la  lettura,  e cambiofli  finalmente  in  ri-  , , 
fate  , e in  ilchiamazzi  . Egli  fi  confolò  f agl 
'di  quella  dil^azia  colla  vittoria che  ri- 384. 
■portò  poco,  tempo  dòpo  in  'Atene  nella 
jefta  di  Bacco  , dove  fece  rapprefentare 
una 'Tua  Trage'dia  . ' 

Non  fono  da  paragonarli  ledilputede’ 

■'Poeti  ne’ Giuochi  Olimpici  còlla  emula- 
^ 7Ìone  , che  in  quello  genere  .regnava  in  ' 
Atene  j com  ciò  avrà  fine  .quella  mate- 
ria, e 'mi 'fi  ^porgerà  occafione  di  dareà’ 

Lettori  un’  idea  rifiretta  degli  Spettacoli, 
e 'delle  rapprefentazioni  del  Teatro  an- 
tico. Quelli , .che  vorranno  fiudiare  pièna- 
mente quella  materia , la  troveranno  dif- 
fiilamente  trattai  in  un’Opera  data  poco  fa 
'alla  luce- dal  R.P.Brumoi  Gefuita;  ope- 
ra piena  ^d’una  profonda',  e faggia  erudi- 
zione , e di  riflefli  affatto  nuovi  , cavati 
dalla  natura  medefima  de’ poemi , do’ qua- 
li elfa  tratta  . Io  ne  farh  grand’  ulo,  é 
fovente  anche , giulla  il  mio  lolito,  fen- 
ZS-  citarlo.  §.’I. 
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Cujio  /ìraordtnarìo  degli  Ateniesi  nelle  rap^ 
prefent azioni  del  teatro  ^ Emulazione  ^ 
Poeti  per  contendervi  ilprernto  * Breve 
idea  del  poeta  Drammatico^ 

NefTun  Popolo  dimoflrò  mai  tanto  ar^ 
dorè,  nè  tanta  vivacità  per  lerapprefèn- 
tay.iom  del  teatro  , quanto  i Greci  , e 
principalmente  gli  Ateniefi  ; e la  ragio- 
ne è fenfibile.  Imperciocché  neffun  altro 
popolo  ha  giammai  moftrata  tanta  aper- 
tura'di  mente , nè  ebbe  quell’ amore  all* 
eloquenza  , e olla  poefia  , ouel  gullo 
delle  fcienze  , quella  aggiuftatezza  di 
fentimento  , quella  finezza  di  orecchiò, 
e anche  quella  dilicatezza  {opra  tutti  i 
raffinanaenti  della  lingua-,  che  vantò  il  | 
popolo  di  Atene . {a)  Una  lèmplice  vendi- 
trice di  Erbe  in  Atene  fi  avvide , dalla 
fola  afièttazione  d’una  parola,  cheTeo- 
frafte  era  foreftiero  . Il  popolo  minuto 
apparava  a rriemoria  le  Tragedie  diEu-  i 
ripide  é II  genio  di  ogni  nazione  fi  rac-  | 
coglie  dalle  lue  occupazioni  , e da*  fiioi 
piaceri.  L’occupazione  , e ’l  piacere  de- 
gli Ateniefi  era  il  trattenerli  ne’  parti 
dell’ ingegno,  e in  giudicare  delle  ^fie  * 

dram-  : 

(a)  Attica  anus  Theophrajìum  , homh  \ 
nem  altoqui  difertijfimum , annotata  unìus 
affeSlatione  verbi , bofpitem  dUtit . Quin-  j 
til*  lib.  8.  c.  X*  I 
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(drammatiche  , che  rapprefentavanfi  piu 
volte  all’  anno  per  autorità  pubblica , prin- 
cipalmente nelle  felle  di  Bacco . In  que* 
giorni  i poeti  Tragici  , e Comici  di fpu la- 
vano il  premio.  I primi  davano  le  loro 
poelìe  a quattro  a quattro , toltone  Sofo- 
cle , che  non  giudicò  a'propofito  continuare 
un  si  penofo  efercizio , e cne  lì  ridulTe  a'dar^* 
ne  una  per  volta,  per  difputar  nel concorfo. 

V’ erano  Giudici,  o Commilfar;  eletti 
dallo  Stato  per  giudicare  del  merito  delle 
compofizioni  comiche , e tragiche  prima 
di  pubblicarle  nelle  Fede  . ..Rapprefenta<« 
vanii  dinanzi  ad  elTi,  e anche  inprefen^ 
za  del  popolo , ma  io  credo , fenza  molto 
apparato  . I Giudici  davano  i loro  fuf> 
fragj , e quella  compofizione^,  che  aveva 
più  voti  • era  dichiarata  vittoriofa  , co- 
ronata come  tale  , e rapprefentata  con 
tutta  la  pompa  polTibile  a fpelè  della  Re- 
pubblica . Rapprefentavanlì  pure  anche 
quelle  , eh’  erano  del  fecondo  , o terzo 
rango  . Non  Tempre  le  migliori  poefie 
avevano  la  preferenza  : ma  in  qual  tem- 
po mai  il  capriccio  , 1’  ignoranza,  e ’l 
pregiudizio  fono  Itati  fenza  pollo  ? Elia-  j£iidn.m. 
no  fi  mollra  fdegnato  centra  i Giudici , ».  9» 

che  in  una  firaile  difputa  , non  aflegna-  * 
rono  che  il  fecondo  luogo  ad  Euripide, 
e gli  accufa  o di  aver  giudicato  fenza 
lume  , o di  eflexfi  lafciati  corrompere 
dall’oro.  E’agevol  cofa  concepire,  qual  • 

ardore  di  emulazione  eccitafiero  tra  i 
Poeti  quelle  difpute  , e quelle  pubbliche 

Holl^tor»An:,Tomy,  E ri- 
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licompenfe , e quanto  contribuifl'ero  alla 
perfezione , cui  la  Grecia  ridufle  i com- 
ponimenti Drammatici . 

Appellali  poema  Drammatico  quello  , 
col  quale  fi  fa  parlare  , e operare  fui 
teatro  i perfonagi’i  medefimi  , a diffe- 
renza del  poema  Epico,  in  cui  il  Poeta 
racconta  femplicemente  le  avventure  di 
quelli , de’  quali  ei  parla . E’  cofa  natura- 
le il  gufiate  i bei  racconti  di  fuccelfi  , 
che  interelfano  perfone  illufiri , o nazio- 
ni intere:  ecco  l’origine  del  poema  Epi- 
co . Ma  provali  maggior  piacere  in  udire 
quegli  ftelfi  perfonaggi , in  elTere  chiamati 
alla  confidenza  de’  lor  più  fegreti  lènti- 
menti  , e in  edere  teftimonio  , uditore , 
e fpettatore  delle  loro  rifoluzioni , de’  lo- 
ro intraprendimenti , de’ loro  felici  o infe- 
lici fuccelfi  . Leggere , e vedere  un’  azione 
fono  due  cofe  affai  differenti . Un’Attore 
muove  affai  più,  che  una- femplice lettu- 
ra ; mentre  egli  parla  nel  tempo  fieffo  agli 
occhj , e alla  mente . Lo  fpettatore  piace- 
volmente ingannato  da  queftapittura , e da 

Suefia  imitazione  sì  vicina  alla  verità , fi 
imentica  che  fia  una  rapprefentazione , 
e c ‘ede  di  vedere  la  colà  fteffa  . Ecco  donde 
nacque  il  poema  Drammatico , che  com- 
prende la  T ragedia , e la  Commedia  , 

Si  potrebbe  aggiugnervi  il  poema  Sa*  ' 
r/r/V(? , nome  tratto  da’  Saùit  divinità  cam- 
pcfiri  , che  n’  erano  fempre  P anima  , e 
non  dalla  Porta  di  poefiamaledeN 

fa  che  non  raffomi^Iia  in  conto  alcu- 
no 
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no  a’quefta  ’,  e che  le  è afTai  poflerio- 
re.  Il  poema  Satirico  non  è nè  Trage- 
dia, nè  Commedia:  ma  un  certo  che  di 
mezzo  tra  l’ una , e T altra , e partecipa 
de’ loro  caratteri.  Ogni  Poeta  aggiugne- 
ya  d’ordinario  un  fimile  poema  alle  Tra- 
gedie , eh’  egli  dava  nella  difputa  de’  prc- 
mj  , per  temperare  col  piacevole , e col 
lepido , che  vi  regnavano  , il  grave  e ’l 
ferio  degli  altri  componimenti . Non  ab- 
Mamo  che  un  folo  modello  di  quello  poe- 
ma antico , eh’  è il  Ciclope  di  Euripide . 

. Io  mi  riftrignerò  qui  alla  Tragedia  , 
e alla  Commedia  , che  amendu?  ebbero 
la  loro  origine  prelTo^i  Greci  Quindi 
è che  le  riguardavano  come  frutta  nate 
nel  loro  terreno,  delle  quali  fàziar  non  po- 
tevanfi  . Quella  avidità  crebbe  ancora 
più  in  Atene  , che  altrove  . Que’  due 
poemi , che  furono  pe'r  lungo  tempo  com- 
prefi  fotto  il  nome  generale  di  tragedia 
ginn  fero  appoco  appoco  ad  una  intera 
perfezione , * . ' ^ 


« 

Origine  , e progreffo  della  T ragedìa , Poeti 
che  vt  fi  fono  dtfiintt  tn  Atene  . . 

* ^Efchìle , Sofocle  , Euripide . 

e \ 

Prima  di  Tefpi  v’  erano  flati  molti 
Poeti  T/agici , e Comici  ; ma  non  aven- 
do elfi  fatto  alcun  cambiamento  al  pri- 
mo abbozzo  di  quello  fpettacolo,  e Tefpi 

E % eflen- 
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eflcndo  Itato  il  primo  a .migHorarlo  , è 
ordinariamente  tenuto  per  l’inventore  di 

3ueIto  poema.  Prima  di  lui,  la  Tragé- 
ia  era  una  femplice  teflìtura  di  racconti 
burlevoli  fatti  in  ifìile  comico , e melco^ 
lati  fra.  i canti  del  Coro  , che  intuona- 
va le  lodi  di  Bacco  V perchè  la  Tragedia  dee 
la  fua  origine  alle  fefte  di  quefto  Dio, 
celebrate  in  tempo  delle  vendemmie . 


La  Tragedie  , informe  & groffiere  eti 
naiffant , ^ 

N*etoit  qu’un  fimpleChoeur,  oùcha- 
cun  en  danfant, 

■ Et  du  dieu  dcs  raifins  entonnant  les 
lovanges,  ' ' ' 

S’ effor^oit  d’attirer  de  ferriles  vendanges. 
Là  , le  vin  & la  joie  eveillant  les  ef- 
prits , 

, Du  plus  habile  chantre  un  bouc  etoit  le 
prits . 


Tefpi  vi  fece  rnolti  cambiamenti,  chè 
Orazio  , dopo  Ariftotile  , ha  efpreffi. 
nella  fua  Arte  poetica . Il  (a)  primo  fu 
condurre  i fuoi  Attori  in  carro , laddove 
per  lo  innanzi  cantavano  dovunque  fi  tro- 
vavano ; r altro  di  averli  imbrattati  di 

fec- 

(a)  Ignotum  Tragica  gemis  mventjfé 
Camoen£ 

Dicìtur  , & pìauftrts  vextjf»  pomata 
Thefpis, 

Qua  canerent  agmntque  perunSlì  facU 
bus  ora  « 
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feccia  , laddove  prima  recitavan<y  eolia 
faccia  netta  , finalmente  introduffe  nel 
Coro  tra  perfonaggio  , che -per  farlo  rl- 
pofare  , e dargli  tempo  di  prender  lena 
recitava  un’  avventura  di  qualche  uomo 
illudre  ; e quello  racconto  diede  pofcia 
occafione  a’ aggetti  delle  tragedie. 

Thefpìs  fut  le  premier  qui  barboville 
de  lie , 

Promena  par  les  boni^s  cette  heureufé 
folle,  , 

Et  d’  A£leurs  mal  ornes  chargeant  ua 
tombereau  , 

Amufa  les  palTans  d’un  fpettacle  nou- 
veau . 

Tefpi  viveva  al  tempo  di  Solone  . Si  fa 
che  quel  faggio  Legislatore  , veggendolo  G.  c.  554. 
rapprelèntare  le  fue  Tragedie , mollrò  il  fuo 
difgullo,  percuotendo  col  ballone  la  terra,  ^*'**^'*^‘^^* 
perchè  temeva  che  quelle  finzioni , e quelle 
menzogne  poetiche  pafTaffero  ben  prello, 
dalle  rapprefentazioni  del  teatro,  ne’ con- 
tratti , e in  tutti  gli  affari  pubblici,  o privati. 

Non  è così  facile  inventare  , come  1’ 
aggiugnere  alle  invenzioni 'degli  altri^  t 
cambiamenti  fatti  da  Tefpi  nella  Tra- 
gedia diedero  luogo  ad  Efchile  di  fame 
di  liuovi  , e di  piti  confiderabili  . Egli 
era  nato  in  Attrae  il  primo  anno  della 
60.  Olimpiade  . Egli  fi  diede  alla  profef-  f 
fione  militare  in  un  tempo  ,,in  cui  gli  g.  c s4^ 

E 3 ' Ate- 

» . - ^ ». 
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Ateniefi  contavano  tanti  eroi  ^.quanti 
cittadini . Si  trovh  nelle'  giornate  di  Ma- 
ratona-, di  Salamina  , di ' Platea  ; e vi 
fece-  il  fud  dòvere  . Ma  il  fuo  genio 
chiarhaValo'  altrove- *,-'e  fecelo  entrare  ia 
una  carriera che  non  dovevagli  proccu- 
rare  meno  di  gloria  -,  è in  cui  da  princi- 
pio fu  fvnza  concorrenti,  Intraprefe  a ri- 
formare,'fi  potrebbe  qùafi  dire  , a crea- 
re di  nuovo  la  Tragedia  , che  lo'hafem- 
pre  riconofciùto  pél'  - fuo  ih'veritore , e per 
fuo  padre . IIP-  Brumoi  fpiega  in  una  inge  - 
gnofa  , " e fenfata  difiertazione  , Come 
Efchile  cavò,  ne’  poemi  Epici  di’ Omero 
la- vera  idea  della  Tragedia’.  Qiiefto 
Poeta  in  fatti  era  folito  dire , che  le  fue 
• ppefie  non  erano  , che  rilievi  .de’  ban- 
chetti imbanditi  neir  Iliade , eneil’Odif- 
fea.  ‘ ^ i' 

■ La' Tragedia  prefe  dunque 'fotto  di  luì' 
una’ forraaTiovella' . Egli  (a)  diede  una 
ihafcHera  agli  Attori  ; calzò  loro  il- co- 
turno ; in  luogo  del  carro  , fece  fabbri- 
care un  teatro ’d’ una  mediocre  altezza  , 
e cambiò  affatto  Io  ftile  , che  divenne 
grave , e fèrió  , ■ laddove  era  giocolo , e bur- 
Icfco.'  ' ' . . ' . ' ■ 


Efchy-‘ 


(a)  Tojl  hunc  perfom  palhque  repertor 
honefla 

Mfchylùs  ^ & modicts  tnjìravtt  pulpì* 
ta  itgnts , - ' ■ 

' Et‘docuh  magnvmque  loqut  , nìùque 
cothurm^  Horac.  ibid. 
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"Efchyle  dans  le  Choeur  jatta  les  per- 
fonnages , 

D’un  malque  plus  honnete  habilla  les 
vifages  ; 

Sur  les  ais  d’ un  theatre  en  public  ex- 
haufsè  , 

Fit  parpitre  l’  Afteur  d’_un  brode  quia 
chaufsè . 

• Mà  queftb  era  l’efteriore  , e come  il 
corpo  della  Tragedia  . L’  anima  poi , e 
ciò  ch’Efchile  vi  aggiunfe'di  più  impor- 
tante , fi  è la  vivacità  dell’  azione  col 
dialogo  degli  Attori , eh’  egli  introJud’e 
fui  teatro  ; fi  è l’eccitamento  delle  paf- 
•^ìoni  , e principalmente  della  pietà  , e 
del  terrore , che  turbando , e agitando  l’ 
anima  con  uno  fpettacolo  tenero,  0 ter- 
ribile, le  cagionano  un  dolce  piacere  con 
quel  turbamento  , e con  quell’  agitazione; 
li  è la  feelta  d’  un  gran  foggetto , nobi- 
le, intereflante , riftretto  ne’giufti  limiti 
coli’  unità  dell’  azione  , del  luogo , e del 
tempo  ; fi  è finalmente  la  condotta , e la 
difpofizione  di  tutta  la  Tragedia  , che 
coir  ordine,  e colla  proporzione  delle  par- 
ti , e con  un  felice  nodo  d’ intrichi , tie- 
ne l’  animo  dello  fpettatore  foCpeCo  fino 
allo  fcioglimento  , che  gli  rende-  la  fua 
tranquillità,  e lo  licenzia  contento. 

Prima  di  Efchile  era  già  riabilito  il 
Coro  , perchè  formava  folo  , o quali 
(blo  quella  parte  , che  appellavafi  Tra- 
gedia. Egli  non  lo  efclufe,  ma  credette 

E 4 atiù 
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.•  anzi  dovervelo  incorporare  (ìj)  come  Co- 
ro, per  cantare  tra  gli  Atti;  il  che  fèr- 
^iva  d’ intermezzo  ; e come  perfonaggio 
introdotto  nell’azione  , o per  dare  utili 
configli  , e falutevoir  iftruzioni  , o per 
prendere  il  partito' dell’eloquenza,  o per 
effe  re  il  depofitario  de’f^reti,  e’I  ven- 
dicatore della  religione  dìfprezzata,  o fi- 
nalmente per  Ibftenere  tutti  *quefii  carat- 
teri infieme  , come  dice  Orazio , Il  Co* 
rifeo,  cioè  la  principale  perfona,  che  lo 
conduceva , e eh’  era  alla  tefta  degli  al- 
^ tri , pàriava  per  effì. 

In  una  Tragedia  di  Efchile  intitdata 
gli  Eumenidi  , quello  Poeta  rapprefenti 
Creile  nel  fondo  del  teatro  , circondato 
da  Furie  addormentate  da  Apollo  . Con- 
veniva che  la  loro  figura  foffe  ohremo- 
do  fpaventevole  , e orrida  , perchè  rao- 
connfi  che  quando  quelle  Furie  fi  fve- 
gliarono  , e comparirono  tumultuaria- 
mente fui  teatro,  dove  facevano  l’ufizio 
del  Coro  ; alcune  femmine  incinte  , rc- 
ff areno  tramortite  dal  timore  , e alcuni 
fanciulli  morirono  di  fpavento  . Il  Coro 

era 

(a)  AElovis  partesChoms  officiumque  virile 
Defendat*.  neu  quid  medios  intercinat  aBus  ^ 
Quod  non  propofito  cmducat  & haereat  apte  • 
Il  le  bonisfaveatque  ^ & concilietur  amiets^ 
Et  tegat  ìratos  , amet peccare  timentes» 

Jlle  dapes  laudet  menfa  brevisùlle  falubrem 
JuJlitiam^  legefque  ^ & apertis  otta  poriis» 
Ille  tegat  commiffa^  deofque  precetuf  & oretj 
Ut  redeat  mifeùs  y abeat  fortuna  fuperbism 
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' èra  allora,  un  numero  di  cinquatita 
tori  . Fu  ridot'w  dopo  qdefto  acddentp  . 
a quindici  per  una  legge  efprefla  , e pp-  • 

.fòia  a dodici . . 

Ho  detto  che  uno  de’  cambiamenti 
-fatti  da  .Efcliile.  nella.  Tragedia  fu  la  ma- 
.fchera  degli  Attori . Quelle  marcheré  noù 
. raffoaiigliavano  alle  noftré  j‘  che.  ad  altro 
.•non  fervono , che  a.cuoprire  il  volto.:  quel- 
la era  uria  fpezie  di  elmo . che  cuópriva  tut- 
• to  il  capo , e che  oltre  a’  delineamenti  della 
.faccia.,  rapprefentava  ancora  la  barba  , i 
capelli,  le  orecchie,  è fino  gli  ornamenti 
che  le  donne  adoperavano  nelle  lorp  accon- 
( dature  . Le  mafchere'  vàriayario  fecondo 
la  differenza  delle  tragèdie ,'  che  rapprè- 

fentavanfi  fui.  loro  teatro,.,  Trovali  .tra t-  Memori* 

tata  a fondo  quella, materia  in  una  dif- 
fertazione,  deli’ . Accademia  delle  Belle  lettere  , 
Lettere , eh’  è del  Signor  Boindin . Tom.  4» 

Io  non  ho  mai  potuto  comprendere, 
e ,r  hp  notato . altrove'  parlando  della 
. pronunziazione  , . come  l’ulb  delle. mà- 
. ichere  abbia . potuto  . durare  sì  lungo  tem-  ; 
po  fui  teatro  degli  antichi  . Impercioc*. 

, chè  non  poteva  certamente , (e  non  im-  - 
pedi  re  di  molto  la  vivacità  dell’  azione , 

.che  comparilce  principalmente  Iti!  volto, 

.che  fi  può  tenere  come  la  fede , e-  lo 
fpecchio  di  tutti  i fentimenti  deU’anim^ 

.Non  avviene  egli  fpeflb  ,‘che'’l  fanguo* 

.a  mifurj  eh’  è pollo  in  moto  dalle, <li& 

. ferenti  palTioni , óra  cuopre  ilvoltò  d’ aa 
improvvilò  modello  roiforè  , ora  io  in-. 

E 5 ■ ' fiam- , 


s 
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fìàmma',  e vi  accfendé  il  fuoco  della  coi* 
'lera  j' talvolta»  ritirandòfi  lo  làfcia  palli- 
' do e freddo  perle  timore^  e talvolta  vi 
fparge  una  dplce  amabileJèrenità?  Tutti 
'queui  efetti  fi  palelkno , e fi  dipingono 
■fulla  fronte  , e-  fu  Ile  guànce  . La  ma- 
’fchera]  cuopfendo  il  volto  gli  toglie  quel 
’ linguaggio  sì  efficace  , le- lo  priva  d’una 
‘fpezie  di  anima',  e -di  vita , che  lo  rende 
r interprete  fedele  di  tutti  i.  fentimenii 
del  cuore  ; Io  non  mi  ftupifeo  dunque 
della  oflervazione , che  fa  Cicerone  par- 
lando di  Rofeio , intorno  aU’  àziolie 
',,1  nofiri' vecchi,  dìe’ egli giudicavano 
‘ j,  meglio  di  nói , allorché  non  lodavano 
„ interamente  lo-ftefib  Rofeio.,  perchè 
' 5,  pronunciava^  fottó  la  mafehera  „ . 

Efchilé  era  ih  ‘ppfleffo  della  gloria  del 
Teatro  , e Riportava  quafi  folo  tutti  i 
^ ' fuffragj  , allorché  comparve  in  feena  un 

giovane  rivale , è venne  a difputargli  la 
palma  jj,  era  quelli  ' Sofocle  ,'Ei  nacque  • a 
Colone  ‘ borgo  dell’  Artica  -,  il  fecondo 
An.  del  M.  jyjjjQ  dellà  71.  Olimpiade  . Suo  padre 
^2,’;  era  fabbro  o mallro  d’unà  fucina.  La 
’ fua  fu  una' prova  da  maellro  . Quando 
'per  occafione  delle  offa  dì  Tefeo  , che 
Cimone  aveva  ritrovate  , e fatte  ripor- 
tare in  Atene  , vi  fu  ordinata  una  di- 
*^%uta  de’ Poeti  tragici  , Sofocle  ‘entrò  in 

àrrin* 

melitis  nojìrì  Uli  fene»  -^  qui  per* 
jònatum.  , ns  Rofcìum  quiàèm  , magno* 
pere'  lauddbanì  . Lib.  5.  de  Qrat.  nuca. 
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•arringo 'con  Efchile,  e prevalfò  fopra  di 
•lui  . L’  antico  Atleta,  carico  .fin’ allora  An.  del  m. 
ri’ un  gran  numero  di  corona,  credette  ^534-  in. 
averle  tutte  perdute  , mancandogli  l’ùl-  ‘ ' 
tiraa  . Egli  fi  ritirò  da  dilpetto  in  Sici- 
lia preflb  il  Re  Cerone , protettore  , e 
amico  de’ Dotti  malcontenti  di  Atene,, 

Ei  vi  morì  poco  tempo  dopo  d’ una 
morte  affai  fingolare , fè  fi  crede  a Suida . 
Dormendo  egli  in  aperta  campagna  col  ca- 
po nudo , un’  aquila , prendendo  la  Tua  tefia 
calva  per  una  rapa  , vi  lafciò  cadére  una  ,te- 
Ihiggine , che-gliela  infranfe . Di  novanta ,' 

0 fettanta  Tragedie  almeno  da  lui  compo- 

fte  non  ce  ne  rimangono  'che  fétte  . ■ ' 

Non  fi  fottralTero  meno  all’ ingiuria.  • . 
de’ tempi-  quelle^di.  Sofocle  , eh’  erano- 
117.  , e fecondo  altri  ijg.  Éi  confervò  ' 
fino  all’  eftrema  vecchiaia  tutta  la  forza, 
e tutta  la  vivacità  del  Tuo  fpirito  , co- 
me fi  vide  in;  un  fatto  , che  gli  avvenne. 

1 Tuoi  figliuoli  poco  degni  d’  un  tal  pa- 
dre ; pretendendo  ,ch’  ei  fbfl’e  divenuto 
.mentecatto,  e avendolo  chiamato  in.Giu- 
dizio  , domandarono' che  gli  foffe  inter- 


detto , e -levato  il  maneggio  de’  fnoi 


averi . Per.  fua  difefa  Ielle  una.  tragedia, 
che  attualmente  componeva  (era  ['Edi- 
po a Colone  ) che 'incantò  tutti  i-Giudici. 
Guadagnò  la  fua  caufa  con  tutti  i voti , 
e ì Tuoi  figliuoli  , detefìati  da  tutto  il 
Fóro,  non  ne  riportarono  che.  difonore, 
e infamia  dovuta  ad  una  sì  detefiabile  in- 
gratitudine. Alcuni  dicono,  ch’egli  morì  re- 

E 6 citali- 
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citando  il  fuo  Antigono , non  potendo  ri- 
pigliare il  fiato  dopo  uno  sforzo  violen-: 
to  , per  pronunziare  un  lungo  periodo 
altri , dicono  che  ’l  piacere  di  vederli  di- 
chiarato vincitore  contra  la  fua  fperaa- 
za  , lo  fece  fpirare  fui  fatto  . Fu  pollo 
fui  lepolcro  di  lui  la  figura  d’uno  fcia- 
me  d’  Api  , per  perpetuare  il  nome  di 
Ape  , eh’  egli  acquiftolfi  colla  dolcezza 
de*  fuoi  verli  : quindi  è da  Credere  che  le 
molche  fi  folTero  attaccate  alle  fue  lab- 
bra , allorché  era  in  cuna  . Morì  in  età 
Al»,  del  M.  di  gQ^  anni  ^ ii  quart*  anno  della  9^ 
G.c  I05.  1 elfendo  fopravvìlTuto  fei  anni 

* ad  Euripide , eh’  era  pih  giovane  di  lui. 
An.  del  M.  Quell’  ultimo  erà  nato  il  primo  anno 
3S*4.  In.  della  75.  Olimpiade  in  Salarnina  , dov’ 
<».  c.  480.  e,<anj[j  ritirati  luo  ' padre  Mnefarco  , e 
fua  madre  Clito  , quando  Serfe  prepa- 
rava la  fua  fpedizione  coatra  la  Grecia . 
Egli  fi  applicò  prima  alla  Filofofia  , ed 
ebbe  tra  gli  altri  per  maeftro  il  celebre 
Anafagora  . Ma  il  pericolo  di  quelli, 

. ehe  pensò  elTere  la  vittima  de*  luoi  ien- 
timenti  filolbfici , lo  fece  rivolgere  alla 
poefia  . Egli  trovò  in  le  pel  Teatro  un 
talento,  ch’egli  ignorava j e lo  impiegò 
sì  felicemente  , eh’  entrò  in  difputa  co* 
gran  maeftri  , di  cui  abbiamo  parlato  • 
Nelle  fue  (a)  Tragedie conofcevafilo ftu- 

dio 

(a)  Scntentfis  denfus  & intis  quieafa* 

f'tentibus  funt  ^ pene  ìpfiseji par  * Quiatii^ 

. 10.  C.  It 
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dio  profondo  , eh’  egli  aveva  fatto  nella 
Filofofia.  Effe  fono  pipe  di, maffime  ec- 
cellenti fopra  i coftumi  : quindi  è , che 
-Socrate  al  fuo  tempo,  e gran  tempo  do- 
po (tf)  Cicerone  facevano  un  sì  gran  con- 
to di  Euripide. 

Non  fi  può  troppo' offervare , nè  trop- 
po lodare  T eftrema  dilicatezza , che  mo- 
Rravano  in  certe  occafioni  gli  ipettatori 
Ateniefi , e la  loro  attenzione  in  confer- 
vare  il  rifpetto  dovuto  a’  cofiumi  , alla* 
virth  , alla  giuftizia . Reca  ftupùre  in  ve- 
dere , con  quale  vivacità  riprendevano  . 
fui  fatto  ad  una  voce  tutto  ciò , eh’ egli- 
no fofpettavano  poteffe  togliere  quello 
rifpetto  , e ne  facevano  render  conto  al 
poeta  , benché  fembraffe  aver  egli  una 
feulk  legittima  , non  attribuendo  pe’ 
lèntimenti  fe  non  a perfone  conofeiute 
per  viziofe  , e animate  da  paffioni  in- 
giufie . 

Euripide  aveva  meffo  in  bocca 
Bellerofonte  un  grand’elogio  delle  rie- • 
chezze  , che  terminava  con  quello  pen- 
siero : Le  ricchezze  fqrmano  la  fomma  fe- 
licità del  genere  umano  y e con  ragione  ec- 
citano P ammirazione  d^gli  Dei , e degli  uo- 
mini, Tutto  il  Teatro  alzò  la  voce,  ed 
egli  farebbe  flato  fcacciato  incontanente 
dalla  città s’  ei  non  aveffe  pregato  che 
/ > fi  af- 

(a)  Cui  {Euripidi)  tu  quantum  credas 
nefeio:  ego  certe  ftngulos  ejus  verfus  fin- 
gala teflìmonìa  puto . Epiff.  8.  lib.  14*  ad 
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fi  àfpettaffe  il  fine  della  Tragedia  , in 
cui  il  Panegirlfta  delle  ricchezze  milèra- 
mente  periva  . 

' Gli  avvenne  un’altro  difturbo  acagio- 
■fie  d’una  rifpofta  , che  fece  dare  ad  Ip- 
polito . Sua  madre  gli  rappre  lènta  va , 
che  un  giuramento  inviolabile  l’ obbliga- 
va al  filenzio’^.  La  mia  lingua  pronunziò 
il  giuramento  , replicò  egli  , ma  il  mio 
cuore  non  vi  acconfenù  . Quella  frivola 
dillinzione  parve  a tutto  il  popolo  un 
'aperto  difprezzo  della  religione  , e della 
■fantità  del  giuramento,  che  toglieva  dal- 
la focietà  , e dal  comnìerzio  della  vita 
'ogni  fincerità , e ogni  fedeltà . 

Non  è men  perniziofa  quell’  («)  altra 
malTimà  drEteocle  nella  tragedia  intito- 
lata I Feniz/,  e che  Celare  aveva  fem- 
pre  in  bocca  : Se  la  gìujlizia  è mài  da 
violar/i  y lo  è quando  fi  tratta  cT  un  tro^ 

no.; 

(a)  Ipfe  ^autem  focer  ^Cafar')  in  ore  fem^ 
‘per  gracos  ver/us'  Euripidis  de  Phoenijjls 
habebat , quos  dicam  ut  poterò , incondite 
fortajfe , fed  tavaen  ut  res  pojfit  intelligi, 

Nam , fi  violandum  efi  jus  , regnandi 
^ gratta 

'■  Violandum  efi  : àliis  rebus  ptetatem  co*  > 
las, 

Capitalis  Eteoclés  ) vel  potius  EuripideSy 
qut  id  unum  , quod  omnium  fceleratijfi- 
mumjuerat  , eteceperìtl,  Offic,  Ub,  3.  n. 

82. 
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,«o  / m tutto  il  reJìo,,alla  buon  ora  fta 
effa  rifpettata , E’  un  delitto  di  Eteocle,  ' 
o piuttorto  di  Euripide  , dice  Cicerone , 
il  fare  una  eccezione  in.  favore  di  una 
cofa,  ch’  è precifamente  la  più  colpe vo- 
-le.  Eteocle  è un  Tiranno,  che  parla  da 
.Tiranno,  e che  giuflifica  la  fuaingiufta 
•condotta  con  una  falfa  maflkna  ; e non 
è maraviglia  che  Cefare  nato  con  unNo 
^irito  da  tiranno,  e da  ingiurio , abbia 
fatta  valere  la  fentenza  d’  un  Principe - 
cui  egli  ralfomigliava . Ma  è da  notarli 
. che  Cicerone  Ce  la  prende  col  Poeta  llef- 
fo,  e gl’  imputa  a delitto  l’aver  prodot- 
to fui  teatro  un  principio  sì  perniziofo. 

Licurgo  l’Oratore.,  che  viveva  al  tem- 
po'di  Filippo,  e di  Alelfandro  il  Gran-  *• 
•de  , per  riaccendere  1’ ardore  de’  Poeti 
•Tragici',  fece  ergere  a nome  del  popolo 841. 

‘ tre  liatue  di  bronzo  ad  Efchile,  a Sofo- 
‘ de  , e ad  Euripide  ; e avendo  " fatte 
• trafcrivere  tutte  ile  loro. Tragedie  , or- 
dinò che  folfero  diligentemente  conlèr- 
vate- ne’  pubblici  Archi vj  , da  dove  di 
tempo  in  tempo  fi  levavano  per  farne 
la  lettura  , perchè  non  era  permeffo  a’ 
Commedianti  il  lapprefentarle  fui  tea- 
tro. 

Il  Lettore  afpetta  lènza  dubbio  , ~ che 
dopo  aver  parlato  de’  tre  Poeti  , che 
•hanno  inventata  , polita,  e perfezionata 
la  Tragedia  , io  gli  moftri  i principali 
caratteri  , che  li  difiinguono,  e -che  for- 
mano la  differenza  del  loro  iUle  . Lo 
• farà 
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farà  in  mia  vece,  e ipoito  meglio  di  ine, 
il  Padre  Brumoi  . Dopo  avere  ftabilito 
.come  un  principio  , che  non  pub  effere 

■ rivocato  in  dubbio  , ed  è , che  ’l  Poeta 
Epico > cioè  Omero,  ha' (pianata'  ladra- 
da  a*  Poeti  Tragici;  c avermoftratò,  ftu- 
diando  la,  natura  della  mente  umana , 
còme , e per  quali  gradi  queda  felice  i- 

: mitazione  fra  data  condotta  ai  fuo  fine; 

■ dipigne  i tre  mentovati  Poeti  con  aliai 
vivi  colori . 

La  Tragedia  , col!  ajuto  di  Efchile 
fuo  primo  inventore , prelè  da  principio 
‘ un  tuono  molto  piti  pompofo,'di  quello 

• dell  Iliade  : eh'  è quel  magnum  loqui  , 
di  cui  parla  Orazio  . Forfè  lo  deflb  E- 

. fchile  , eh’  aveva  conceputa  tutta  la  gran- 
dezza del  linguaggio  Tragico , lo  innal- 
'ib  di  troppo.  Non  è la  tromba  di  Ome- 
ro ; è qualche  cola  di  più  . Il  fuo  dile 
troppo  fiero  , troppo  gonfio  ,.e,  per  dir 

■ tutto,  tal  volta  Gigantefeo,  fembra imi- 
tare piuttodo  il  Tuono  de'  tamburi , e gli 
drepiti  guerrieri,  che  la  nobile  armonia 
delle  trombe  . La  fublimità  del  fuo  genio 

‘non  gli.  permetteva  parlare  come. gli  al- 
tri uomini . Il  fuo  fpirito  tragico  pareva 
fodenerfi  piuttodo  fu  le  zanche , che  fui 
‘ coturno  inventato  da  eflb . 

* Sofocle  inte&  aliai  meglio  h vera  no- 
biltà dello  dite  del  teatro  . Così  imitò 
più  davvicino  quello  di  Omero,  verfan- 
do  (opra  il  fuo  dile  , oltre  la  dolcezza 
del  mele , che'  chiamar  lo  fece  un'  aqui- 

l^S 
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la  , molta  gravità  per  dare  alla  Trage» 
dia  r aria  4*  una  matrona  obbligata  a 
comparire  in  pubblico  con  dignità , come 
fi  fpiega  Orazio . * ' 

Euripide  prefè  uno.  fiile  meno  lontano 
dall’  ufo  ordinario , benché  nobile  ; e (U» 
mò  meglio  fpargervi  la  tenerezza  , e la 
eleganza , che  la  forza , e la  grandezza.  . 

In  quella  maniera  ^ dice  il  P.  Brumoi 
In  un’  altro  luogo  , che  Cornelio  dopo 
efierfi  aperta  una  carriera  affatto  nuova, 
e firade  incognite  agli  Antichi , fèmbra 
un’  aquila  , che  s’ innalza  fine  alle  nu- 
vole colla  fublimità  , colla  forza,  colla 
continuazione  , e colla  rapidità  del  Tuo 
volo;  in  quella  maniera  , che  Racine  , 
feguitando  Torme  degli  Antichi  in  una 
nuova  maniera,  imita  i cigni  , che  ora 
bilanciano,  ora  s’innalzano,  o fi  abba£> 
fano  opportunamente  con  una  grazia  par« 
ticolare  : cosi  fi  vede  eh’  Efchile  . Sofo 
de,  ed  Euripide  hanno  il  loro  andamen 
to  , e la  loro  condotta  affatto  pàrtico 
lare . Il  primo  come  inventore , e padre 
della  Tragedia  è un  torrente,  che  feorre 
per  mezzo  a rocce , a felve , e a preci- 
pizi • ^1  fecondo  è un  * canale , che  adacqua 

giar- 

• Io  non  fo  fé  r ìdea  d^un  canale  che 
adacqua  giardini  delizioji  fia  molto  ac- 
concia a difegnar  Sofocle , il  di  cui  pro- 
prio, e perfònale  carattere  fi  è la  nobil- 
tà , la  grandezza  , e la  fublimità . Non 
farebbegli  meglio  convenuta  quella  d’ un 

. I fin- 
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giardini . deliziofi  : e ’l  terzo , un  fiumt 
che  non  fèguita  (èmpre  il.fuo  corfo  a 
diritta  linea,  ma  che  ama  ferpeggiareia 
praterie  fmaltate  cTi  fiori  . 

' In  tal  maniera  il  P.  Brumoi  caratte- 
rizza-i tre  Poeti,  cui  il  Teatro  Ateniefe 
dee  la  fua  perfezione  , riguardo  alla 
Tragedia,  (a)  Efchile la traffe  dal -fuo pri- 
mo caos , e la  fece  comparire  al4  luce 
con . qualche  fplendore  : ma  preflb  di  lui 
effa  ha  ancora  del  rozzo  , e del-  grolfo- 
lano,  e non  ha  molt’arte,  nè  molt’ or- 
dine , come  fono  tutte  le  cofe  ne’  loro 
principi . Sofocle , ed  Euripide  hanno  proc- 
curato  alia  Tragedia  un  maggior  ono- 
re . Il  primo come  abbiamo  detto , ha 
uno  ftile  più  nobile , e più  Tnaefiofo  : il 
fecondo  più  tenero  : tutti  .due  fono  per- 
fetti , e in  quella  diverfità  di  caratteri 
non  fi  fa  a chi  debbafi  dare  la  palma  . 
1 Dotti  fono  fiati  fempre  divifi  intorno 
al  loro  foggetto  , come  fiamo  noi  ri- 
guardo a’  due  Poeti  , che  hanno  illu- 
irato  il  nofiro  Teatro  tragico , e che 
l’hanno  uguagliato  a quello  di  Atene. 

. ‘ Ho 


^fiutile  impetuòfo  , e rapido  , le  di  cui 
acque  correndo  con  forza  fanno  un  gran- 
de firepito? 

[a]  T ragoedtas  prìmus  \n  lucem  Mfchy- 
lus  protulìt  : /ubììmìs  , & gravìs  , & 
grmdìloqum  fape  nfque  ad  vttìum^;  feà 
fud'ts  in  pleri/que , Ò"  ìncompofitus . Quin- 
til.  lib.  IO.  cap.  1. 
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• Ho  detto  che  nelle  Tragèdie  di  Eu- 
rinld'i  vi  domina  il  tenero  . Ne  lenti  l’-  »» 

e.fetto  AlilTandro  Fereo  , il  più  crudele 
tra  tutti  i Tiranni . Quello  barbaro  uomo, 
che-  rapprefentar  facevafi  le  Troadi  di  Eu- 
ripide , fi  fentì'  per  modo  intenerito , che 
u(cl  prima  che  terminafle  la  Tragedia, con- 
feffandò  che  fi  vergognava  di  efler  veduto  a 
piagnere-  le  difgrazie.di  Ercole,  edi  Ati-  . 
dromaca , méntre  non  "aveva  mai  avuta 
compàffiorie  de’  fuoi  proprj  cittadini , ,da 
luì  in  §ran  numero  fatti  'morire  . , 

' Quando  io-  parlo  del  tenero  , non  bf* 
fogna  credere , che  fi  dica  ciò  , rifpetto 
ad  una  palfione , che  intenerilce , e amol- 
lifce  i cuori  etFeminandoli  , e che  quafi 
fola  ,.ò  altneno  più  di  tutte  le  altre  ha 
luogo  fui  nofiro  Teatro  con  vergogna 
della  nòftra  riaziòne  , difapprovata  in  ciò 
da  tutta  l’antichità,  ìb  condannata ' dalle 
nazioni  vicine  , che  hanno  più  credito, 
più  talento , e'  più  buon  gufto  nelle  fcien- 
ze,  e nelle  belle  lettere  . I due  gran  mo^ 
bili  , acconci  a^  muovere  gli  fpettatori 
preflb  gli  antichi  , erano  il  terrore,  e la 
còmpaffione.  In  fatti.,  ficcome  noi  rife- 
riamo tutto  al  nofiro  proprio  intereflfe, 
quando  vediamo  perfone  rifpettabili -pel  - 
^oro  porto  , o pe.ir  la  loro  - virtù  ppprelfe 
da  grandi  fciagure  , così  il  timore  di 
fimili  dilgrazie  , dalle  quali  noi  fappià- 
mo  che  la  - vita  umana  è afiediata  da  tutte 
le  parti , s’  impadronifce  della  nofir’ ani- 
ma , e con  nn  movimento  fegreto  dell’ 

■ amor 
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amor  proprio,  lèntiajno  muoverci  le  no-  ^ 
• Are  viicere  fopra  T altrui  difgrazia  ; oltre 
di  che  i’  unione  , (a)  che  la  natura  ha  for- 
mato fra  noi , e i noftri  fimili , ci  rende 
fèiifibili  a- tutti  i lóro  avvenimenti  . Se 
fi  efaminano  davvicino  , c con  accura- 
tezza quelle  due  palfioni  , ,.fi  vedrà  che 
fono  le  pih  profonde  , le  più  attive , le 
piu  ampie  , e le  più  generali,  abbrac- 
ciando tutti  gli  uomini  grandi  , e pic- 
coli , ricchi  , e poveri  , di  qualllvoalia 
età,  e condizione  . Con  ragione  adun- 
que gli  antichi , avvezzi  a conlùlure  in 
tutto  la  natura  , e a prenderla  per  gui- 
da , hanno  creduto  cne’I  terrore,  e la 
compalfione  foflero  i’  anima  della  Tra- 
gedia . La  palTione  dell*  amore  prcfib  di 
efiì  era  tenuta  per  nulla  , e di  rado  en- 
trava ne’  loro  poemi  ; laddove  fi  crede 
che  fenza  di  e^a  le  nollre  non  pollano 
foftenerfi . 

Non  è colà  indifferente  efaminare  in 
poche  parole,  come  quella  palTione , che 
fu  Tempre  conlìderata  jper  una  debolez- 
za , e per  una  macchia  ne*  grand*  uo- 
mini , fiali  impadronita  del  nollro  tea- 
tro . Cornelio  , che  fu  il  primo  a for- 
mare la  Tragedia  Francefe  , e che  fa 
lèguitato  da  tutti  gli  altri , trovb  tutta 
la  nazione  incantata  dalla  lettura  de* 
Romanzi. , e poco  difpolla  ad  ammirar 
ciò  , che  loro  non  jalTomigli  . Defide- 

rando 

[a]  Homo  ft*m  : human]  mh'tì  a me  alte^^ 
ttum  puto . 
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rande  di  piacere  a’  fiioi  fpettatorì , eh’ 
erano  anche  fuoi  giudici , cercò  di  muo- 
verli con  quegli  eccitamenti , a’  quali 
erano  foli  ti  moftrarfi  (ènlibili  , e mefeo- 
lando  nelle  fue  Tragedie  l’ amore  , e 
rimproverandoli  con  ciò  dei  gufto  de’ 
Romanzi , che  allora  dominava . Quindi 
venne  altresì  quella  moltitudine  di  acci- 
denti , di  epifodj  , di  avventure  , con 
cui  i noftri  Tragici  empiono,  e olcu- 
' rano  i loro  poemi  , sì  contraria  al  ve- 
rifimile , che  non  permette  tanti  avveni- 
* menti  fingolari , e Rupendi  nel  breve  giro 
di  ventiquattr’ ore*;  sì  opporta  alla  lem- 
' plicità  degli  antichi  Tragici  ; e sì  ac- 
concia a cuoprire  colla  mefcolanza  di 
' tanti  corpi  forellieri  la  iìerilità  del  ta- 
lento del  poeta  , piò  attento  alle  mara- 
viglie , che  al  vero , e al  naturale . 

Preflb  i Greci , e preflb  i Latini  , la 
Tragedia  fi  appropriò  il  verlb  Jambo  , 
preferendolo  all’ Eroico  , non  folamente 
perché  il  verfo  Jambo  ha  una  nobiltà 
teatrale,  che  fi  (ènte  afiai  piò  di  quello 
che  pofla  elprimerfi  , ma  ^rchè  , avvi-- 
cinandofi  piò  alla  pro(à  , confèrva  affai 
l’aria  della  poefia  , per  lufingare  piace- 
volmente l’ orecchio , e dà  poco  da'  pen- 
(kre  al  Poeta , che  dee  effere  tenuto  per 
culla  in  uno  fpettacolo  , dove  fi  penfa 
che  parlino  , e.  operino  altri  , fuorché 
egli . Il  Signor  Dacier  fa  una  ingegnofa 
«fleffione  ; ed  è , che  la  noftra  Trage- 
dia è infelice , perchè  non  ha  che  quali 

una 
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una  forta  di  verfi^  che  fervono  neltem-  . 
po  fìefTo  air  Elegia  , all’  Idilip  , alla  Sa- 
tira , alla  Com  media  ; laddove,  altre  lin- 
gue hanno  molte  ipeziè  di  verfeggiare. 
Quello  inconveniente  fi  fa  oltremodo 
fentire  nella  noftra  Tragedia  , che  con 
ciò  è obbligata  ad  allontanarli  dal  natu- 
rale , e dal  verifimile  , facer^do  parlare 
in  un  familiare  trattenimento  Principi , 
Eroi,  Re  , e Reine  con  verfi  pompofi , 
un  linguaggio , che  renderebbsli  ridicoli  , 
fe.  tentafiero  di  adoperarlo  nell’ ufo  della 
vita  ; e obbligando  le  paflioni  più.  im- 
petuofe  ad  efpri merli  fon  cadenze  ,e  con 
rime  , che  offenderebDero  lènza  dubMo 
l’orecchio  , fo  l’allettamento  della, poe- 
fia  , la  bellezza  dell’  efprefiìoni , la  vi- 
vacità de’ fentimenti , e forlè  più  di  tutto 
la  forza  imperiofa  dell’abito,  non  fofi 
lèro  venuti  a capo  di  domare  , per  così 
dire,  la  noftra  mente,  e d’ illuderla.  - 
: Non  è dunque  il  cafo  , che  fece  fce- 
gliere  a’ Greci  il  Jambo  per  la  Trage-  i 
dia  : la  natura  ftefta  fembra  aver,  loro 
dettata  quella  forta  di  verfi  . Iftruiti 
dallo  fteflb  maeftjro , prelèro  per  gli  Cori 
altri  verfi  più  fleflìbili , e più  acconci  al 
Canto  , perchè  allora  la  poefia  dee  fpie- 
gare  le  fue  ricchezze , e non  fi  tratta  più 
d’una  femplice  converfazione  tra  veri  At- 
tori . Serve  di  ornamento  allo  fpettacolo, 
e di  follie vo  allo  fpettatore  . Quindi  fu 
neceffaria  una  poefia  fublirae  per  accop- 
piarla alla' danza,  e alla  mufica. 

, - . 5.111. 
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V 

§.  III. 

Commedia  antica  , e moderna, 

• ^ 

; Mentre  la  Tragedia  perfeiionavafi  in 
tal  guifa  in  Atene,  la  Commedia,  che 
forma  la  feconda  fpezie  del  poema  Dram- 
matico , e che  fin’  allora  era  fiata  aiuii 
negletta , cominciò  ad  eflere  coltivata  con 
•più  attenzione  . L’una^,  e 1’  altra  trae 
ugualmente  la  fua  origine  dal  fondo 
fteffo  della  natura  . Siamo  fortemente 
mofli  da’  pericoli  dalle  inquietudiai  , 
dalle  fciagure  ; quindi  nacque  la  Trage- 
dia . L’  uomo  non  è men  curiofo  di  fa- 
pere  le  avventure  , la  condotta , e i di- 
fetti de’ Tuoi  uguali,  che  gli  porgono  mo- 
jtivo  di  ridere,  e di  divertirli  a Tpefe al- 
trui : ed  ecco  la  Ibrgente  della  Comme- 
dia , eh’  è propriamjinte  parlando  , un’ 
immagine  della  vita  comune.  Il/uofine 
è mortrare  fui  teatro  i difetti,  e i vizi, 
unendovi  un  ridicolo  , che  li  rende  di- 
fprezzabili  , e d’ ifiruire  *fcher2ando  . ‘Il 
ridicolo  dunque , cioè  la  buffoneria , dee 
dominare  nella  Commedia . 

Efla  prefe  in  Atene  , in  differenti  tem- 
pi , tre  differenti  forme  , atttfo  il  genio 
de’ Poeti,  e attefe  le  .leggi  de’Magifira- 
ti , che  vi  fecero  varj  cambiamenti. 

' La  Commedia  [a]  da  Orazio  appellata 

• i' nn- 

[aj  SucceJJit  vetus  hisComoedia^mnJlris 
multa  Laude,  Horat.  in  Art  poet. 
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i' antica  ^ e ch’ei  dice  eflere  fiata  pofle- 
riore  ad  Efchile  , riteneva  qualche  cofa 
della  Tua  prima  origine  , e della  libertà 
eh’  effa  erafi  prefa , effendo  ancora  infor-  i 
me  , di  dire  butfonelie  , e ingiurie  a* 
paffeggieri dall’ alto  del  carro  di  Tefpij 
'benché  divenuta  regolare , e degna  d’un 
gran  teatro  , non  era  men  rifervata* 
Rapprefentava  fatti  veri  co’  nomi  , co* 
veltì menti  , co’gelli,  e co’  volti  mafche- 
rati  di  chiunque  piacevale  fagrificare  alle 
pubbliche  derilioni  . In  uno  Stato  , in 
cui  la  politica  fmafcherava  1’  ambizione, 
la  • fmgolarità  , o la  furberia  ; la  Com- 
media era  divenuta  oratrice  , e riforma- 
trice, dando  avvilì  acconci  a commovere 
il  popolo  fopra  i fuoi  pià  cari  interelTi , 

In  una  città  sì  libera,  diciamo  meglio, 
così  libertina  , com’  era  allora  Atene , 
non  perdonavafi  ad  alcuno  . Generali  , 
Magillrati , governo , gli  Dei  ftelTi  erano 
fagrificati  alla  bile  fatirica  de’  Poeti  / e 
tutto  era  ben  ricevuto,  purché  la  Com- 
media folle  allegra,  e condita  di  pile  Attico. 

In  una  di  quelle  Commedie  , non  (b- 
Plutos . lenente  il  Sacerdote  di  Giove  pareva 
'determinato  ad  abbandonare  il  fuo  mi- 
nillero,  perché  non  fi  offerifcono  piìi  fa- 
grifiz;  al  fuo  Dio  ; ma  Mercurio  ftelTo, 
morendo  di  fame  , va  cercando  impiego  ■' 
tra  gli  uomini,  e fi  efibifce  a’medefitni 
per  fervir  loro  di  portiere , o di  ofte , o 
di  uomo  da  traffico  , o di  guida  , o d 
intendente  di  Giuocni , iji  una  parola  , è | 

pron- 
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pronto  a far  tutto  , piuttoào  che  ritorr 
nare  al  Cielo  ..In  un’altra  i medelìmi 
Dei , ridotti  ad  un’ellrema  fame  , dappo-'. 
chè  gli  uccelli  hanno  fabbricata  in  mezzo 
all  aria  una  città,  che  loro  tronca  i vi- 
veri  , e che  impedifce  il  fumo  degl’in- 
cenfi , e de  fàgrifizj  , deputano  a nome 
di  Giove  tre  Ambafciatori  agli  uccelli  ’ 
per  concludere  con  effì  un  Trattato  di 
accomodamento  a qualunque  condizione. 
La  fala  dell^  udienza  , in  cui  fono  ' rice- 
vuti i tre  Dei  affamati  è una  cucina  di 
eccellente  uccellame , dov’  Ercole  ,imbal- 
fami.to  dall’odore  dell’ arrogo  più  fquifii 
to  , e più  fuccofo  di  quello  dell’incen- 
io  ) comanda,  di  ftabilirc  il  luo  Ibggior-* 
no , per  girarvi  lo  fpiedo  , e fervire^  oc- 
correndo a’  bi  fogni  della  cucina  . Troi. 
vanii  nelle  altre  Commedie  di  Ariflofà- 
ne  mille  palTi  ancora  più  mordaci, epiù 
fatirici  di  quelli  ^centra-  le  principali  di- 
vinità. 

Io  non  mi  llupifco  in  vedere  gli  Dei 
infultati  in  tal  guifa  dal  Poeta,  è trat- 
tati con  ellremo  difprezzo  ; non  v’  era 
che  temere 'dal  canto  lóro.  Ma  mi  fof- 
prende  ch’egli  abbia  rapprefen tati  fui  tea- 
tro  gli  uomini  illulhi , e potenti  che  v* 
erano  in  Atene,  e che  abbia ofato attac: 
care  il  governo  fenza  riguardo, nè  mifura 

Cleoni  ritornato  trLfante  contra  là 
pul^hca  afpettazione  dall’  imprefa  di  Sfat- 
teria , era  tenuto  dal  popolo  comeilpiJi 
gran  Capitano  del  fuofecolo  . Ariftofane 

MlStor,^nt.Tom,V,  p pg* 
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per  fmafcherare  quefV  uomo  vile  ‘conciar 
• . tore,  e figliuolo  d’un  conciatore  dfcuoi 
ch’erafi  avanzato,  colla  fua  temerità  ^ e 
colla  Tua  imprudenza,  ebbe  l’ardire  farne 
un  foggetto  della  commedia  lènza  temere 

I Cavalle  credito  . Ma  fu  cùfiretto  rappré- 

fentaré  egli  ftelTj  la  ‘parte  di  Cleooe  ,e 
inontb  .per  la  prima  volta  fui  teatro  , non 
avendo  ardito  alcun  Commediante  di  fare 
quel,  perfon aggio,  nò  di  efporfi  alla  ven- 
detta d’  un  .uomo  sì  temuto ■.  I.mbrattO;Ti 
' il  volto  di  fango , fenza  mafehera , non  - 
avendo  trovato  alcun’  artiere  sì  ardic.^  ', 
che  abbia  voluto  fare  una  mafehera  fi'-n) le 
a Cleone  , come  lène  facevano  per  coloro, 
eh’ erano  rapprefentati  fui  teatro  . Gli  rin- 
faccia in  quella  commedia  la  ruberia  ,ràvi- 
dità  di  procacciarli  de’dohi , la  fcaltrezza  in 
fedurre  il  popolo  ; è gli  leva  la  gloria  dell’ 
"azione  di  Sfatteria , dove  il  fuo  .Collega 
aveva  avuto  piti  merito  di  lui . 

«li  Arrtb-  Ne.gli  Arrabb'taù  accufa  Larriacodief- 
biati . fere  fiato  fatto  Generale  , piuttofio  col 
mezzo  deir  oro,  che  con  quello  del  me- 
rito . Lo  infulfa  fopra  la  fua.  giovanez- 
za, e fopra  la  fua  pigrizia,  mentre  pro- 
fitta , come  molti  altri,  de’ prem j dovuti 
ài  merito,  é al  valore.  Rimprovera  alla 
Repubblica  la  preferenza,  ch’ella  dà  a* 
giovani  cittadini  fopra^i  vecchj  nel  go- 
verno dello  Stato  , e.  nel  comaridqf  delle 
àrmste . Dice  fchiettamente , che  , fatta 
la  pace  , non  vi  faknno'piìi  Cleoni  mi 
j\è  Iperbóli  , nè  altri  fimili  furfanti  , e, 
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gU  nomina  tutti , fempre  difpofti  a fpoU 

, La  conjnjedia  inmoiàtV  Le  Ve/pe , ’e  Le  v.r 
imitata  dal  Signor  Racine 

efpone  al  pubblico  il  furore 
contra  i proceffi,  e contraie 
del  foro  ^ le  deteftabjli  ingiuftiae  cHè 
commettevanfi  ne’  Giudizi . ’ - , 

Il  Poeta  moflb  dal  vedereia  Repubf 
buca  o/tinatamente  intefa  alla  infelice  ^ • 

fpedizione  della  Sicilia , ingegnafi  di  rende-'  - 

re  vie  piu  nojofaagli  Ateniefi  una  guerra  sì 

CA  ^ l’amore  d’ una  pa. 

ce  si  defiderabile  pe  vincitori , e pe’vind 

te  funefla  agli  uni,  e agli  altri  e ca-» 

^^^tuare  Ja  Grecia  tutta 
Niuna  Commedia  fa  meglio  vedcrecon 
quale  arditezza  Ariflofanp  ofava  parlare  *•!'•'*'»»»• 
pubblicamente  degli  affari  .pii,  dilicati 
dello  Stato  quanto  la  Commedia  intil 
to  ata  Xyjyirara , Appellavafi  così  lamo. 
glie  d’uno  de’ primi  Giudici  diatene  t . 
fi  fuppone  ch’ella  fi  foffe  meffo  in  ca^o 
d,  coftrignere  ia, Grecia  a far  la  p^^“  ' 

Ella  fieffa  racconta  come  durante  il  corfo 
della  guerra  , ,le  donne  domandando  a" 

loro  mariti  quaf  foffe  il  rifultato  delle 
deliberazioni , e fe  fi  foffe  pe,  terminare 

Hrnf,d"r  "«"bevano  tr 

nfpolla  fe  non  fguardi  imperio!!  , c co- 

rnand,  di  non  ingerir/!  ne’  loro  affari  • 

che  nondimeno  elle  vedevano  in  quale' 

^ .deca,’ 
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decadenza  era  caduto  il  gozenio  ; che  H 
prendevano  la  libertà  di  -moftrare  a’ loro 
mariti  le  funefte  conlèguenze  delle  loro 
temerarie  deliberazioni  ; ma  che  le  loro 
umili  perruafióni  non  fervivano,  che  ad 
irritarli,  e ad  inalprirli  ; che  finalmente 
a forza  di  fentir  a dire  da  tutta  1’  Attica, 
che  non  v’  erano  piu  uomini  nello  Stato , nè' 
tede  per  governare , fianchi  della  loro  pa- 
zienza giunta  all’ ultimo  gradò,  era  fiato 
accordato  alle  donne  l’ impadronirli  del  go- 
verno , e falvare  a fuo  malgrado  la  Grecia 
da’  Tuoi  propri  furori , Ella  dichiara  ch’erafi 
impadronita  della  città , e de’  tefori  „ affin- 
„ chè  die’  ella , Pifandro  , e i fuoi  eguali , 
„ i Quattrocento  Amminifiratori , Tempre 
difpofii  a fulcitar  nuove  turbolenze , 
„ non  abbiano  pib  occafione  d’  iniorbi- 
, „ dare  , e di  rubare,,  ( Vi  fu  mai  ar- 
■ ditezza  maggior  di  quefta  ? ) Ella  pruo- 
va , che  le  Tole  donne  fono  capaci  di  ri- 
fiabilire  gli  affari  . La  ragione  è ridico-' 
la:  ed  è perchè  effendo  le  cofe  tanto  im- 
brogliate come  ' fi  fuppongono  , il  fefib 
avvezzo  a difirigare  le  mafie  del  filo, 
faprà  folo  venirne  a capo  colla  deflrez- 
za  , e colla-  pazienza  Ecco  dunque  la 
politica' A teniefe  mefia  al  difotto  di  quel- 
la delle  donne  , che  fono  porte  in  ridi- 
colo folamente  per  burlare  i loro  mari- 
ti , che  tengono  il  timone  del  governo . 

Tutti  quefli  efiraiti  di  alcune  Com- 
ntfcdie  di  Arificfiire  , cavati  la  maggior 
parte  parola  per  parola  dal  P.  Brumoì  i 
j • ■ mi 
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mi  fjno  paruti  molto*  acconci  per  far  co- 
nofcere  e ’l  carattere  di  Arìftofane  , 
e ’I  genio  deir  antica  Commedia,  ch’era, 
come  fi  vede  , ,una  vera  fatira  delle*  pih 
mordaci  , meffafi  in  poffeEo  di  non  ri-, 
ipettare  chiccheffia,  e per  cui  nulla  vlera 
di  facro  . Non  è maraviglia  che  Cice- 
rone biafimi  una  sì  licenziofa , e sì  sfre- 
nata libertà  - S’ella  , die’ egli  (a)  non  ave/Fe 
prefi  di  mira  fé  non  i cittadini  malvagi; 
e gli  oratori  fediziofi , che  mettevano'de’ 
torbidi  nelle  afiemblee  , quali  faroio 
.Cleone  , Cleofone  ,„  Iperboio  , farebbe 
forfè  fiata  tollerabile  . Ma  che  un  Peri- 
cle, che  da  molti  anni  governava  in  pa- 
ce , e in  guerra  con-  tanta  autorità  , e 
fa  vie  zza  la  Repubblica  [ egli  poteva  ag- 
giugnere  un  Socrate  dichiarato  da  Apollo 
il  pib  faggio  tra  gli  uomini  ] fia  fiato 
méffo  in  leena  , e lo  ftelfo  che  fe  tra 
noi  , dice  Cicerone  , Plauto , o Nevio 
avefiero  attaccati  i Scipioni , o che  Ce- 

F 3 cilio 

[a]  Qujm  illa  non  attìgit , vel  potius 
quem  non  vexavìt  P cui  pepercit  ? E/ìo  , 
popuhres  homines,  tmprohos  ^ inremp.f:^ 
ditiofos , Cleonem , Cleophontem , Hyper~ 
bolum  Ixfit  : patiamur  . . . Seà  Peri- 
clem  ^ cura  jam  fux  civitati  maxima'^ au- 
tori tate  plurimos  annoi  . domi  & belli 
prafuijfet  y violare  verfibus , & eos  agi  in 
feena  , non  plus  decuit , quam  fi  Plautus 
nofler  volai  (Jet  aut'  Nxvius  P,.  & Cni 
Scipioni^  aut  Cacilius  M.  Catoni  ma  ledi- 
cere^  Ex  fragm.  Cic.  de  Rep.  lib.  4. 
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ciho  ave(fe  ardito  di  lacerar  Catone  nelle 
fue  poefÌ£  . 

. Que  fra  libertà  fembra  ancora  pib  in - 
giuripfa' a noi,  che-fiamo  nati  in  un  go- 
.verni'  monarchico , che  aliai  permette  una 
tale  h enza.  Ma  lenza  voler  giulUficare  la 
condotta  di  Arillofane , che  non  ha  certa- 
mente fcufa,io  credo,  che  per  ben  giudi- 
carnefia,  necelTario  abbandonare  i pre- 
giudizf  della  propria  nafeita , della  nazione , 
e del  tempo  j e trafportarircolpenQero  in 
quegli  antichi  fecoli , e in  uno  Stato  pura- 
mente democratico.  Non  bilbgnaimma- 
ginarfi  che  ArillofanedolTe  un  uomo  di  poca 
confiderazione  nella  Tua  Repubblica , come 
Tono-  qui  i Poeti , che  danno  le  comme- 
die al  teatro . Il  Re  di  Perfia  ne  aveva 
un’  altra  idea . Si  fa , che  dando  una  volta  , 

udienza  agli  Ambafeiatori  Greci  , la  fua 
prima  curiofità  fu  di  faper  novella  d’  un 
certo  Poeta  Comico  , [ Ariftofane  ] che 
metteva  folf&pra  tutta  la  Grecia  , e che  i 
dava'SÌ  utili  configli  centra  di  lui . Ari- 
ftofanefaceva  fai  teatro  ciò  , che.  De- 
moftené  fece  dappoi  nell’  alfemblee  . I'  . 
rimproveri  del  Poeta  riguardo  agli  Ate- 
niefi  .non  erano  meno  pungenti  , che 
quelli  .deir  Oratore  i Diceva  nelle  fue 
Commedie  ' tutto  ciò  che  dir  potevafi  , 
nella  Tribuna  .'Egli  parlava  allo  ftelfo 
degli  affari  medefimi  dello  Stato  , de* 
medefimi  mezzi  per  rìufcire  , de’  me- 
defimi  oftacoli.  In  Atene  tuttodì  popo- 
lo era  Re  e ciafeheduno- aveva  cogli 
..:i  , ••  altri> 
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altri  il  potere  fupremo  . Qaeft’era  lafua 
continua  occupazione  j^e  gufava  parlar- 
ne inceflantemente , e udirne  a*  parlare . 
Gli  affari  pubblici  erano  gliaffaridiogni 
privato , cne  in  qualunque  occafione  vo- 
leva efferne  iliruito  , perchè  ad  oghi  mo- 
mento aveva  nd  accordare  la  pace , o la 
guerra  ^ e ’i  fuo  proprio  deftino  egual- 
mente che  quello  de’fuoi  alleati  , o de’ 
fuoi  nimici . Ecco  donde  i Poeti  Comici, 
prendevano  motivo  di  trattare  nelle  loro 
poefie  degli-  affari  dello  Stato  ; e lungi , 
che  ’l  popolo  ne  prendeffe  difgufto  , o 
gli  dilpiaceffe  la  maniera  , colla  quale 
eglino  parlavano  de’  primi  uomini  della 
Repubblica  , faceva  anzi  confiftere  in  ciò 
una  parte  delia  Tua  libertà. 

Tre  [</]  Poeti  illuftrarono  piò  degli  al- 
tri la  Commedia  antica  Eupoli  , Grati- 
no, e Ariftofane.  Solamente  le  comme-^ 
die  di  queff  ultimo  fi  fono  confervate'in- 
tere  fino  a’ nofiri  tempi,  benché  d’nnsl 
gran  numero,  che  ne  compofe , ce  ne 
recarono  undici  Jòle.  Egli  fioriva  nel  fe-> 

■ F'  4 ■ . • cpld 

(a)  EupoUs'^  atque  Cratinpts  \ Arijlopha-^ 

^ nefqué  poèta , ■"  - ‘ ■ 

j4tque  alti'  quorum  Comcedia  pr’tfcà 
vìrorum  eji  ^ . 

Si  qùis  erat  dignus  defcYtbi , quod  ma4_ 
lus , aut  fur  , ' ’ • 

1 Quod  moechus,foret  ^ aut ficarius.  ^ aut 
altoqiii  ' '' 

* Famofus , multa  cum  lìbertatenotabànt,'^ 
Horat.  Satyr.4.  Éb.i; 
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colo  de’  grand’  uomini  della  Grecia  , 
particolarmente  di  Socrate  , e di  Euri- 
pide a’ quali  fopravviffe . In  tempo  (pe- 
zialmente  della  guerra  del  Peloponnefb 
egli  comparì  con  più  Tplendore,  non  co- 
me un  Commediante  proprio  a divertire 
il  popolo , ma  come  il  cenfore  dello  Sta- 
to, e come  un  uomo  ftipendiatojdal  Go- 
verno per  riformarlo , e quali  come  l’ar- 
bitro della  patria  . . . 

Ammirali  in  lui  una  eleganza  , una 
finezza  , una  dilicatezza  di  efprelTione  , 
in  una  parola  quel  fale , e quello  fpirito 
Attico  , cui  laJlelTa  Lingua  latina  non 
ha  mai  potuto  arrivare , e [a]  che  fi  fa  fen-, 
tire  in  Àrifiofane  , più  che  in  alcun’  al- 
tro Autore  Greco  . Il  fuo  , particolare 
talento  era  il  motteggiare  . Non  vi  fii 
alcuno  più  atto  di  lui  a prendere  in  ridi- 
colo gli  uomini,  eh’ ei  voleva  rapprefen- 
tare  fulla  feena  , nè  più  abile  a farlo 
comprendere  agli  altri  , e a metterlo  in 
tutto  il  fuo  profpetto  . Ma  per  ben  giu- 
dicarne , converrebbe  elTere  al  fuo  tempo . 
Il  fale^  più'fottile  della  maggior  parte 
degli  fcherzi  antichi  , dice  il  P.  Brumoi, 
a lungo  andare  fvapora  ; ,e  quello  che  vi 
refia  , diviene  , rifpetto  a noi , infipido . 

Due  confiderabiii  difetti  giufiamente 
imputati  a quello  Poeta , una  bada  buf- 
foneria' , e un’  aperta  ofeenità , olcurano 

di 

( à ) Antiqua  Comeedia  jtneeram  ili  am 
fermonis  Attici  gratiam  propefola  retinet, 
Quintil.  . 
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di  molto,  la  Tua  gloria , fe  affatto^  non  la" 
cancellano  . Si  groccura  inutilniente  - di 
fcufare  la  prima  col  carattere  di  quelli  y 
che  intervenivano  alle  fue  commedie,  il 
maggior  numero  de’  quali era  compollo 
poveri,  d’ignoranti,  e della  più  baila' 
léga  del  popolo  , a quali  conveniva  pia- 
cere egualmente  che.  a’  dotti  , e a’  ric- 
chi . . Il . guilo  dpi  popolo  minuto , che 
fcaccib.  .una  volta  Gratino  , e la  Tua  tmp-> 
pa , .perchè  la  fcena  non  era  a fuo  genio 
tanto,  vilmente  comica , non  giurtifica  id' 
modo  alcuno.  Aridofane  , perchè  ' Me-' 
nandro  trovò  il  fegreto  di  cambiar  qus-; 
ik)  .guftoy  dando  una  fperie  di  Comme-1 
dia , non  per  verità  tanto  modella , cpme  ' 
fembra.  che  dica  Plutarco , ina  aifai  men'- 
lib era  di  primi.  '■> 
Le  aperto  oiaenità , di  cui  ibno  piene 
quali  tutte  le  commedie  di- Arillofane , 
non- ricevono ..fculà  veruna:  moHrand  lo- 
lamenta  lìn  dove  giugneva  la  libertà. 
degli  fpettatori,  e la  corràttela  d_el  Poe-\ 
ta . Quando  le  avelie  condite  con  tutto 
il  fale  polTibile^  farebbe  (lato  [tfi]  compe- 
rar troppo  caro,  il  piacere -di  . ridere  , o 
di'  far  ridere  gli  altri  a fpefedeU’onellà“.. 
e in  quello  calo  lì,  verifica  ,■  ohe  [b]  fa- 
rebbe meglio  non  aver  ingegno,  che  far ^ • 

/F  5.  nc*"- 

(a)  Nimiuni  ft/itS’  pretmm  ejl , (ì  probi  - 
tatìs  impèndio  .conjìat  Quintil.  .lib.  6. 

CàjP  • , • j j 

-(  b ) ; Non  pejus  du^erjm  tardi  ingenti  » 
effe , quam  mali . Id.  lib.  i.  cap.  3. 
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ne  un  sì  pefTimo  ufo  . Bifogna  ringra- 
2iare  f attenzione  del  P.  Brumoi  , che 
dando -un’ idea  di  tutte  le  commedie  di- 
Ariflofane ha  tirato  un  velo  -fopra  tutti^  ^ 
que’  palTi , che  potevano  offendere  la  mo- 
deftia.  Quefta  è una  .legge  indifpenfabile 
impoftaci  dalla  religione  ; ma  non  è Tempre 
offervata  da  coloro , che  profeffano  erudi- 
zione , e che  talvolta  antepongono  il  titolo 
di  Letterato  a quello  di  Cridiano  i 
L*  antica  Commedia  fuflìllette , finché 
Lifaadro  fattofi  padrone  di  Atene  ne‘ 
cambiò  il  governo  , che  fu*  meffo  nelle  ^ 
^•xnani  di  trenta  fra  i principali . Difpiacque 
Joro  queda  fatirica  libertà  del  teatro , e 
penfarono  a formarne  il  corfo  . E’ natu- 
rale .la  ragione  di  quedo  cambiamento, 
ed  effa  fodiene  la  rifleffione  da  me  fatta  ' ^ 

prima  intorno'  al  poffelTo  -,  in  cui  erano 
i, Poeti,  di  criticare  impunemente  i pri- 
mi dello.  Stato  . Allora  erano  Tiranni* 
quelli  che  avevano  tutta  V 'autorità  in 
Atene.  La' DemocraTria  era  didrutta  j il 
' popolo  non  aveva  piu  parte  nel  governo; 
egli  non  era  piò  Re  , n.è  Sovrano  ; non  * 
aveva  più  diritto  di  dire  il  Tuo  parere  fo-  : 
pra  gli  affari  dello  'Stato  ed  era  affai 
lontano  dallo  fcreditare  • egli  deffo. , o ' 
col  minidero  de’  Poeti , i fontimenti  e-t  - 
le  avioni  de’ Tuoi  Sovrani  . Fu  dunque 
proibito  il  nominar  perfona  fui  teatro  . 

Ma  la  malignità  trovò  ben  predo  il  fe-  • 
greto  di  deludere  lo  fpirito  della  Legge , ^ ^ 
c di  rifarfi  della  tortura  , in  cui  era  po- 
3 .1  . . .1  ■ . ' ;■  f da 
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fta  dalla  nsceflfità  di  fupporre  nomi  finti. 
ElTo  imprefe  a prendere  in  ridicolo  gli 
uominf,  e a formar  caratteri  veri e fa- 
cili a ravvifarfi  ; di  maniera,  che  gua- 
dagnò il  ' vantaggio  di  foddisfare  piena- 
mente la  vanità  de’  Poeti  , e la*  malizia' 
degli  fpettatorì . Proccurò  agli  uni  il  pia- 
cere dilicato  di  fàrfi  indovinare  , e agli 
altri  quello  d’indovinar  «iufio  , nomi- 
nando le  mafchere  . Tal  fu  la  Comme- 
dia , che  fu  pofcia  appellata  Mezzana  ; 
di  quella  fpezie  ve  ne  fono  anche  in  Ari- 
ftofane. • ; 
' Eflfa  durò  fino  al  tempo  di  AlèlTandro 
il  Grande  , il  quale  alficuratoifi  1’  imps-’ 
rio  della  Grecia  colla  fconfitta  de’Te- 
bani , fu  cagione  che  fi  raffrenafie  la  li- 
cenza de’  Poeti , che  di  giorno  in  giorno 
aumentavafi  . Quindi  ebbe  origine  la 
velia  Commedia , che  non  fu  più  che  una 
imitazione  della  vita  comune , e che  portò  * 
h\  teatro  fatti  finti , e nomi  fuppolli  ; 


Chacun  peint  avec  art  dans  ce  nouveau 

miroir  fcet.chanu 

S’  y'  vit  avec  plaifir  ,*  ou  crut  ne  s’ y pas  ** 

' ^ vóir  . 

L’ avare  des  premiers  rit.du  tableai^  fi-. 

- \'-dèle  ‘ ‘ - l‘-j 

D • un  avare  fouvant  ' ‘ tracè  ; fur * fòli’  m’o- 
* dele  ; - ^ 

Et  mille  fois  un  fòt , -finement  exprimè  , • 
Mèconnut  le  pprtrait'  fur  lui-meEné  for- 
''  m'è  • '.t  ‘ 

•ò  - -b. 
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Qpella  propriamente  è la  bella  Com- 
media, la  Commedia  di  MenandrOi  Di 
180.,  0 piuttollo,  fecondo. Snida  di  80 
Commedie  da  lui  compofte  , e che  dicefi 
fieno  fiate  tutte  tradotte  da  Terenzio^ 
non  ci  rimangono  , che  pochi  frammen- 
ti. Si  può  giudicare  del  merito  deH’ori- 
ginale  dalla  eccellenza  della  copia  . Quin- 
tiliano,  parlando  di  Menandro,non  te- 
me afferire  , [a]  che  colla  chiarezza  del 
fuo  nome , c colla  bellezza  delle  fue  opere 
ha  ofcurata  , o piuttoflo  cancellata  la 
gloria  di  tutti  quelli , che  hanno  fcritto 
in  quello  genere.  Égli  offerva  [6]  in  un 
altro  luogo  , che  non  gli  fu  fatta  , vi- 
vendo, quella  ' giuftizia  , eh’ era  gli  dovu- 
ta, come  avvenne  a molti  altri  ; ma  che 
ne  fu  vantaggiofàmente  rifatta  dal  giu-, 
dizio  favorevole  della  pofterità . In  fatt  i 
®o^i  è preferito  Filemone  , poeta  Comi- 
co, che  fioriva  nel  tempo  fteffo,  benché 
jpiù  attempato,. 


§.  IV. 

[aj  Atque  tUe  qu'tdeìn  omnibus  efufdem 
opf^ts  àuÉloribus^ab/ìtdit  nomen  y & fuU[ 
£ore  quodam  fuje  clarhatìs  tenebras  obdu^ 
flf/V;  Quintil.  lib.  IO.  cap.  i. 

■ Qiddam  , Jicut  Menander  ,,  jujlìora 
pojleromm^  quam  fujeatatts  yjudìc'safunt 
confecutt^  Id.  Ub.3.  cap.  6* 
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r:  §.  IV.  - - 

De/crizione  Jsl  Teatro  degli  Anùcht  * 

\ 

10  ho  di  già  oflTervato , eh’  Efchile  fu 
il  primo  , che  fece  coftruire  un  teatro 
ftabile , e fodo,  con  varj  ornamenti.  Fu 
da  principio  compoflo  di  tavole  come  gli 
arafiteatri , che  s’ alzavano  a gradi . Ma 
elTendo  quelli  un  giorno  caduti  all’  im- 
provvifo , perchè  troppo  carichi , un  tale, 
accidente  obbligò  gli  Ateniefi  , troppo  al- 
lettati dagli  fpettacoli,  ad  alzare  que’fu- 
perbi  teatri  , che  furono  pofeia  imitati 
con-  tanto  fplendore  dalla  magnificenza 
Romana  . Ciò  , che  io  fono  per  dire , 
appartiene  quafi  egualmente  a quelli  dij^g„ 
Atene,  e di  Roma,  ed  io  hocavatotut- Acc*dem. 
to  dalla  dotta  Diflertazione  del  Signor  4eUe  i- 
Boindin , fopra  il  teatro,  degli  antichi , dov’ 

è diffufamente  trattata  quella  materia . &J^*®'**  * 

11  Teatro  degli  antichi  dividevalì  in 
tre^  parti  principali  , che  formavano , per 
così  dire  , tre  differenti  appartamenti 
quello  degli  Attori  , chiamato  generai-* 
mente  la  5cena  ; quello  degli  Spettatori, 
detto  particolarmente  il  Teatro,  che  do- 
veva effere  d’una  grand’ ellenfione  , per- 
chè in  Atene  conteneva  più  di  trenta  mila  J’fwi. /#. 
perfone-;  e 1’  Orchellra,  ch’era  prelfo  ì9.p<*g  ì9S 
Greci  r appartamento  de’  Mimi  , .e 
Danzatori,,  ma  che  ferviva  prelfo  i Ro-  ‘ 

..  . . mani 
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mani  per  collocarvi  i Senatori , e le  Vertali . 

Il  recinto  de’  teatri  era  da  una  parte 
circolare,  formato  da  un  gran  femircir- 
colo  , e quadrato  dall’  altra  . Lo  fpazìo 
comprefo  nel  femìcircolo  era  la  parte  de- 
rtinata  agli 'Spettatori  , dov’  erano  le' fe-« 

.* . die , che  andavano  tutte  falendo  per  dif- 
ferenti piani 'fino  all’ertremità  della  fab- 
bricai; Il  quadrato  lungo,  ch’era  difina- 
petto  , fervi  va  per  gli  Attori . Finalmente 
l’intervallo  che  reftàva  nel  mezzo  era  il  , 
luogo  da  erti  chiamato  Orchertra . 

I gran  teatri  avevano  tre  ordini  di  por- 
tici alzati  gli  uni  fopra  gli  altri  ,•  che  for- 
mavano il  corpo  dell’ edificio  , ed  anche 
tre  ordini  digradi.  Dall’ultimo  di  querti 
portici,  ch’era  il  più  alto,  le  donne  ve- 
^ .devano  lo  fpettacolo  difefe  dalle  ingiurie  ' 
, dell’  aria , ^ del  fole  : perchè  il  refto  del 
V ■'  teatro  era  feoperto  e tutte  le  rapprefen- 
’ razioni • facevanfì  all’aria  aperta  , ■ 

Qiiefto  appartamento'  era  di  nove  gran- 
di , contando  il  piccolo  piano  , che  ne 
formava  la  Separazione  , e che  ferviva 
per  girare  -attorno  . - Ma  perchè  quel 
piano  •''occupava  il  luogo  di  due  gradi  , 
ve  ne  reftavano  -fette  , dove  potéa  fede- 
re , e oghi  appartamento  non  avéva  In  1 
confegpenza  che  fette  ordini  di  lèdie  . 

- 4*»  Avevano  tra  quindici  , 'e  didotto  once  ' 

• ' dj'  altezza  , e prelTo  poco  il  doppiò  di 

• ; ''larghezza  , artìnchà  fi  poterte  fèdere  agia- 

• tamente  , e lènza  ertère  incomoJatb 'nfa*' ' 
piedi,  di  quelli  eh’  erano  fopra  , perché 

non 
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non  vi  fi  ufava  il  foppidiano  / ,•  < 

Tutti  gli  appartamenti  de’gradi'^e7a^o^  ^ ,y 
divifi  in  due  maniere  : ndb  -loro  a^fé^z-^'  ' ' > 

za  da’ piani;  che  feparaVan^uegl^appar- 
lamenti , e che  i. Latini  chiamavano/?r.^- 
owBiWj  ; e*  nella  loro  circonferenza  da  ' 
fcale  particolari  in  ;pghiTappartamento  , 
che*  li  dividevano  rii  retta  ‘ linea  , e che 
tendendo  tutte 'ài  centro  del  teatro.,  da-‘ 
vano  a tuttojtT  corpo  de’ gradi  la  forma 
di  conit^  ^ perciò  détti  cunei . ] 

Dietro  à’  piani  de’  gradi  v’  erano  de’'cor-‘ 
ridóti  coperti , dove  il  popolo'  veniva  in 
folla , ed  entrava  nel  teatro  per  gran  fo- 
li quadrati  , ricavati  nella  groffezza  del 
ripieno  del  muro  delle  fcale.  Quelli  fq- ' 
ri  appellavanfi  ww/Vm//  , perchè  que’ gran 
buchi  pareva  vomitalfero  la  moltitudine 
del  popolo  eh’  entrava  in  folla . ' ' * 

Non  potendo  la  voce  degli  Attori  ar- 
rivare fino  all’  eftremit'i  "del  teatro  ^ 

Greci  penfarono  di  rimediarvi  con  qual- 
che mezzo,  che  ne  poteffe  accrefeere  la* 
forza  , e rendere  le  articolazioni  piò  dì- 
fiinte  . Avevano  inventati  certi  vafi  di 
bronzo,  e li  poiètq ‘fotto  i gradi  dèi  tea-" 
trò  , di  maniera  che  f fuoni'  potefieto  fe-‘ ^ 
rire  l’ orecchiò  in  una  ‘maniera'^  più  forte.  ' 
e -più  difiinta.  * ‘ ' ' '1.,'“  ' •' 

L’ Orcheftra  efréndo'‘fituata  , 'come  ho 
già  detto  , tra  le  due  altre  *parti  del  tea-  ' 
tro,.una  delle' quali  era  circolare  , e T; 
altra  quadrata,  aveva  la  forma  cfeli’ ima,’ 
c ' dell -altra  -,  -e-  occupava  tutto  lo  1]^-  • 
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zio , che  V era  tra  di  effe  . Oividevafi  in 
tre  parti  . - . , 

prirna.  e la  piìiconfiderabileappel-.. 
lavafi  particolarmente  l’Orcheffra  , da  una 
^ parola  greca  che  Ggnifica  . QueT 

la  parte  deftinata  a’  Mimi , V Dan- 
zatori , e a tutti  gli  Attori  fubaiterni  , 
che  facevano  la  loro  comparfà  negl’  inter- 
mezzi , e alla  fine  della  rapprefèntazione. 

^a  feconda  appellava  fi  hufiìK» , perchè 
era  quadrata  , e fatta  in  forma  di  alta- 
re : ed  era  il  poflo  ordinario  de' cori . 

f^Jta  finalmente  era  il  luogo,,  dove 
i Greci  collocavano  la  lor  finfonia  , e P 
appellavano  utt37kiì.>ioi>  , perchè  era  apois-^ 
di  dql  teatro  principale  , che  in  generale 
effi  il  nominavano  la  fcena . . 


, La  prima  , e la  pih  confiderabile  ap- 
pellavafi  propriamente  la  fcena  , e dava 
il^^fuo  noma  a tutto  quell’appartamento. 
Era  quefia  una  gran  facciata,  che  ffen- 
de/afi  da  una  parte  all’  altra,,  e fulla 
quale  mettevanfi  ,le  .decorazioni Quefta 
facciata  aveva  ...nelle  fue  efireraità  due 
piccole , ale  rotonde  , che  ,terminavanp 
quella  parte  , e 'dall’  una  all’jaltrg  delle'  ' 
quali,  ffendevafi  una  gran  .teWj,  ^che  ab- 
baffavafi  per  aprire  la  .fcena”,  e*  alzava-  . 
fi  negl’  Intermedi. per  preparare  io  fpet-  - 
tacolo  -feguente ..  ..  ’r 

, La  fèponda , che  i Greci  nominavano 

in- 


yi  reità  a parlare  della  terza  parte  de 
teatro  , voglio  dire  Ja  fcena  , die  pari 
mente  dividevafi  in  tre  altre  Darti . 


Di 
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indifferentemente  >rpo<T)wyiop , e xoyfior , e 
i Latini  profcenium  y 'e  pulphum  y era  un 
grande  fpaiio  libero , dinanzi  alla  leena, 
dove  gli  Attori  rapprefentavano  la  com- 
media , e che  col  mezzo  di  tele  dipinte 
formava  una  piazza  pubblica  , una  lèm- 
plice  ftrada  , o qualche  fito  campeftre , 
ma  fempre  un  luogo  alla  Icoperta . 

La  terza  parte  era  un  luogo  appartato 
dietro  la  feena  , che  ferviva  di  ritiro  , 
appella»»  da’  Greci  vapìirKttvm  , dove  gli 
Attori  lì  venivano  , dove  chiudevanfi  le 
tele,  e dov’era  collocata  una  parte  dille 
macchine  ; perchè  gli  antichi  ne  avevano 
di  molte  forte  ne’ loro  teatri  . 

Non  effendo  coperti  fé  non  i portici , 
e la  feena , era  duopo  tirare  fopra  il  ri- 
manente del  teatro  delle  vele  ibltenute 
da  corde,  e da  alberi  di  nave , per  difen- 
dere gli  fpettatori  dall’  ardore  del  fole . . 
Ma  perchè  qUede  vele  non  impedivano 
il  calore  cagionato  dalla  trafpirazione , e 
dagli  aliti  a*  una  sì  numerofa  adunanza, 
gli  antichi  ebbero  attenzione  di  tempe- 
rarlo con  una  fpezie  dì  pioggia , la  di  cui 
acqua  falir  facevano  fopra  i portici  , e 
cadendo  in  forma  di  rugiada  per  una  in- 
finità di  canaletti  nafeodi  nelle  (fatue, 
che  V*  erano  d’intorno  al  teatro,  ferviva 
non  folamente  per  fpargervi  una  grata 
frefeura,  ma  per  efalarvi  ancora  gli  odori  . 
pi  ù foavi , perchè  quella  pioggia  era  (èra- 
pre  di  acqua  odorifera . Allorché  qualche 
tempefta  interrompeva'  le  rapprefentazio- 

ni , 
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ni  , il  popolo  ritiravafi  neìi^ortici  , efc* 
erano  dietro  al  teatro . -i.  '• 

. Noti  fi  pu6  efprimere  a chefegnogiu- 
gnefie  il  diletto  degli  Ateniefi  in  tali  rap- 
•jprefentazioni  . I lor’  occhj , le  orecchie,  - 
. da  immaginazione , la  mente  vi  trovavano 
, tutta  la  Ibddisfazione Una  delle  cole  , 
che  dava  loro  più  piacere  nelle  * rappre- 
fientazioni  del  teatro  i fofifero  tragiche  , 

© comiche-,  era  il  trovarvi 'de’  tratti, 
che  àveffero  relazione  agli  afferi  prefenti 
dello  Stato  , o che  il  puro  cafo  ne  fa- 
cefle  far  loro  1’  applicazione  ,*o  fofle  ef- 
fetto-dollg  fcaltrezza  de’  Poeti  , che  là-» 

Ì)evano  applicare  agli  affari  prefenti  della 
oro  Repubblica  i foggetti  più  lontani . 
ìnttavano  con  ciò  negriutereflì  del  po-  ' 

f)olo* ne  prendevano  occafione  df  adu-  \ 

arloV  di  àutofizzare  le  Tue  pretendenze,  di 
giuftificare‘,  -é  far  volta  anche  di  condan- 
nare ì Tuoi  andamenti^,  di  riempirlo  di 
ff>eranza  , d’  iftruirlo  di  ciò , eh’  ei  dee  I 
fare  iti  certi  incontri  ; ,e  con  ciò  fovente 
fi  aprivano  una  ftrada  nonfolamente  agli  , 
àpplaufi  idegli  Spettatori  , ma  acquifta- 
vano  credito  negli  affari , e nelle  pubbli- 
thè  deliberazioni . Quindi  il  teatro  dive- 
niva preflb  il  popolo  un’  oggetto  di  piace-  | 
re,  e d’intferefle  . Così  , fecondo  alcuni  ^ 
Interpreti , Euripide  feppe  accomodare  la 
fua  tragedia  di  * Palamede  al  giudizio 
. ' fatto 

• * Non  è cèrto,  che  quefia  commedia  ' 
fia  pofteriore  alla  morte  di  Socrate . 
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fatto  centra  Socrate  , e'  far  vedere  , in 
un  efempio  illulhe  dell’  antichità , 1’  in- 
nocenza d’  un  Filofofo , opprelfo  dalla  ma- 
lignità foftenuta  dal  credito  , e dal  po- 
'^tere.  ' 

Sovente  J1  cafo  dava  luogo  a certe  im- 
prò vvi fé' applicazioni  , che  davano  un  gran 
piacere  al  popolo.  Fu  acclamato  ad  una 
voce  un  verfo  di  Efchile , il  quale  dice- 
va  in  lode  di  Amfiarao  , egli  non  Jìudia 
di  comparire  uomo  dabbene  ^ ma  di  ejferlo  ^ 
e fe  ne  fece  l’applicazione  ad  ArilUde.  p^V‘- 
Lo  delTo  accadde  a Filopemene  nell’  zC-iop.  f.iSt, 
’femblea  de’  Giuochi  Nemei  ..  Nel  mo- 
mento ftelTo  in*  cui  egli  entrò , cantavanfi 
fui  teatro  quelli  verfi,  ^ 

Co’  gran  fior  di  libertade^ 

Ei  corona  a noi  le  terapia.  ■'  ■ - 

Tutti  ì Greci  gettarono  lo /guardo  Ibpra 
Filopemene  con  battimenti  di  mani  , e 
con  voci  di  giubilo , che  moftravano  i lo- 
ro fentrmenti  ver/9^  di  dui . 

Anche,  in  Roma  durante  T efilio  di  Ci- 
cerone, alcuni  verfi  * del , Poetai  Accio  , 
ne’  quali  rimprovera  a’  Greci"  la  *^ro  in- 
gratitudine , in  aver  perme/To  che  Tale- 
tnone  fofie  efiliatò  , que’ verfi" pronun- 
ziati da  Efopo  il  piò  perito.  Attore  di 

. . ' quel 

* O ingrati ficì  Argivi  j ìnanes^  Graiì, 
immemore^  benefici}  , , 

. Exulàre  '^  fivijìis  , Jhifiis  ‘pelli  Pul- 
fum  patimtni . 
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quel  tempo  , cavarono  le  lacrime  dagli  ■ 

occn)  di  tutti  gli  fpettatori . 

In  un’ altra -occanone , mi  alfii  difife- 
/tf*,  1 popolo  Romano  aoplLcb  a Pom- 

;»4.i.E^»y?.P-o  foprannomato  II  G/j-v  i-’ alcuni  verfi, 

*9*  il  di  cui  fènfo  era  qmiìo  r'.  ' Colla  n:>/ira 

/è/  . Ferra  ««  ^}or?io 

* '(così  parlali  al  popolo)  ìn  cui  piagnerete 
'*  per  avergli  dato  un  sì  gran  potere . Fu  obbli- 
gato r Attore  a ripeter  più  volte  que’  verfi. 

- . • ■ §.  V.  . 

• .duetto  verfo  le  rapprefentazipni  del  tea^ 
tro  ^ una  delle  principali  cagioni  della 
'•  decadenza  , della  rilajjatezza  , e' della 
corruzione  di  Atene. 

Quando  fi  confrotiwtiò  que’ tempi  della 
Grecia  , ne’  quali  1’  Europa  , e l’Afia 
non  Tenti  vano  fe  non  lo  lìrepito  deile 
vittorie  di  Atene  , co’  fècoli  pofieriori , 
ne’ quali  il  potere  di  Filippo,  e di  Alef- 
fandro  il  Grande  la  ridulTe  in  una  fije- 
zie  di  fervitù,  G fcorge  con  grande  liu- 
pore  lo  firano  cambiamento, cheavvenae  ia 
quella  Repubblica  . La  colà  più  impor- 
tante fi  è eramiharne  le  cagióni , e olfer- 
varne  le  differenti  decadenze  ; come  fa , 
in  una  maniera  ammirabile  , il  Signor 
de  Tourreil  nella  bella  Prefazione  da  lui 
fatta,  nella  Tua  traduzione  delle  Filippi- 
che di  'Demoftene  . 

Non  fi  trovava,  die* egli  in  Atene  al- 
cun* 
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cua’.orrna  di  quella  fagace  , e.vigorola 
politica,  che  là  egualmente  preparare  i 
felici,  e riparare  i''iunefti  avvenimenti'. 
Non  vi  reftava  che  una  mal.  intelà  fu- 
perbia,  inclinata  a sfogarli  in  faftofi  de.- 
creti . . .Non  erano  più  quegli  Ateniefi 
che  minacciati  da  lin  diluvio  di  barbari, 
avevano  demolite  le  loro,  abitazioni'  per  ' 
coflruirne  valcelli  e le  ^ cui  fémmine 
lapidarono  quello,  che.propolè  di  placa- 
re il  gran  Monarca  con  un  tributo  , o 
con  un’  omaggio  . L’  amore  del  ripofo , 
e del  piacere  aveva  quali  Ipento  quello 
della  gloria , e della  indipendenza . 

Pericle  quel  grand’  uomo  sì  aflbluto  , 
che  i fuoi  malevoli  trattavano  da  fecon- 
do Pilìllrato  y fu  il  primo  autore  della  , 
rilalfatezza , e della  corruzione  . Colla  mi- 
ra di  conciliarli  l’  affetto  del  popolo , llabi-  ■ 
lì  che  iii  que’ giorni.-,  jie’  quali  celebra- 
vano giuochi, , o fagrifizj , fi  difiribuilfe 
al  popolo  un  certo  numero  di  oboli  ; e 
che  nelle  alfemblee  .dove  trattavanfi  le  ma- 
terie di  Stato , fi  delTe  ad  ogni  particolare» 
che  v’intefveniva,unacerta  contribuzione.^ 

Non  era  cola  difficile  il  prevedere  gli, 
effetti  d’ un  sì  terribile  difordine . Si  prc- 
tefe  porvi  rimedio  , defiinando  un  -capi- 
tale per  la  guerra  con  proibizione , fotto 
‘pena  della  vita  , di  .proporre  in  quali  vo- 
glia calo  l’adope^rlo  per  altre  occorren- 
ze . Quello  abulb  non  lalciò  di  lèmpre 
lulfifiere  . Pareva  tollerabile  . finché  il 
citt^no  , che  viveva  di  liberalità  pub- 


bli- 
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bliche , proccurava  di  meritarle  con  un  af- 
fiduo  fervigio  di  nove  mefi  interi  nelle  ar- 
mate ì Ciafcheduno  fervi  va  a vicenda , e 
chi  fi  difpenfava  da  un  tale  dovere  era  ir-  ’ 
remifibilmente  punito  come  di/èrtore , Ma 
finalmente  il  numero  de’  contraffacenti 
prevalfe  fopra  la  legge  , e l’ impunità  non' 

- mancò  , come  fuole  , di  moltiplicare  i 
colpevoli  . Perfone  avvezze  al  fbggiorno 
deliziofo  d’ una  città,  dov’ erano  continui 
i giuochi  , e le  fefte  , concepirono  una 
infoffnbile  ripugnanza  alla  fatica , checon-- 
fiderarono  come  indegna  di  perfone  libere. 

Convenne  dunque  trovare  a quel  po- 
polo oziofo  , in  che  trattenerlo  , e di  che 
riempiere  il  vuoto  d’una  vita  sfaccenda- 
ta . Quindi  fpezialmente  nacque  in  effi  1’, 
affetto  , o piuttofio  il  furore  degli  fpet- 
tacoli  . La  morte  di  Epam’nonda  , che 
pareva  prometteffe  loro  gran  vantaggi  , 
terminò  di  rovinarli . „ Non  fòpravviffe, 

,,  dice  Giufiino,  il  loro  coraggio  a quell* 

,,  illufire  Tebano . Liberati  da  un  riva- 
„ le,  che  teneva  fvegliata  la  loro  emu- 
,,  lazione,  caddero  in  un  molle  letargo. 

„ Il  capitale  degli  armamenti  da  terra  , 

„ e da  mare  fi  con  fumò  ben  prefio  in 
„ giuochi , e in  fefie . La  paga  del  ma- 
„ Tinaro  , e del  foldato  fu  difiribuita  al 
„ cittadino  oziofo . La  vita  dolce  ,~e  de- 
„ liziofa  ammollì  gli  animi . Le  rappre- 
„ fentazioni  del  teatro  prevai  fero  fopra 
,,  gli  efjrcizj  del  campo'.  Il  valore , eia 
fcienza  militare  fi  contavano  per  nulla  . 

I „ Non 
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„ Non  v’  erano  più  applauditi  i gran  Capi- 
„ tani  ; le  acclamazioni  erano  riferbate  per 
,,  gli  buoni  Poeti  , e per.  gli  eccellenti  • 
j,  Conimedianti  , „ ; ' 

Giunte  le.cofe  atalecceffb  , non  è dif- 
ficile a comprenderfi  qual  folla  di  fpettatori 
correfle  alle  rapprefentazioni  ; e perchè  non 
v’ era  rifparmio  per  abbellirle,  il  Teatro 
alTorbiva  fomme  firaoj||iinarie . Se  fi  cal- 
colalfe  efattamente  , dice  Plutarco  , ciò  piut.  dt 
che  cofiava  agli  Ateniefi  ogni  rapprefèn- 
razione  di  teatro,  fi  vedrebbe,  che  le  fpe- 
fe  fatte  per  rapprefentare  le  Baccanti,  i 
Fenizj , gli  Edipi , gli  Antigoni , le  Me- 
dee,  gli  Elettri , tragedie  di  Sofocle , odi 
Euripide  , erano  maggiori  di  quelle , che 
furono  impiegate  contra  i barbari  per  la 
difefa  della  libertà  , e della  falute  della  Gre-  jis/mfo/, 
eia . Quindi  è , che  uno  Spartano  , veg-  u!>.  7. 
gendo  a che  afeendevano  le  ìpelè  eccedenti  7* 
delle difpute  de’ Poeti  Tragici,  e le  dili-^^^' 
genze  firaordinarie  , cheV  uàvano  i Magi- 
ftrati , che^  prefiedevano  alla  celebrazione 
de’ Giuochi,  difie  che  la  città  non  era  fag-^ 
già,  in  dare  una  sì  viva,  e sì  foda  ap- 
plicazione a.  cofe  sì  frivoli  : „ Perchè  fi- 
„ nalmente  , diceva  egli’i  Giuochi  non 
„ debbono  eflfere  che  giuochi  j e non  è, 

„ cofa  ragionevole  . comperare  a sì  caro 
„ prezzo  un  corto,  ^ieve  ìblazzo.  Tali  pia- 
,,  ceri  non  convengoncj,al  più  che  per  gli 
tempi  del  convito,  e p^  certi  momenti  di 
„ ozio,  ma- noiV-debhono  in^  modo  alcu--  — 

„ no  pregiudicare^;  alla  cura  de’ pubblici  ^ 

'V  f, 

t 0 
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affari,  nè  allefpefe  che  vi  fono  neceffari^. 
f Oltre  di  che,  dice -Plutarco  nel  luogo 
De  ghr.da.  me  citato,  di  qual’ utilità  fono' fiate 
Ateniefi  quelle  tragedie  sìdecan- 
’ rate  , e che  fanno  1’  ammirazione  "deU’ 
univerfo  . Io  veggo  bensì  , che  la  pru- 
denza di  Tcmifìocle  ha  circondata  la  città 
di  forti  mura  , che  il  buon  guflo  , e la 
magnificenza  di  Ariele  l’  hanno  abbelli- 
ta , e ornata  , che*  il  oenerofb  ardire  di 
^ ^ Milziade  ha  raffodata  la  fila  libertà  , che 
la  condotta  moderata  di  Gimone  le  ha 
afficurato  T imperio  , e ’l  governo  della 
Grecia,  be  la  faggia  , e dotta  poefia  di 
Euripide , fe  lo  ftile  fiiblime  di  Sofocle, 
fe  r alto  coturno  di  Efchile  hanno  proc- 
curato  alla  città  di  Atene  tali  vantaggi, 
liberandola  da  qualche  grande  feiagura  , 
o cuoprendola  d’  una  fbmma  gloria  , io  i 
accordo  ( è Tempre  Plutarco  che  parla  ) 
che  fi  mettano  del  pari  le  opere  dram- 
matiche co’  trofei  , il  teatro  poetico  col 
campo  marziale  , le  compofizioni  de* 
Poeti-  colle  grandi  azioni  de’  Generali . 
Chi  ofèrebbe  mai  fare  un  tal  paragone? 

Io  veggo  comparir  qui  filila  feena,  non 
femplici  Scrittori  coronati  di  ellera  , e 
che  fi  ftrafeinano  dietro  un’ircq  , o^un 
bue  , ricompenfè  , e vittime  affegnatc 
alla  poefia  tragica  : nm  illuftri  Capitani, 
circondati  di  colonie  , da  effi  fondate  , 
di  città  prefe  , e di  popoli  foggiogati  # 
BiNoì  celebriamo  in  ciafeun  mele  con  tan- 
ta pompa  molte  fcfte  fiacre  per  eternare  ^ 

-3 
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la  memoria  non  dille  vittorie  di  Efchi- 
le,  e di  Sofocle  , ma  delle  famofe  gior- 
nate di  Maratona  , di  Salamina  , di  Eu^ 
rimedone,  e di  tante  altre. 

' La  conclufione  che  ne  cava  Plutarco, _ 
e che  dobbiamo  trarre  ancor  noi  con  eL 
io  lui,  fi.  è ch’era  una  grande  impruden- 
za degli  (a)  Ateniefi  il  far  cedere  in  tal 
guifa  il  dovere  al  diletto , il  zelo  per  la 
patria  all’ amore  verfo  il  teatro  , la  fè- 
ria applicazione  negli  affari  a’  frivoli  fpet- 
tacoli , e confumare  in  ifpefe  inutili  , e 
in  vane  rapprefentazioni  di  opere  tragi- 
che , fondi  defiinati  al  mantenimento  del- 
le flotte , e degli  eferciti . La  (fi)  Macèf 
donia  fin’  allora  ofcura  , e poco  confide- 
rata  Teppe  ben  profittare  del  molle  ozio 
degli  Ateniefi  i e Filippo,  inftruito  da* 
Greci«fteflì  ,'*da’guali  ricevette  per  mol- 
ti anni  felici  lezioni  di  guerra , diede  ben 
preflo  alla  ^recia  un  padrone  chelafog- 
giogb , come  ben  preflo  vedremo . 

KolìStorAnt.Tom.V,  l-I-’ 

\3l)  PìiittpfjdvHow  anv 

ds  txhv  VòuS^^ictP  xetTcwetKtffxoyTes  ^ «w<rér* 
fivyihuy  àiroTÓKav  ^'ttvètvai  Jtgd  TptcfnvpMTur 

ipóS'tee  xteTBCxoptfy^y^f  df  to'  ^iarpoy . - 
(b)  Qutbus  rebus  effeilum  efl  ut  inter  otìa 
Gr^ecorum  , •-  fordidum  & obfcurkrn'  dntet 
J^acedonum  nomen  emergerei  PìiUip-^ 

pus  obfes  trtenntoT hebis  habitus , Epami^ 
nondee  & Pelopidavirtutibuseruditus  y re- 
gnum  Macedonia  y Grada  yÙ"  Afìa  cervici- 
bus  , velut  jugum  fervitutis  imponete fy. 
Juflin.  Jib.  df  cap.  9.  ■ » ' 
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Tiranni  pi  S+racusa.‘ 

ERano  pafTati  quafi  fettant’ anni , dac- 
ché Siracufa  ?ra  entrata  in  polTelfo 
della  Tua  libertà , colla  eliinzione  della 
famiglia'  di  Gelone . I fatti  che  occupano 
querto  intervallò  nella  Sicilia,  toltane  la 
guerra  che  vi  portarono  gli  At'eniefi , fo- 
no poco  importanti  e poco  noti  :ma  quel- 
li che  feguono  fono  affatto  rilevanti  . lo 
voglio  parlare  del  regno  de’ due  Dionigi 
Tiranni  tii  Siracufa  , che  governarono  , 
il  primo  trentott’  anni  , e ’l  fetido  * 
dodici , che  in  tutto  fono  cinquanta  . Ef- 
fendo  queda  ffpria  totrìlm^.te  feparata 
da’ furi,  che  avvenivano  rei  tempo  llef 
fo  ne:ia  vjreela , Jr>  gui  cJj  f^. 

guito  , e feparatamente  , avvertendo  ufo 
lo  che  i venti  primi  anni  de’  quali  im- 
prendo la  ftoria  , concorrono  preffo  po- 
co co’ venti  ultimi  del  Tomo  preceden- 
• je:.'  ' , V • \\  ' 

u ' iNel  limaheritè  quella  fioria  porgerl  a 
.nòffri'  occhi’ ano' fpettacolo  affai  fpaven- 
. tevole  e orribile  , ma  nel  tempo  llelfo 
.->•••  mol- 

^ • Dopo  una  internizione  di  dodici , e | 
.piu,  anni  egli.ruali  fui  trono  , e regn^ 
ancora  dodici  o tredici  anni , •>> 
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molto  iftruttivo  Quando  (a)  da  una  parte, 
noi  vedremo  un  Principe  nimico , e op- 
predore  della  libertà  , “della  ^uflizia  , del- 
le leggi,  calpeihre  i diritti  più facri del- 
la natura,  e della  religione  , far  foffrirè 
i più  dnri  tormenti  a’  Tuoi  cittadini , de- 
capitare gli  uni , e bruciare  gli  altri  per 
una  fola  parola  , nudrirfi , e pafcerfì  di  , 

. fangue  umano  , e foddisfare  la  fua  bar- 
bara crudeltà  col  fupplizio  di  perfone  di 
! ogni  età , e di  ogni  condizione  : quando, 

I dico,  fi  prefenterà  a'noflri  occhj  un  ta- 
■ le  oggetto , pórremo  diflìmulare  una  vé- 
J rità  riconofciuta  dallo  fteifo  Genti lèfi- 
j mo  , e rilevata  da  Plutarco*  a propofito 
, de’  Tiranni  di  Sicilia,  e di  que’  raedcfimi  53».  555.. 
I di  cui  parliamo  : ed  è che  Iddio  dà  nel  v 
fuo  ' fdegno  tali  Principi  a’  Popoli  , fer- 
I vendofi  degli  empi  , e deTcellerati  per 
punire  altri  empi  ^ e altri  fcellerati . Dall’ 
altra , quando  quello  medefimo  Principe, 
terrore  e fpaventq  di  Siracufa , inquieto 
egli  lleffo  , e tiraorofo  della  fua  propria 
vita  , dato  giorno  e notte  in  preda  a’  Tuoi 
yirniorfi  , non  potrà  trovare  alcuno  ne’ 

G 2 fuoi 

(a)  Erit  DtQnyfins  ìll’u  tyrannus , liberta^ 
tts  ^/ujìitìce , legum  exìttum  . . , Al  'ws  urei , 
altos  verberabìt  ^al'tos  ob  levemoifenfamju- 
bebit  detruncarì,  Senec.de  Confol.  ad  Marc, 
cap.  17, 

Sanguìr^e  humano  non  tantum  gaudet , 
f ed  pafàtur  ;fed&' fuppl'tctts  omnium  £ta^  ^ 
tum  crudeli tatem  infatlabilem  explet , Id, 

Benef.  lib.7,  cap.  19, 
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luoi  Stati  , nè  pure  le  fue  mogli  , nè 
'-i  fuoi  figliuoli  a’  quali  ardifca  fidar- 
fi  : chi  di  noi  non^efclamerà  con  Taci- 
’ to , {a)  Non  femjt  ragione  P oracolo  della 
fap  ienza  ha  detto,  che  fe  ft  aprile  \l  cuo- 
re de  Tiranni  , fi  trcherebbe  lacerato  da 
mille  ferite , perchè  i loro  corpi  non  fono 
più  tormentati  dalle  battiture^  e da  fup- 
pliy  , di  quello  fia  'il  loro  animo , da' loro 
delitti , dalle  loro  crudeltà . e da  tutte  la 
loro  ingiujle , e violente  deliberazioni . 

Ella  non  è così  d’un  Re  ; Egli  ama  i 
Tuoi  fudditi,  ed  è da  efU  amato.  Gode 
una  interna  perfetta  tranquillità  , e vive 
in  mezzo  al  fuo  popolo , come  un  padre  in 
jnezzo  a’  fuoi  figliuoli . Benché  [b]  egli  fàp- 
pia  che  ha  in  mano  la  fpada  per  punire, 

teme 

(a)  Neque  frujìra prafiantijfimus  fapien- 
iia  firmare  folitus  ejl,  fi  recludantnr  ty- 
rannorum  mente s ^ poffe  afpici  laniatus& 
ictus  ; quando  ^ ut  cor  por  a ver  beri  bus , ita 
ftvitià , libidine , malis  confultis , animus 
dilaccraretur  . Tacit.  Annal.  lib.  cap-é« 

(b)  Hcec  efl  in  maxima  potefiate  verìjfima 
animi  temperantìa , non  cupiditate  aìtqua, 
non  temeritate  incendi  ; non  priorum  prin* 
cipum  exempUs  corruptum  quantum  inct- 
ves  fuos  liceat , experiendo  tentare  ; feti  he- 
hetare  acie/n  imperii  fui...  Quid  interefi 
inter  tyrannum  regem  [fpecies  enim  t- 
pfa  fortume  ac  lieentìa par  ejt  ] nifi  quod  ty- 
ranni  in  voluptate  fieviunt , reges  noti  nifi 
ex  caufa  ac  necejfitatf  ? Scnec,  de  Clem» 
Uh.  I.  cap.  1 1. 
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teme  di  farne  ufo  ; ama , per  così  dire , 
di  fpuntarla , e non  fi  rifolve  a far  pruo- 
va  dei  fuo  potere,  fe  non  con  fommo  do- 
{ lore  , nell’, e (frema  neceffità,  e feconda 
tutte  le  forme  prelcritte  dalle  leggi . Ma 
, il  Tiranno  punifce  per  capriccio  , e per 
, paffione  ; e crede  dice  Plutarco , parlando 
I,  dello  fteflb  Dionifio  , * non  effere  vera- 
, mente  padrone , e non  governar^  da  fovra- 
, -no , fe  non  fi  fa  fuperiore  alle  leggi , fe 
non  ne  rkonofce  altra  chà  la  fua  volon- 
I tà  , e fe  fa  farli  prontamente  ubbidire . 
, Ora  , continua  lo  fteflb  Autore , chi  pub 
I tutto  ciò  che  vuole , corre  a gran  peri- 
, colo  di  voler  ciò  che  non  dee  . 

Oltre  ouefti  tratti  di  crudeltà , e di  ti- 
rannia , che  caratterizzano  particolarmen- 
I te  il  primo  Dionigio , fi  vedrà  nella  fua  fto- 
ria  tutto  ciò  che  una  fmilùrata  ambizione  , 
Ibftenuta  da  un  gran  coraggio  , da  una 
mente  vafta , e da  talenti  proprj  a guada- 
I gnare  la  confidenza  del  popolo , fia  capace 
I a’  intraprendere  , per  innalzarli  al  Princi- 
pato , tutti  i mezzi , eh’  efla ha  faputo  im- 
piegare per  mantenervifi  , malgrado  gli 
sforzi  de’ fuoi nemici , e l’odio  pubblico; 
finalmente  la  felicità,  eh’ ebbe  quello  Ti- 
ranno di  fcanfare  , durante  un  regno  di 
trentott’  annù,  il  pericolo  di  tante  con- 
‘ giure  formate  contra  di  lui , e di  trafmet- 

- G 3 ter» 

(*)  eCTOKtxueiy  (MKiTet  <Wf  eip^ni  , Òtuv 
mt^tcos  c?  'TTOip . fjttyets  »y  ó v.iv^vvof 

Ktadeu  ce  fili  (T« , TOv  « /SiiKtTcu  voiay  ìvrei[A6^ 

voy  . AH  Principe  indolì,  p.  jSz. 
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tere  tranquillamente  al  fuo  figliuolo  la  • 
Tirannia,  come  una  eredità  iucceflìva , 
c un  bene  doraefiico , ' ■ 

CAPITOLO  PRIMO. 

I 

. Uefio , Capitolo  contiene  laftoriadi 
Dionigio  il  vecchio  , Tiranno  di  Si- 
racufa , che  regnò  trentott’  anni . 

. ^ §.  I. 

JMszzì  ^ che  [adoperò  Dionisio  per  far  fi 
Tiranno  di  Siracufa  . 

Hiùi.Ui.  Dionigio  era  di  Siracufa,  fecondo  al- 
ij.  ptfg..  cuni,  di  nobile  e illufire  nafcita  yfecon- 
do  altri,  di  baffa  e incognita  eftra2Ìone. 
Che  che  ne  fia  fi  difiinfe  col  filo  valore 
nella  guerra  centra  i Cartaginefi  , e vi 
acqui fiò  'un  gran  nome . Era  del  numero 
di  quelli , che  accompagnarono  Ermocra- 
te,  allorché  intraprefè  di  rientrare  colmar- 
mi alla  mano  in  Siracufa , da  dove  era  fiato 
cfiliato  dalla  congiura  de’  fuoi  nimici . L’ efi- 
to  di  quefio  intraprendiraento  non  fu  felice, 
Ermocrate  reftò  fui  campo  ; e i Siracufani 
non  la  perdonarono  a’  fuoi  complici  ; mol- 
ti furono  fatti  pubblicamente,  morire  ; ^ ' 
Dionigio  era  refiato  tra  i ferini  . Gli  fal- 
vò  la  vita  la  voce  della  fua  morte  , che  a 
bello  fiudio  fu  fparfa  da^  fuoi  parenti . La 
Previdenza  avrebbe  ri  fparmiati  mólti  ma- 
li a Siracufa , s’egli  folle  fpirato  , o fui 
campo  di  battaglia , o ne’fupplizj . 

^ I Car- 
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‘ I Cartagincli  avevano  di  già  fatti  mol- 
ti tentativi  per  iftabilirfi  nella  Siciliane 
per  farli  padroni  delle  fue'  città  principa- 
li, come  abbiamo  veduto  in  altro  luogo. 
La  felice  fituazione  dell’  Ifola  pel  loro 
commerzio  marittimo , la  fertilità  del  pae- 
fe,  la  ricchezza  degli  abitanti , erano  po- 
tenti motivi  per  trarveli  . Si  può  giudi- 
care di  alcune  altre  città  da  ciò , che  Dio- 
doro di  Sicilia  riferifce  di  Agrigento . I 
templi  erano  d’  una  draordinaria  magni- 
ficenza , principalmente  quello  di  Giove 
Olimpico  , che  aveva  trecento  quaranta 
piedi  di  lunghezza,  fopra  fefianta  di  lar- 
ghezza, e cento  venti  di  altezza . I porti- 
ci , o gallerie  corrifpondevano , quan.tQ  aU* 
eflenfione  , e alla  bellezza , al  rimanente 
della  fabbrica  . Da  una  parte  era  rapprefen- 
tato  il  coqabattimento  de’  Giganti , e dall* 
altra  la  prefa  di  Troja,  con  figure  alte  al 
naturale.  V’era  fuori  della  città  un  lago  fca- 
vato  dall’arte,  che  aveva  lètte  fiadj  di  circui- 
to (piò  d’un  quarto  di  lega)  e trenta  piedi  di 
profondità,  pieno  di  pelei  d’ogni  fotta  ^ 
C coperto  di  cigni , e di  altri  uccelli  .ac- 
quatici , cofa  che  formava  il  piò  grade- 
vole fpettacolo  che  immaginar  fi  polTa. 

Preflb  poco  nel  tempo  ai  cui  parliamo, 
Efeneto  vincitore  ne’  giuochi  Olimpici , 
entrò  in  trionfo  nella  città  Ibprauncoc; 
chio  magnifico , accompagnato  da  trecen- 
to altri  , tutti  tirati  da  cavalli  bianchi . 
Sulb  vefiimenfa  rilucevano  Toro,  e l’ar- 
gento j ttè  fi  vide  mai  cofa  piògrandio- 

G 4 fa  4 


Della  Sto- 
ria de’Car- 
taginefi 
Tomo  I. 


Dhd.  lib. 
20j.  20iJ* 
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ia  .vGellia  il  più  ricco  eittadiito  di  Agri- 
gento aveva -fatto  coftruire  nella  fua  ca- 
ia’ molte  gran  fale  per  ricevere , e tratta- 
re i fuoi  ofpiti . Gente  mefla  per  fuo  or- 
dine alle  porte  della  città  incitava  tutti 
i foreftieri , che  vi  capitavano  , a venir 
ad  alloggiare  in  cafa  del  (ho  padrone , e 
ve  li  conduceva  . Generalmente  parlan- 
do l’ oipitalità  era  ancora  in  gran  ufo , e 
in  gran  pregio  di  queda  città . Corretti 
a rifugiarvifì  cinquecento  cavalieri  {pinti 
da  una  burraica  ^ Gellia  li  ricevette  in 
ca{à  fua , e li  provide  tutti  all’  ìmprovviib 
di  veftimenti , de’  quali  ve  n*  era  fèmpré  ' 
un  gran  numero  in  riferba  nelle  fue  guaf- 
darobe  . Quello  è 'iàper  fare  tiii*  degno 
ufo  delle  ricchezze  . Gli  (lorici  parlano 
molto -della  fua  cantina  , nella  quale  v* 
erano  trecento  botti  fcava te  nella  rupe, 
ciafchsduna  delle  quali  teneva  cento  * 

Ao-deim,  ^ ^ ^ ^ • 

359».  In.  -Quella  città  sì  ricca,  e sì  doviziolàfn 
& C.  4otf,  affediata  , e finalmente  prefa  da’  Carta- 

aoX  ànf  ^ caduta  fece  crollare  tutta 

' la  Grecia , e fparlè  dappertutto  il  terro- 
re . N’  è attribuita  la  cagióne  alla  len- 
-tezza  de’ Siracufani , che  l’ avevano  debol- 
•mente  foccorfa  . Dionigio  fin  d’  allora 
unicamente  occupato  ne’  fuoi  difègni  di 
quella  grandezza  , .eh’  eralì  propoìla  , è 

che 

. * V amforà  contenevo  pfcjfo  poco  28.. 
pìnte.  Cento  amfore  fanno  per  cori feguenza 
2800.  pinte  : cioè  d' intorno  a di(ci  botti 
mifura  dì  Parigi, 
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che  proccurava , ma  in  una  lègreta  manie- 
ra , di  gettarne  i fondamenti , fi  (èrvì  di 
quefta  favorevole  occafione  , e de’  la- 
menti generali  della  Sicilia  contra  Sira- 
cufa , per  rendere  odiofi  i Magiftrati , e 
per  ifcreditare  il  governo . Tenutavifi  una 
pubblica  aflemblea  , per  deliberare  fullo 
fiato  prefente  delle  cofe , non  ofando  alcu- 
no aprir  bocca:V 

fdegno  di  quelli  , eh’  erano  in  dignità^ 
Dionigio  fi  aitò , e imprefe  a parlare ac-v 
cufàndo  altamente  i'Magiftrati  di  tradi- 
mento , e fu  di  opinione  che  foflero  fubi- 
to  depofii , fenz’ afpettare  che  fofle  fpirato 
il  tempo  della  loro  amminiftrazione . Lo 
trattarono  da  fediziofo  , e da  turbatore 
della  pubblica  quiete , e come  tale  lo  con- 
dannarono fecondo  le  leggi  ad  una  emenda. 
Bifognava  pagarla  pHma  di  poter  ripigliar 
la  parola,  e Dionigio  non  erainifiatodi 
farlo.  Filifto,  uno  de’ pih -ricchi cittadini 
( quefii  aveva  fcriua  la  fioria  di  Sicilia , che 
non  fi  è confervata  fino  al  nofiro  tempo  ) 
pagolla  incontanente , ed  efbrtollo  a conti- 
nuare il  fuo  difeorfo  fopra  gli  affari  pre- 
fenti  , con  tutta  la  libertà , che  conviene 
ad  un  cittadino  zelante  per  la  fua  patria. 

Dionigio  ripigliò  dunque  il  fuo  difeor- 
fo con  piò  forza  di  prima  . Erafi  eferci- 
tato  di  molto  nello  fiudio  della  eloquen- 
za , da  lui  confiderato  , e con  ragione , 
come  uno  finimento  neceffario  in  un  go- 
verno di  Repubblica , rifpetto  fpezìalmen- 
te  a’  Tuoi  difegni  di  guadagnare  il  popo- 

0 S lo, 
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lo,  e di  farlo  entrare  ne’  fuoi  interefli'. 
Cominciò  col  defcrivcre  in  una  forte , e 
tenera  maniera  la  difavventura  di  Agrigen- 
to , città  confederata  e -vicina  : la  fatale 
necelTità , cui  i<  fuoi  abitanti  privi  di  fbc- 
corfb,  erano  flati  ridotti  di  ufli  me  furti- 
vamente di  notte  ; le  grida  e i pianti  de* 
fanciulli , de’  vecch;  , e de’  malati  , eh’ 
erano  flati  abbandonati  per  forza  alla  di- 
icrezione  d’ un  feroce , e fpietato  nimico; 
la  flrage  crudele  di  quelli , eh’  erano  flati 
lafciati  nella  città , e che  furono  dal  bar- 
baro vincitore  violentemente  levati  da’ 
templi , e dagli  altari  degli  Dei , debole 
afilo  centra  l’ empietà , e ’i  furore  Carta- 
ginefè . Egli  attribuiva  tutti  quelli  mali 
al  tradimento  de’  Capi , che  in  vece  di  mar- 
ciare verlb  Agrigento , eranfi  ritirati  colle 
loro  truppe  ; alla  rea  lentezza  de’  Magiflra- 
ti , chds’ erano  lafciati  corrompere  dall’ o- 
ro  de’ Cartaginefi  ; alla  fierezza  de’ gran- 
di , e de’  ricchi , che  non  pen favano  fe  non 
di  ^.ibilire  il  loro  potere  fulle  rovine  della 
puoblica  libertà  . Egli  rapprefentava  Sira- 
cufa  divilà  in  due  corpi:  l’uno  de’ quali, 
in  onore  e in  confiderazione  , invadeva 
tutte  le  dignità , e afl'orbiva  tutti  i beni; 
l’altro ofeuro  , difprezzato , calpeflato por- 
tava il  giogo  funeflo  d’  una  vergognofa 
fervitù , come  ìè  foflero  fchiavi , e citta-  • 
dini . Terminò  il  fuo  difeorfo , concluden- 
do che’l  rimedia  a tanti  mali  era  il  met- 
tere in  dignità  uomini  cavati  dal  popolo, 

.dati  a’  Tuoi  interelfi , e che  non  potendo  \ 

ren- 
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renderfi  (crribili  colla  loro  autorità , nè  coU 
le  loro  ricchezze  farebbero  unicamente  in- 
tefi  al  ben  pubblico , e faticherebbero  feria-* 
mente  per  iilabilire  la  libertà  in  Siracufa. 

Quello  ragionamento  fu  ascoltato  coti 
un  piacere  infinito  , come  tutti  quelli , 
che  fecondano  negl*  inferiori  ìa  loro  in- 
clinazione di  lamentarli  del  governo , e 
fu  feguitato  da  un’  applaufo  generale  del 
popolo  , che  fi  dà  fempfe  alla  cieca  in 
braccio  di  quelli , che  fenno  ingannarlo 
fotto  il  pretello  fpeziolb  di  favorire  i fuoi 
.interelfi . Sono  incontanente  depolU  tut- 
ti i MagiUrati  : ne  fono  foftituiti  altri  in 
loro  vece  , e Dionigio  è melTo  alla  teftà 
di  quell'  ultimi , 

' Quello  non  era  il  primo  palTo  verfa 
ia  tirannìa  : ed  egli  non  vi  li  fermò . Il  fe- 
lice fuccelTo  del  luo  intraprendimento  gli 
-diede  un  nuovo  coraggio , e lo  riempì  di  fi- 
,ducia  , Pensò  a foppiantare  anche  i Capi 
■deirefercito , e a farlène  dare  il  comando. 

-Il  difegno  era  ardito , e perkololo  : egli 
-vi  fi  diportò  fcaltramcnte  , je  prima  di  ac- 
,taecarli  apertamente,  alzò  da  lungi  cen- 
tra di  elfi  le  fue  batterie  , fcr<?ditandoU 
nell’  animo  del  popolo  col  mezzo  della  - 
fua  gente  , e proccurando  di  renderglieli 
fofpetti  : faceva  fparger  voci  nel  popolac- 
* ciò,  che.  quelli  Capi  mantenevano  intel- 
ligenze fegrete  co’  nimici,  che  vedevanfi 
andare,  e»  venire  fovente  da  una  parte, 
e dall’altra  corrieri • mafeherati , che  tra- 
mavafi  fe^za  .dubbio  tra  elTi  qualche  con- 

G 6 giu- 
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giura.  Egli  afFettav^a  dal  fuo  canto  di  non 
vedere  quelli  Capi , e di  non  aprirli  con 
efli  intorno  a’  pubblici  affari , e di  non 
comunicar  loro  alcuno  de’ Tuoi  difegni, 
come  fe  aveffe  temuto  di  renderli  fol^t- 
to , fe  aveffe  avuto  con  effi  qualche  unio- 
ne , e qualche  commerzio  . Le  perfone 
fenfate , e prudenti  non  avevano  difficol- 
tà in  ilcuoprire  dove  tendevano  tutti  que* 
fotterranei , c ne  parlavano  : ma  il  popo- 
lo prevenuto  in  fuo  favore  non  ceffava 
di  ammirare,  e di  lodare  il  Tuo  zelo,  e 
tenevalo  come  il  protettore,  e l’unicodi- 
£ènlbre.de’fuoi  diritti , e della  fua libertà. 

Un’altra  macchina  , ch’ei  fece  §iuo- 
care  a tempo , gli  fu  d’ un  grande  a)uto, 
c avanzò  di  gran  lunga  i luci  affari.  E 
era  un  gran  numero  di  efuli  fparfi  nella 
Sicilia  , che  la  fazione  de’ Grandi  di  Sira* 
cu  fa.  aveva' fatti  ufcire  della  città  indif. 
ferenti  tempi  , e fotto  diverfi  pretefti  ► 
^ Egli  comprefe  qual  rinforzo  farebbe  per 
lui  una  truppa  numerofa  di  tali  cittadi- 
ni . che  alla  gratitudine  verfo  il  loro  be- 
nefattore ,•  r odio  antico  contra  quelli , 
che  gli  avevano  fatti  efiliare  , e la  fpe- 
ranza  di  riflabilire  i loro  affari,  ediar- 
ricchirfi  delle  fpoglie  de’ loro  nimici , ren- 
derebbero acconci  alla  efecuzione  de’  fiioi 
difegni , e affezionati  per  fèmpre  alla  fua 
perfona , e a’  fuoi  intercffi . Egli  proccu- 
rò  dunque  feriamente  il  loro  ritorno  : 
Parlavafi  di  mettere  in  piedi  numerofè 
•truppe , per  opporfi  alle  conquide  de’  Car- 
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tagiaefi . Il  popolo  vedeva  con  dolore  la 
fpefa  , cui  afcenderebbero  quelle  nuove 
leve  .•  Dionigio  profitti)  di  quella  favore- 
vole congiuntura  , e di  quella  felice  di- 
fpofizione  degli  animi  . Égli  rapprefentb 
eh’  era  cofa  ridicola  il  far  venire  a gran- 
di fpefe  dall’  Italia , e dal  Peloponnefo  , 
truppe  forelliere,  mentre  la  patria  ne  po- 
teva fomminillrar  gratuitamente  di  pih 
eccellenti:  che -v’ era  un  gran  numero  di 
Siracufani  fparfi  in  tutta  la  Sicilia  , i 
quali  , malgrado  il  pelTimo  trattamento 
che  avevano  ricevuto  , avevano  lèmpre 
. confervato  il  cuore  di  cittadini  , lòtto  la 
qualità  e ’I  nome  di  efuli  , che  nudri va- 
no verfo  la  loro  patria  un  tenero  affet- 
to , e una  fedeltà  inviolabile , e che  ave- 
vano voluto  piuttolloandar  rammghi  qua 
e là  nella  Sicilia  lènza  impiego  , e len- 
za Ibccorlo,  che  prender  partito  nell’ eler- 
cito  de’  nimici  , per  quanto  follerò 'van- 
taggiofe  refibizioni  loro  fotte.  Qpefto  di- 
morfo di  Dionigio  fece  nell’  anihio  del  po- 
polo tutta  quella  imprefiìone  , ch’egli  po- 
teva defiderare  . I Tuoi  Colleglli , i quali 
ben  vedevano  dove  andava  a finire,  non 
ofarono  contraddirgli , prevedendo  che  non 
iblamente  farebbe  inutile  la  loro  oppofi- 
zione,  ma  che  fervirebbe  ad  irtitare  il  po- 
polo contra  di  elfi , e ad  accrefeere  vie  piò 
il  credito  di  Dionigio,  al  qual  fololaice- 
rebbe  tutto  Tònoredella  ri  vocazione  degli 
efuli  . Fu  dunque  ordinato  il  loro  ritorno, 
e tutti  fenza  perder  tempo  vennero  in 
Siraculkt  Arri- 
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Arrivò  nel  tempo  fteflTo  una  Deputazio- 
ne da  Gela  città  fuddita  e dipendente  da 
Siracufa,  per  chiedere  che  fifortificaffela 
guarnigione.  Dionigio  vi  fi  tra^ortò  fubiy 
to  con  due  mila  fanti  , e con  quattro  cen- 
to cavalli , e trovò  la  città  in  un  gran  di- 
fordine,  Ella  era  divifa  in  due  fazioni,  l’ una 
del  popolo , l’ altra  de’  ricchi , e de’  potenti , 
Quelli  elTendo  fiati  acculati  fecondo  le 
formalità , furono  condannati  a morte  nell’ 
aflerablea  , e i loro  beni  confifcati  a benefi- 
zio del  pubblico . Ciò  che  fi  ritraile  da  que- 
fia  conhlcazione , lervì  a pagare  il  debito 
vecchio  dell’  antica  guarnigione  comandar 
ta  da  Defippo  Spartano  ; e Dionigio  pro- 
mife  a quelli , che  aveva  feco  lui  condot- 
ti da  Siracufa  , il  doppio  della  paga  pro- 
melfa  loro  dalla  città . Quelle  furono  tante 
novelle  creature  , che  fi  affezionò . Gli  abi- 
tanti di  Gela  lo  colmarono  di  contrairegni 
di  onore  ^ e mandarono  deputati  in  Sira- 
cufa,  per  ringraziare  la  città  del  gran  van- 
taggio, ch’ella  aveva  loro  recato  coll’ in- 
viare Dionigio.  Avendo  inutilmente  ten- 
tato di  far  entrare  ne’ fuoi  difegni  Defipi- 
no,  ritornò  in  Siraculà  colle  Tue  truppe,  dopo 
aver  promeflb  agli  abitanti , che, fecero  ogni 
sforzo  polTibile  per  ritenerlo,  di  ritornare 
ben  prefio  con  un  foccorfo  più  confiderabile^ 
Giunfe  per  lo  appunto  a Siracufa  , in  ‘ 
tempo  che  ’l  popolo  ufciva  dal  teatro  . 
Tutti  corfero  .in  folla  verfo  dilui,  egli 
domandarono  con  impazienza , cofa  aveva 
iutefo  de’  Cartaginefi  . Egli  li^ofe  loro 
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in  una  mefta  e aftlitta  maniera;  che  la 
città  nudriva  in  feno  altri. nimici  aliai  ' 
più  formidabili  ; che  mentre  in  Cartagine 
fi  facevano  preparamenti  ftraordinarj  per 
venire  ad  attaccar  Siracufa  ^;  quelli . eh’ e- 
rano  incaricati  del  cornando , in  vece  di 
lifvegliare  il  zelo,  e T attenzione  de’ cit-  j 

-ladini  , e, di  mettere  tutto-in  moto  all’ 
appreffarfi  cf  un  sì  formidabile  nimico 
addormentavano  la  città,  trattenendola  con 
vani  fpettacoli  -,  e lafciavano  mancare  il 
necelfario  alle  truppe,  di  cui  rivolgevano.  ~ 
la  paga  in  loro  particolare  profitto,  con 
una  ruberia  , eh’ era  la  rovina  de’ pubbli-  ' 

ci  affari  : eh’  egli  aveva  già  conofeiuto 
qual  poteva  effere  la  cagione  d’una  tale 
condotta,  fondata  non fopra femplici con- 
ghietture,  ma  fu  prove  certe  ; che  veni- 
vano dalle  fue'  querele  : che  Imilcone  , 
capo  de’  Cartaginefi  avevagli  mandato  un 
U fiziale , (otto  pretefto  di  trattare  del  ri- 
icatto  de’  prigioni , ma  in  fotti  per  efor- 
tarlo  a non  efaminare  sì  rigorofamente  la 
condotta  de’  fuoi  Colleglli , e fe  non  vo- 
leva entrare  ne’  loro  difegni  iti  favore  di 
Cartagine,  almeno  non  vi  fi  opponete . 
che  quanto  a lui  era  per  rinunziare  il 
comando  , e la  fua  dignità. , per  non  dar 
luogo  a fofpetti  malv;^i  , quafi  che  paf- 
faffe  di  concerto,  e d’ intelligenza  co’ tra- 
ditori, cbe. vendevano  la  Repubblica. 

Sparfafi  nelle  truppe  e nella  città  que- 
lla voce  , ognuno  fi  ritira  in  cafa  pro- 
pria pieno  d’ inquieuidias  , e di  fpa ven- 
to. 
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to  . Convocata"  il  giorno  dietro  1’  aflTem- 
blèa  , Dionigio  rinnovò  i fuoi-  lamenti 
centra  i Comandanti , e fono  ricevuti  con 
applaufo  generale  . Alcuni  nell’  aflemblea 
gridano  , che  fa  duopo  eleggerlo  torto 
Generalilfimo  con  un  potere  alfoluto , e 
non  afpettare , per  venire  ad  un  rimedio 
sì  necertario,  che  i nimici  fieno  alle  por- ’ 
te  di  Siracufa  ; che  la  guerra , di  cui  era- 
no minacciati , efigeva  un  tale  Capo  ; che 
una  volta  anche  Gelone  fatto  Generalif- 
fimo  aveva  fconfitto  preflb  Imera  l’efer- 
cho  de’Cartaginefi . comporto  di  trecen- 
to mila  uomini.; 'che  quanto  all’  accula 
prodotta  contra  i traditori  , farebbe  efa- 
minata  in  un’  altra  afiemblea  ; ma  che  T 
affare  prefente  non  pativa- dilazione . In 
fatti  non  ne  patì,  e il  popolo  che,  qua- 
lora fia  prevenuto y fi  lafcia  indurre  alla 
Tua  inclinazione , lenza  efamlnar  cofa  al- 
cuna , nominò  fui  fatto  Dionigio  per  Ge- 
nera lillìmo  con  un  potere  afibluto  . In 
quella  rtelTa  afiemblea  fece  ordinare  una 
doppia  paga  per  gli  foldati, facendo  intende- 
re che  lo  Stato  ne  farebbe  vantaggiola- 
mente  rifarcito  colle  conquifte , che  ne  fa- 
rebbero il  frutto;  Stabilite  tuttequerte  co- 
le, e terminata  r afiemblea , iSiraculàni, 
efaminando  a fongue  freddo  tutto  ciò  eh* 
erafi  deliberato,  nc  furono  grandemente' 
forprefi  , quali  che  eglino  ftefll  non  ne 
folfero  nati  gli  autori  ; e coniprefero  , 
ma  troppo  tardi',  che  volendo  afiìcurare 
la  lor  libertà , fi  avevano  creata  un  pa-» 
drone . Dio- 
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Diònigio  conobbe  quanto  fofle  cofa  im- 
portante prevenire  il  pentimento  del  popo- 
lo . Non  gli  rimaneva  a fare  che  un  folo 
paflb,  per  giugnere  alla  tirannia , ch’era 
il  farli  deftinare  delle  guardie  ; e fece  an- 
che quello  in  una  fcaltra  , e delira  miì 
niera.  Propofe  a tutti  i cittadini,  ch’e- 
rano  diletto  di  c^uarànta  anni , e in  età  di 
portar  l’ armi , di  portarli  con  de’  viveri  per 
trenta  giorni  alla  città  dì  Leonto , di  cui  al- 
lora erano  padroni  i Siracufani , che  vi  te- 
nevano guarnigione.  Quella  piazia  era  pie- 
pa  di  foldati  fuggitivi , e forellieri , gente 
rnolto  acconcia  alla  elècu2Ìone  de’  fuoi 
difegni . Duhitavali  che  la  maggior  parte 
de’ Siracufani  non  fofle  per  feguitarlo . E- 
gli  partì , e giunco  di  notte  accampò  non 
lungi  dalla  città . Poco  tempo  dopo  fen- 
tilTi  un  grande  llrepito  in  tutto  il  campot 
gente  apportata  da  Dionigio  aveva  fulci- 
tato  quel  tumulto.  Pienodiconfufione  ,e 
di  Ipavento  li  rifugia  nella  cittadella  della 
città  de’  Leontini , e vi  parta  il  rimanente 
della  notte  dopo  avervi  accefi  molti  fuo- 
chi , e fattivi  venire  que’  foldati  che  gli 
erano  più  fedeli . Sullo  fpuntar  del  giorno 
fi  adunò  tutta  la  moltitudine . Egli  efpo- 
ne  ancora  prefo  dal  timore  , il  pericolo 
che  aveva  corfo,  e chiede  che  gli  fi  per- 
metta di  fcegliere  a fuo4>iacere  cento  guar- 
die , per  mettere  in  fìcuro  la  fua  perfo- 
na . Pifiilrato  gliene  aveva  dato  1’  efem- 
pio  molto  tempo  prima  , e aveva  ufato 
io  rtsflb  artifizio,  quando* fi  fece  Tiran- 
no 
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no  di  Atene.  Gli  fu  accordata  la  doman- 
da  che  pareva  afìfai  ragionevole  . Scclfe. 
torto  mille  guardie  , le  arma  da  capo  a 
piedi  , le  guaniifce  fontuofaracnte  , e fa 
loro  grandi  promefle . Egli  fi  affeziona  in 
una  maniera  particolare  anche  i foldati 
firanieri  , parlando  loro  cor tefemente  e fa- 
miliarmente . Fa  varie  mutazioni  nelle 
truppe , 'per  artìcurarfi  degli  Uffiziali  , e. 
rimanda  Defippo  a Sparta  , perchè  non. 
fe  ne  fidava . Fa  venire  nel  tempo  ffeflb 
da  Gela  una  gran  parte  della  guarnigio- 
ne , eh’  egli  rteffo  vi  aveva  mandato  , e 
raccoglie  da  tutte  le  parti  i fuggitivi , gli 
ertili,  la  gente  carica  di  debiti , e di  de- 
litti , degno  corteggio  d’un  Tiranno. 

Con  tale  feorta  portafi  a Siracufk  , e 
vi  fparge  il  terrore . I cittadini  non  era- 
no più  in  irtato  di  opporfi  alla  fua  im-j 
prefa  , nè  di  contendergli  la  fua  autori- 
tà . La  città  era  piena  di  foldati  forertie^ 
ri  , ed  era  per  eflere  attaccata  da’ Carta- 
ginefi . Per  maggiormente  afiicurarfi  nel- 
la tirannia,  prende  in  ifpofa  la  figliuola 
di  Ermocrate  il  più  potente  cittadino  di 
''  Siracufa,  e che  aveva  molto  contribuito 
alla  feonfitta  degli  Ateniefi  j ed  egli  dà 
fua  fbrella  in  matrimonio  a Polirtene  co-, 
gnato  di  Ermocrate . Avendo  pofeia  con- 
vocata r artemblea  fi  liberò  di  Dafaneo , 
e di  Demarco,  cR’ erano  gagliardamente 
opporti  alla  fua  ufurpazione . In  talguifa 
Dionigio,  il  femplice  Regirtratore  inSi- 
racufa  , e di  cittadino  dell’)  ultimo  ran- 
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go  , fi  fece  padrone  e Tiranno  della  piu 
grande  , e della  pih  ricca  città  della  Sicilia* 

§.  IL 

Sollevazioni  nella  Sicilia  , e in  Siracufa 
contea  Dionigio  . Gli  vien  fatto  dì  dijjì^ 
parie  . Per  fermare  le  ribellioni  ei  penfd 
ad  attaccare  i Cartagineji . Egli  attende 
a'  preparamenti  dì  quefìa  guerra  condii 
lìgenza , e con  un /ucceffo  mirabile  i Viag- 
gio dì  Platone  in  Siracufa . Suo  fret- 
to legame  con  Dione . , 

Dionigio  ebbe  a pruovare  filile  prime  ny, 
una  dura  feoflTa.  Avendo  i Cartaginefi  af- ij.  fag. 
fèdiata  Gela , egli  marciò  in  foccorfo  di  »»7* 
quella  città,  e dopo  effergli  riufcito  ma- 
le qualche  attentato  centra  il  nimico  , 

• quelli  entrò  nella  piazza  . Egli  vi  fi  di- 
portò debolmente , e tutto  il  fervigio  che 
rendè  agli  abitanti  , fu  il  farli  ufi:ire  di 
notte  , e accompagnarli  per  favorire  la 
loro  fuga.  Si  fofpettò,  ch’egli  fia  pafia- 
to  di  concerto  co’  nimici , tanto  piu  eh* 

^lino  non  lo  infeguirono,  e pochi  furo- 
no i fuoi  foldati  foreftieri  uccifi  . Gli 
abitanti  , che  refiarono  a Gela  , furono 
tutti  uccifi . Que’di  Camarino  , temen-f 
d«  un  egual  'trattamento , prefero  lo  ftef- 
fo  partito  e fi  ritirarono  portando  feco 
tutto  ciò  che  poterono . Quello  fpettaco- 
lo  di  vecchj , di  femmine , di  donzelle , di 
teneri  fanciulli , eh’  erano  sforzati  ad  af- 

fret- 
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frettare  oltre  le  loro  forze  il  cammino  , 
mofle  a compaflìone  le  truppe  di  Dioni- 
gio  , e irritolle  contra  quello  Tiranno. 
Quelle,  che  aveva  fatte  venire  dall’Ita- 
lia , fi  ritirarono  nel  l'oro  paefè . I Cava- 
lieri di  Siracufa  avendo  inutilmente  ten- 
tato di  ucciderlo  nel  cammino  , perchè 
• . egli  era  circondato  da’  fuoi  foreftieri , anda- 
rono innanzi,  ed  entrati  in  Siracufa,  fi 
portarono  incontanente  al  palazzo  del  Ti- 
ranno, che  fu  da  elfi  faccheggiato , e fece- 
ro provare  a fua  moglie  tutti  que’  mali 
trattamenti,  che  dir  fi  poffa , talché  morì. 
Dionigio,  che  preveduti  aveva  i loro  dife- 
gni  , fèguitolli  davvicino  con  cento  (òli 
cavalli,  e con  quattro  cento  fanti , eaven- 
foo.  Stad/.  do  fatte  venti  leghe  con  palfi  violenti  ar- 
rivò verfo  la  mezza  notte  alla  porta  di 
Acradina  ,.che  trovò  chiulà  . Vi  appiccò, 
il  tuoco , e.fi  aprì  ii  pano . I più  ricchi  cit- 
tadini  accorfèro  a' cavallo  per  contendergli 
r ingreflb  : ma  furono  refpinti , e quafi  tatti 
uccifi  da’  foldati . Dionigio , entrato  nella 
città,  fece  firage  di  tutti  quelli  che  in- 
contrò, faccheggiò  le  cafe  de’fuoi  nimici, 
ne  uccife  un  gran  numero , enefeceufcir 
molti  di  Siracufa . La  mattina  del  giorno 
dietro  arrivarono  tutte  le  truppe  di  Dioni- 
gio. Gl’infelici  fuggitivi  di  Gela , e di  Ca- 
marino,  avendo  in  orrore  il  Tiranno , ri- 
tiraronfi.  prefib  i Leontitii . Imilcone , à- 
vendo  mandato  un  araldo  in  Siracufa  , 
conclufe  il.  Trattato,  di  cui  abbiamo  fat- 
to parola  nella  fioria  de’  Cartagine  fi  . 

Una 
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Una  delle  condizioni  fu,  cheSiracufafof- i. 

{li  foggetta  a Dionigio',  il  che  confermò 
tutti  i fofpetti  conceputi  contra  di  lui . 

Tutti  quelli  fatti  avvennero  Tanno  del- *"• 
la  morte  di  Dario  Noto.'  G 

Allora  egli  (àgrificò  al  fuo  ripolb  , e ‘ ’ 
alla  fua  ficu  rezza  tutto  ciò , che  gli  pote- 
va far  ombra . Sapeva  che  dopo  avere  fpo- 
gliati  i Siracufani 'di  ciò,  che  avevano  di 
piò  caro  , farebbe  da  elfi  fommamentc 
odiato;  e’I  timore  de’ mali  , che  doveva 
attenderne , crefeeva  nell’  ufurpatore  a mi- 
sura del  lor  odio  . Egli  riguardava  tutti 
i Tuoi  nuovi  fudditi  come  tanti  nimici , 
e credeva  di  non  poterfi  falvare  contra  i 
pericoli,  che  da  ogni  lato  lo  circondava- 
no,’e che  dappertutto  lo  accompagnava- 
no , fé  non  fterminando  gli  uni,  per  in- 
timorire gli  altri . Egli  non  vedeva  che 
aggiugnendo  alla  pubolica  opprefllone  la 
crudeltà^de’  fupplizj , moltiplicava  i fuoi 
nimici , e impegnavali , dopo  la  perdita 
della  lor  libertà , a falvare  almeno  la  lo- 
ro vita,  tentando,  di  levargli  la  fua. 

Dionigio , il  quale  prevedeva  che  i Si-  Dhif.  pag. 
racufani  non  mancherebbero,  perriftabi- 238.  24*» 
Jirfi  nella  libertà,  di  profittare  del  ripo- 
so che  dava  loro  la  pace  di  frefeo  con- 
chiufa  co’  Cartaginefi  , nulla  trafeurò  dal 
fuo  canto  per  raffodare  il  fuo  dominio  . 

JEgli  fi  applicò  a-  fortificare  quella  parte 
della  città  chiamata  T Ifola , renduta  for- 
tiflìma  dal  vantaggio  della  fua  fituazio- 
ne , e che  ppteva  effe  re  difefa  da  una  me- 
dio- 


Digitized  by  Google 


- ì» 


\66  STORIA  DE’ DUE 
diocre  guarnigione  Circondolla  di  falde 
mura,  fiancheggiate  di  tratto  in  tratto  da 
torri  altiffime  , e feparolla  in  tal  guifa 
dal  rimanente  della  città  . Vi  fabbricò  una 
forte  cittadella  , perchè  gli  ferviffe  di  ri-  i 
covero,  e di  afilo  in  qualche  finirtro  ac-  | 
cidente , e vi  fece  cofiruire  un  gran  nu- 
mero di  botteghe , e di  abitazioni  capaci 
• a contenere  una  moltitudine  confiderabi- 
' le  di  abitanti , 

Quanto  alle  terrò  , fcelfe  le  mi|liori 
Pier  darle  a’ Tuoi  più  cari,  e agli  Ufiziali 
che  aveva  mefiTi  in  dignità , e diftribuì  Iq 
altre  con-egual  proporzione  a’ cittadini , q 
a’forefiieri,  mettendo  nel  numero  de’ pri- 
mi gli  fchiavi , che  furono  fatti  Uberi . Di- 
ftribuì  nella  lleffa  maniera  lecafe,  rifer- 
-bando  quelle  dell’  Ifola  per  gli  cittadini , che 
•gli  erano  più  fedeli, e per  gli  fuoi  Foreftieri . 

Ufate  tutte  qudlq  diligenze  , per  fua 
propria  ficurezz a penso  a foggiogarq  mol-- 
ti  popoli  della  Sicilia  , eh’  erano  ancora 
liberi  , e che  avevano  dato  foccorfo  a’ 
Cartaginefi,  Ei  cominciò  daiPalfedio  di 
Erbefina . I Siracufani , eh’  egli  aveva  fe- 
ce condotti , veggendofi  1’  armi  in  mano , 
credettero  doverfène  fèrvire  per  riflabi- 
lirfi  in  libertà  , Uncndofi  , e configlian- 
dofi  infieme,  uno  de’ primi  Ufiziali , che 
parlò  loro  afpramente , fu  torto  uccifo , e 
querta  uccifieae  fu  come  il  legno  della  ri- 
bellione . Fecero  venire  incontanente  da 
Etna  i Cavalieri , che  vi'  fi  erano  ritira- 
ti al  principio  della  rivoluzione.  Dioni-  ' 

gio? 
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f’io  , mofifo  da  quella  turbolenza , lalciò 
r a0edio  , e andò  follecitamente  a Sira- 
cufa  per  tenerla  in  dovere  , I ribelli  ve 
lo  fegnitarono  davvicino,  e fattifi  padro- 
ni di  Epipoli , gli  chiufero  con  quello  mez- 
zo ogni  ufeita  dalla  campagna . Avendo 
fatto  venire  del  foccorfo  de’  loro  alleati 
per  terra  , e per  mare  , propongono  uà 
premio  a chi  troncherà  lateita  al  Tiran- 
no, e promettono  il  diritto  della  cittadi- 
nanza'a’ ForefUeri  , che*  lo  abbandoneran- 
no , Ne  palfarono  in  gran  numero  dal  loro 
partito , e furono  trattati  gfl’ai  cortefemen- 
te . Fanno  avanzare  le  loro  macchine  , e 
battono  fortemente  le  mura  dell’  Ifola  , 
fenza  dare  a Dionigio  tempo  direfoirare. 

Quello  Tiranno  , ridotto  alle  fròtte  , 
abbandonato  dal  maggior  numero  de’  fo- 
refieri  , e veggendofi  fenza  ulcita  dalla 
campagna,  aduna  i Tuoi  amici  per  delibe- 
rare con’ elfi,  piiittollo  intorno  al  gene- 
re di  morte  , che  dee  fcegliere  per  glorio- 
fàmente  terminare  la  fua  carriera  che 
intorno  a’  mezzi  di  falvarfi  , Ognuno  li 
fludia  di  fargli  coraggio . Le  opinioni  fo- 
no divife-,  ma  finalmente  prevale  quella 
di  Filillo  , ‘ che  non  bifognava  alhduta- 
inente  rinunziare  alia  tirannia  , Dionigio, 
per  guadagnar  tempo  , manda  Deputati  a* 
■ribelli , e chiede , che  gli  fi  permetta  di 
ufeire  co’  Tuoi  della  città  : il  che  g'i  'fu 
accordato,  e fu  fiabilito  che  gli  fi  delfe- 
ro  cinque  vafcelll  per  coniJurre  la  fua  gen- 
te 3 é per  trafportare  le  cofe  fue . Intan- 
to 
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to  aveva  fegretamente  fatto  cfibire  a* 

' Xampanefi  , eh’  erano  di  guardia  nelle 
piazze  de’ Cartaginefi  j fonarne  confìdera- 
^ bili , perchè  veniOfero  a liberarlo  dal  peri- 
colo in  cui  trovavafi . 

Mentre  fi  facevano  quelli  parlamenti, 
i Siracufani,  che  credevano  terminato  1’ 
affare,  e ’l  Tiranno  perduto , avevano  di- 
farmata  una  parte  delle  truppe , e le  al- 
tre non  fi  prendevano  molto  penfiero  . L’ 
arrivo  de’  Campanefi  ai  numero  di  mil- 
• le,  e dugento  cavalli  forprefe  e intimo- 
rì la  città . Dopo  aver  abbattuti  quelli , 
che  fi  opponevano  alIoropalTo,  giungo- 
no fino  a Dionìgio.  Arrivano  nel  tempo 
fieffo  in  fijo  foccorlb  trecento  altri  fol- 
V dati , Allora  le  cofe  cambiano  totalmen- 
te faccia  . il  terrore , e ’l  timore  paffano 
dal  canto  de’ Siracufani . Dionigio,  aven- 
do fatta  una  fortita,  gl’ incalza  gagliar- 
damente fino  nella  parte  della  città  chia- 
mata Napoli . Non  fu  grande  la  firage , 
perchè  Dionigio  aveva  proibito  l’uccide- 
re i fuggitivi . Fece  lèppellire  i morti , e 
fece  dire  a quelli  che  s’ erano  ritirati  ad 
Etna , che  potevano  ritornare  con  ogni  fi- 
curezza , promettendo  di  afiblutamente  di- 
menticarli il  palTato.  Molti  ritornarono, 
e altri  non  credettero  dover  fidarli  della 
parola  del  Tiranno.  Egli  premiò  ^enero- 
fàmente  i Campanefi,  e licenzioili . 

»4i*  Gli  Spartani  fecero  allora  , rifpetto  a 
Siracufa , un’  azione  affatto  indegna  del 
la  fama  di  Sparta.  Avendo  terminato  d- 

roi- 
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rovinare  la  libertà  in  Atene , fi  dichiara- 
vano apertamente  in  tutte  le  città  ad  efil 
foogette  contra  il  governo  popolare . De- 
putarono uno  de’ loro  cittadini  a Siracu-: 
fa,  per  inoftrare  in  apparenza  il  lorodi- 
fpiacere  , per  la  difavventura  della  città, 
e per  offerirle  foccorfo,  ma  in  fatti  per 
raffodare  Dionigio  nella  rifoluzione  di 
. mantenerfi  nella  tirannia  , fperando  che 
t quello  Principe  , divenuto  affai  potente, 
f poteffe  effer  loro  di  un  grand’ ajuto. 

^ Da  quanto  era  accaduto  in  Siracufa,  Dio- 
nigio  aveva  apprefo  ciò  che  in  avvenire  egli 
doveva  attendere  da’  fuoi  fudditi . Intanto 
I che  gli  abitanti  della  città  erano  occupati 
nella  campagna  alla  mietitura  delle  biade 
egli  vifita  le  loro  calè,  e ne  leva  tutte  l’armi. 
Circonda  pofeia  la  cittadella  d’un  altro  mu- 
ro , alleffifce  un  gran  numero  di  vafcelli , 
arma  molti  foreftieri , e prende  tutte  le 
mifure  poffibili  per  difenderfi  contra  la' 
cattiva  intenzione  de’ Siracufani. 

Avendo  provveduto  alla  fiia  ficurezza  al  1 
di  dentro  , penfa  ad  innoltrare  le  fue  con- 
quiffe  al  di  fuori , Egli  non  fi  propone- 
va femplicemente  di  accrefeere  il  fuo  do- 
minio. e le  fue  rendite , ma  cercava  an-, 
cora  di  rendere  i fuoi  fudditi  difiratti 
fulla  perdita  della  lor  libertà  , volgendo 
la  ^ loro  attenzione  contra  un  antico  ni- 
mico , Icmpre  odiolo  ^ e occupandoli  in 
prò  getti  ' grandiofi  , in  Spedizioni  milita- 
ri», in  imprelè  gloriole  , colla  fperanza  di 
ricche  fpoglie . £i  credeva  di  conciUarfi 
R.olltStoTi^titìT'onitVt  H con 
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con  quefto  mezzo  anche  l’aiTctto  delle 
truppe,  e di  meritare  ia  fli ma  de’ popoli 
colia  grandezza,  e coirefito  felice  delle 
fue  imprefe . 

' Dionigio  non  era  fenza  coraggio  , nè: 
privo  di  fcaltrezza  , e aveva  tutte  le 

3ualità  d’  un  gran 'Capitano  . Ei-  prefe 
nnque , o colia  forza  o col  tradimento 
' Naflo  , Catana,  Leonto  ,-e  alcune  * altre 
città  vicine  a Siracuià',  e per  quella  ra- 
gione molto  acconce  a’flioi  dsfegni  .Trattò 
P une  con  bontà  e clemenza  , per  conciliarfì 
la  liima  , e la  confideriza  de’ popoli  , e 
abbandonò  le  altre  al  facco  , per  ipargere 
nel  paefe  il  terrore.  Gli  abitanti  di  Le- 
f>nco  furono  trafponati  in  Siracufa  i < 
Quell?  conquille  fpaventarorio  le  cit- 
tà vicine,  che  fi  vedevano  minacciate d” 
un’eguale  difavventura  . Reggio  fituata  fufc 
mare  dello  llreito  , che  fepara  la*  Sicilia 
dall’  Italia , pensò  di  prevenirlo  . Ella  fe- 
ce entrare  nella  fua  lega  'gli  efuli  di  Si- 
racufa  , eh’ erano  in  gran  numero,  e im- 
pegnò i Meflfenj , fituati- dall’altra'  parte 
delio  llretto ,'  ad  aiutarla  d’ un  valido  foc- 
corfo  . Eràfi  raccolto  un  efercito  affai 
cenfiderabile,  che  preparavafi  a marciare* 
centra  il  Tiranno  : ma  la  difeordia  , che 
s’ introduffe  nelle  - truppe  divertì  quello 
intraprendi  mento , che  fi  terminò  con  un 
Trattato  di  unione  , e di  pace  , ■ che 
Dionigio  conclulè  colle  due  Gittà , 

Gii  palfava  da  gran  tempo  per  capo  un'- 
gtan  difegno,  ch’era  di ‘abbattere  , fe  po- 
teva 
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t€va,  nella  Sicilia  la  poten2a  de’Cartagi- 
nefi  , che  metteva  un  grand’  oracolo  al- 
la .fua  , perchè  i fudditi , o i fuoi  allea- 
ti malcontenti  trovavano  Tempre  ui  ali- 
lo aperto , e un  ricovero  ficuro  nelle  cit- 
là  , che  dipendevano  da  quel  popolo . La 
«congiuntura  della  pelle  , che  aveva  di- 
llrutta  Cartagine , e che  ne  aveva  gran- 
demente fcemate  le  forze , gli  parve  un 
favorevole  incontro  per  T efecuzione  del 
Tuo  difegno  . Ma  , da  uomo  avveduto  , 
credette  che  la  grandezza  de’ preparativi 
doveffe  corrifpondere  a quelle  dell’  im- 
prefa  , per  afficurarné  il  fucceiro  • e vi  fi 
diportò  in  una  maniera,  che  fa  vederci’ 
efienfione  delle  Tue  mire  , e la  fua  rara 
capacità.  Egli  vi  confagrò  ogni  Tuo pen- 
fiero  , e tutta  la  fua  applicazione , perfua- 
fo  che  la  guerra,  ch’egli  era  per  comin- 
ciare con  una  nazione  delle  più  potenti,  che 
feflero  allora  , potrebbe  durar  lungo  tempo, 
e che  avrebbe  confeguenze  confiderabili . 

’ Cominciò  col  far  venire  in  Siracufa 
tanto  dalle  città,  che  gli  erano  fogget te 
in  Sicilia , quanto  dalla  Grecia  , e dall’ 
Italia  , un  gran  numero  di  artigiani , e di 
artefici  d’ogni  Torta,  che  invitò  a quello 
viaggio  coir  allettamento  del  guadagno , 
e del  premio,  mezzo  ficuno  di  avere  in 
ogni  genere  “gente  la  più  perita  . Fece, fab- 
bricare una  moltitudine  infinita  di  ogni 
Torta  d’  armi  ; fpade  , dardi , lance , el- 
'mi  , turcalfi  , feudi  ; tutto  fecondo  l’ u- 
ib , e ’l  coftume  di  ciafeheduna  nazione, 

H 2 cui 
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cui  erano  desinate  queiVarmi.  F’ece  co- 
flruire  anche  un  gran  numero  di  galere  a 
tre  e a cinque  ordini  di  remi  , la  di  cui 
inver.7Ìone  era  affatto  nuova,  fenza con- 
tare le  barche , e gli  altri  basimenti  ne- 
ct'ffar)  per  lo  trafporto  de’  viveri , e delle 
truppe  . 

Tutta  la  città  divenuta  una  Officina 
generale  rifuonava  dello  Crepito  de’  la- 
voratori . Non  folamente  i vediboli , e i 
contorni  de’ templi,  i portici  , i luoghi 
degli  efercizj , le  piazze  pubbliche  , ma  an- 
cora tutte  le  caie  de’ particolari  , che  a- 
vévano  qualche  eflenfione  erano  piene  di 
artieri  . Dicnigio  vi  aveva  fiabihto  un* 
ordine  maravigliofo . Ogni  fpezie  di  ar- 
ligiani  divifa  dalle  flrade^  e in  quartieri 
aveva  i fuoi  foprantendenti  , la  di  cui 
preft  nza  , e i di  cui  configli  avanzavano, 
e pt rfezi on avanci’ opera . 1 1 Principe ftef> 
fo  era  Tempre  in  mezzo  agli  artefici  j ec- 
citandoli e animandoli  con  lodi  , e con 
premj  proporzionati  al  loro  merito  . A 
mifura  che  ciafcheduno  di  effi  diftingue- 
vafi  colla  Tua  abilità  e colla  Tua  indu- 
fìria  , egli  altresì  fapeva  diflinguerli  con 
varj  contralfegni  di  onore  ; fino  a farne 
mangiare  alcuni  alla  fua  menfa , e affet- 
tava d’  intertenerfi  familiarmente  con  ef- 
iì , come  con  amici . 0)  Con  ragione  fi 
dice  che  l’onore  mantiene  le  arti,  e che 

^ tutti 

(a)  Honos  alit  artes , omntfqus  mcendun- 
tur  ad Ji lidia  glofix . Cic»  T ufc,  quseftt  lib. 
I.  B.4. 
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tutti  gli  uomini  di  qualunque  condizio- 
ne vi  pollono  edere  allettati . Un  Princi- 
pe , che  fapeffe  mettere  m moto  le  due  graa 
macchine  , e i due  potenti  mobili  dello 
fpirito  umano  , gloria  e interede,  uHm- 
dovi  le  neceffarie  precauzioni , farebbe  in 
poco  tempo  fiorire  nel  fuo  regno  tutte  le 
arti , e tutte  le  fcienze , e lo  riempireb- 
be con  poca  fpefa  d'uomini  eccellenti  in 
ogni  genere  . Ciò, avvenne  allora  in  Si- 
racufa , dove  un'  uomo  Polo  , perito  nel- 
r arte  del  governo , accefe  tra  gli  artefici 
un’ardore,  e un’emulazione  indicibile  . 

Dionigio  fi  applicb  fpezialmente  alla 
navigazione . Sapeva  che  Corinto  aveva 
inventata  T arte  di  cofiruire  galere  a tre, 
e a cinque  ordini  di  remi,  edegliftimb 
bene  dover  proccurare  a Siracufa, colonia  di 
Corinto , la  gloria  di  aver  perfezionata  que- 
fta  invenzione  ; e ne  venne  a capo . I legni 
per  la  cofiruzione  delle  galere  furono  tratti , 
parte  dall’Italia  , dove  erano  firafcinati 
fopra  de’  carri  fino  al  mare , e di  là  a 
Siracufa  ne’  vafceili  ; parte  dal  monte  Et- 
na fertililfimo  allora  di  pini , e di  abeti  : 

Si  vide  in  poco  tempo  comparire  ad  un 
tratto,  e come  ufcir  della  terra  una  fiot- 
ta di  dugento  galere;  e ne  fece  raccon- 
ciare più  di  cento  altre,  che  v’ erano  di 
già  prima.  Fece  cofiruire  di  nuovo  nel  re-  • 
cinto  del  porto  cento  feffanta  logge , che 
potevano  per  la  maggior  parte  contenere 
ciafclieduna  due  vafceili  ^ ne  fece  ripa- 
rare cento  , c cinquanta  antiche . 

H i La 


Digitized  by  Google 


1 


174  STORIA  DE’ DUE 
La  vifta  di  tante  galere  fabbricate  con 
tanta  celerità,  e alleliite  eoo  tanta  ma- 
gnificenza, faceva  credere  che  fofie  opera 
di  tutta  la  Sicilia  , che  avefie  unite  tutte  le 
fue  forze , e impiegate  tutte  le  fue  rendite 
per  fùpplire  a tante  ìpeiè . Dall’  altra  parte’, 
quando  fi  gettava  lo  (guardo  aila  molti- 
tudine incredibile  di  armi  ■,  eh’  erano  di 
firefeo  fabbricate  , era  da  credere  che  quell* 
tanica  cura  aveffe . tenuto  totalmente  oc- 
cupato Dionigio  -,  e avede  vuotati  i Tuoi 
erarj . Contavanfi  cento  ,'e  quaranta  mila 
feudi , altrettanti  elmi  e fpade , pib  di  qua- 
rant  I mila  corazze  lavorate  con  turta  1’  ar- 
te, c con  tutta  la  podibile  diliratezza*,  dedi-' 
nate  per  gli  Cavalieri, per  gli  Tribuni^  per 
gli  Centurioni  d’ Infanteria , e per  le  trup>» 
pe  forefliere , che  guardavano  il  Principe . 
1 dardi,  le  lance,  igiavelotti  erano  lenza 
numero  j e le  macchinedi  guerra  cctrrilpon- 
devano  a tutto  quedo  apparecchio . 

La  metà  della  flotta  doveva  avere  per 
ciurma  cittadini , e l’  altra  metà  fbreftie- 
ri  . Dionigio  non  penso  a far  leva  di 
truppe , fe  non  dappoiché  furono  fatti  tut- 
ti i preparativi , di  cui  abbiamo  parlato. 
Siracufa  , e le  altre  città  a lui  ìóggette 
gliene  fomminìdrarono  una  parte  ; mol- 
te ne  vennero  anche  dalla  Grecia , efpe- 
zialmente  dalla  Laconia  . La  paga  con- 
fiderabile , che  offeriva , fece  che  veniffe- 
ro  dà  tutte  le  parti  ad  arrolarfl.  in  folla . 

£i  non  tralafcib  alcuna  delle  precau- 
zioni neccdfarie  per  far  riuscire  la  dia 
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im^r^fa,  di  cui  egli  eonofce va  tutta  Titn- 
portanza  ^ e "tutta  la  difficolta  . Bane 
iiiruito  che  tutto  dipende  dal  zelo , e dall’ 
atTetto  delle  truppe  verfoil  lotGenerale, 
fi  applicò  prima  di  tutto  a guadagnarci 
cuori,  tanto de^proprj  fudditi , quanto'de^ 
gli  altri  abitanti  della  Sicilia,  e viriufci 
a maraviglia.  Egli  aveva  cambiata  totaU 
mente  dopo  un  certo  tempo  manieradi 
operare  . La  bontà , la  dolcezza  , la  cie« 
menza , Titiclin azione  al  ben  fare , le  ma» 
nierc  gentili  e infinuanti  verfo  di  chichef- 
fia  , aveva  prefo  le  veci  di  quel  contegno  al- 
tiero, e imperiolb  , e di  quella  inumanità  , 
che  Io  avevano  renduto  sì  detefiabile  . 
Non  era  più  conofciuto  per  quello  di 
prima , e non  era  più  quel  medefimo  uomo. 

Mentre  follecitava  i preparativi  della 
guerra  , 'e-  attendevi  a conciliarfi  l’ af- 
fetto de’fuoi  fedditi,  pensò  anche  a gua- 
dagnare r amicizia  di'  due  potenti  città 
Reggio  e Meffina  , che  potevano  mette- 
re otlacolo  a’ Tuoi  gran  progetti  con  una 
potente  diverfione  . La  lega  , che  form  1- 
ta  avevano  contra  di  lui  qualche  tempo 
prima  quelle  due  citta , benché  non  avef- 
fe  avuto  alcun’  effetto  , gli  diede  della 
inquietudine  . Pensò  dunque  adalficurar- 
fi  deir  amicizia  dell’  una  , e dell’  altra-  , 
Donò  agli  abitanti  di  Meffma  un  nume- 
ro confiderabile  di  terre , eh’  era  ad  elfi 
vicine  , c di  .loro  comodo  . Per  dare  a 
que’di  Reggio  contralfegni  della  fua  fti- 
ma , e della  confìderazione  verfo  di 
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effi  , mandò  lorp  Ambarciadqri  'i*  che  - 
chiedeflT^ro  per  fua  -fpofa  una  donzella  del- 
la loro  città  ; perchè  perduta  aveva  là 
fua-  prima  .moglie,  nella  follevaxione  po- 
polare , di  cui  abbiamo  prima  parlato  » 
Dionigio  {àpendò  . non  eflervi  colà  che 
raflbdi  tanto  un  trono  , .quanto  la  vifta 
d’un’  erede , che  pub  entrare  ne’  medeli- 
mi  difegni  ,•  che  ha  gli  lleflt  interefìb  , 
.che  può  feguire  Io  fteflb  piano,  e olfer- 
vare  le  medefime-mafTime  di  governo  ; 
profittò  di  quello  intervallo,  di  quiete , 
che  godeva  per  contrattare  un  doppio  ma- 
ritag.gio,  affine  di  nvere  un  fuccenore  , a 
cui  poceife  ttafmettere  lo  fcettrrf , eh’  era-  , 
gli  coila to  tante  fatiche , e tanti  pericoli. 
lyìod.  tilr.  Que’  di  Reggio , cui  Dionigio  erafi  pri- 

317/**  ma  rivolto  , avendo  tenuto  coiifiglio  , e 
eonfultato  a lungo  falla  domanda  , eh’ 
egli  loro  faceva  ftabilirono  di  non  ac- 
cettare la  lega  con  un  Tiranno  ; e per 
finale  rilpoila  gli  .fecero  dire  , «le  non 
avevano  a dargli  che  la  figlia  del  carne  - 
fice ..  Lo  fcherzo  era  pugnente  , e noi  ve- 
dremo pofeia  quanto  coilò  caro  a quella 
città. 

tn  £ Locrefi , cui  Dionigio  mandò  gli  llef 
Deputati,  non  fi  molìrarono  sì  difficili , 
nè  sì  dilicati,  e gli  diedero  per  ifpofa  Do- 
ride figliuola  d’  uno  de’ loro  piu  illuilri 
cittadini  . Ei  feccia  venire  da  Locri  in 
una  galera'  a cinque  .ordini  di  rerrii , eh’ 
era  d’una  llraordinaria  magnificenza  , e 
dove  r oroj  e . l’argento  rilplendevano  da 
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tutti  i lati.  Spaso  nel  tempo  rtefllb  Ari'.to- 
maca,  figliuola  d’Ipparino  il  più  ragguarde- 
vole , e ’l  più  potente  cittadino  di  Siracu- 
fa,  e forella  di  Dione,  di  cui  in  progretìTo 
fi  parlerà  molto  : egli  la  fece  venire  nel 
fuo  palagio  fopra  d’ un  cocchio  tirato  da 
quattro  cavalU  bianchi  : contraflfegno  di 
onore  .fingolarilfimo  . Furono  celebrate 
nello  fielTo  giorno  le  nozze  dell’ una,  e 
dell’ altra  con  un’allegrezza  univerfile  di 
tutta  la  città , e accompagnate  da  felle , e 
da  regali  d’ una  incredibile  magnificenza. 

Contra  il  cofiume  univerfale,  e inaù- 
dito  di  tutti  i popoli  dell’  Occidente , e- 
gli  fposj  nel  tempo  fiefib  due  mogli', 
ufandò  in  ciò , come  nel  rimanente , la 
libertà  che  prende  la  tirannia  di  metter- 
■fi  fopra  tutte  le  leggi . 

Parve  che  Dionlgio  amaffe  egualmen- 
te quelle  due  mogli , fenza  preferire  l’ u- 
na  all’  altra  , per  levar  loro  ogni  mo- 
tivo di  gelofia , e di  difcordia . Il  popo- 
lo di  Siracufa  pretendeva  che  quella  del 
Tuo  paefe  folle  preferita  alla  forelliera  : 
ma  quella  ebbe  ja  forte  di  elTere  la  pri- 
ma a dare  un  figliuolo  a fuo  marito , il 
'che  ajutollo  di  molto  a foitenerfi  contra 
le  brighe , e le  pretendenze  de’Siraculani . 
Arillomaca  llette  lungo  tempo  fenza  dive- 
nire incinta  , benché  Dionigio  dcfiderù 
con  tanta  impazienza  di  aver  da  elfa  de’, 
figliuoli , che  fece  morire  la  madre  del- 
ia fua  Locrefe,  accufandola  di  aver  i n- 
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pedito  con  malefizj , e con  fortilegj  ad 
Anftomaca  il  concepire . 

Ariftomaca  aveva  un  fratello  ; era  que- 
fti  il  celebre  Dione , che  fu  molto  caro  al 
Principe . Ei  fu  debitore  del  Tuo  concetto 
da  principio  alla  protezione  di  Tua  fbrella: 
ma  avendo  pofcia  date  molte  pruove  del 
fuo  talento , il  fuo  proprio  merito  lo.  fece 
molto  amare , e confiderar  dal  Tiranno. 
Oltre  tutti  gli  altri  fegni , che  quello  Prin- 
cipe gli  diede  della  Tua  confidenza  , ordinò’ 
a’fuoi  Teforieri  che  gli  fomminiflrafTero, 
fenz’ altr’ ordine  , tutto  il  danaro  che  fofle 
per  chiedere,  purché  veniffero  adirgli , il 
giorno  fteffo , ciò  che  gli  aveffero  dato  . ' 

Pionq  era  naturalmente  affai  nobile  , 
grande , e magnanimo . Un  felice  incon-  . 
tro  fervi  a nudrire  in  lui , e a fortifica- 
je  quedi  fentimenti . Una  fpezie  di  ac- 
cidente ,^•0  piuttollo , dice  Plutarco , una 
provvidenza  particolare,  che  gettava  da 
lungi  i fondamenti  della  libertà  di  .Sira-* 
cufa  , vi  aveva  condotto  Platone  il  piò 
celebre  tra  i Filofofi . Dione  divenne  fuo 
amico  , e difcepolo  , e profittò  molto 
delle  fue  lezioni . Imperciocché  , febbene 
educato  in  una  Corte , dove  tutto  infpira- 
va  lufTo ,,  e del-izie , e dove  facevafi  con- 
lìdere  il  fommo  bene  nella  voluttà  , e 
nella  rnagnificenza , appena  ebbe  uditi  i 
difeorfi  di  quello  nuovo  Maedro,  e gu- 
llata  quella  Filofofia  , che  conduce  alla 
vihò , feofi.  l.a  faa  anima  infiammata  di 

amo- 
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amore  verfo  di  ella  . Platone  , in  una  del- 
le fue  lettere , gli  rende,  quella  gloriola 
teiHmonianza  , che  non  aveya  trovato 
giammai  Un  giovane  ,,  nel  quale  i Tuoi 
ragionamenti  avellerò  fatta  tanta  impref- 
fione , tì  die  avelie  preli  con  tanto  vigo- 
re i luoi  principi. 

Dione  efl'endo  giovane  , e fenza  fpe- 
rienza  ^ veggendo  la  facilità , colla  quale 
Platone  gli  arveva  fatto  cambiare  indir 
nazione  e gu(lo,  e avendolo  indotto  ad 
amare  le  c^e  oaelle  e virtuolè , fu  sì  fein- 
plica,  onde  credere  che  le  medefim»  ra- 
gioni farebbero  lo  ftelfo  effetto  nell’  ani- 
mo diDioaigio;  e pereib  non  trovò  mai 
ripofo  , Bnchè  non  ebbe  indotto  il  Ti- 
ranno ad  udirlo,  e a tenere  qualche  con- 
ferenza con  lui  . Dionigio  vi  acconfeii- 
tì , ma  la  tirannia  aveva  gettate  radici 
troppo  profonde  nel  fuo  animo , onde  po- 
terle fvellere . Era  [a]  come  una  forte  tin- 
tura , che  aveva  penetrato  fino  al  fondo 
deir  anima,  e che  non^era  più  poITibiie 
ipncellare. 

Benché  il  foggìorno  di  Platone  nella  ' 
Corre  non  fofie  ftato  di  alcun  frutto, 
rifpetto  al  Tiranno , quefti  nou*lafciò  di 
continuare  Tempre  a dare  a Diqne  i me- 
defimi  contralTegni  diftima,  e di  confi- 
denza, a fegno  che  tollerava,  fenza  ot- 
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fenderfi , la  libartà  colla  quale  gli  parla-^ 
va . Dionigio  fcherzando  un  giorno  fui  - 
la  maniera  del  governo  di  Gelone  anti- 
co Re  di  Siraciifa  , dilTe , alludendo  al  fuo 
•Texarfi.  nome  , ch’egli  era  flato  la  *•  tifata  .del- 
jmfig»  f»-ia  Sicilia  ; e tutti  i Cortigiani  fi  fecero 
ammirare  , e ad  applaudire  la  finez- 
za , e la  gentilezza  di  quello  Icherzo  , 
benché  fofie  infipido  e baffo , come  fono 
qtfafi  tutti  gli  fcherzi  di  parole  ..  Dione 
prefc  la  cola  feriamente  , e rapprc- 
fentargli,  che  a torto  parlava  in  tal  gui- 
fa  d’nn  Principe,  che  colla  fua.favia.e 
giuda  cQ^ndotta  aveva  dato  il  modello  d* 
un  perfetto  governa,  e aveva  fatto  gu- 
fiate a’  Siracufani  il  potere  monarchico. 

• Voi  Tignate , gli  diffe  , e gli  uomini  fi  fi- 
dano di  voi  a caufa  di  Gelone  : ma  a ca- 
gione di  voi , non  fi  fideranno  pià  di  chtc- 
^ chìffia  . Non  è poco  poter  parlare  coà 
impunemente  ad  un  Tiranno. 

§.  III. 

/ 

jyionfgiofa  dichiarare  la  guerra  a"*Cartagt- 
nefi . Varf  /ucce  fi  di  quefla  guerra  . Si- 
racufa  ridotta  agli  efiremi , e ben  prefiq 
■ liberata  . Nuove  turbolenze  contra  Dioni- 
gio . Sconfitta  di’  Imilcone , e pofcia  di 
Magone  . Sorte  fumfta  della  città  di 
Reggio.  \ . . . . . 

Hioi.  Uh.  Dionigio  reggendo  terminati  i tuoi 
granii  preparamjnti , e eh’ egli  era  in  ifta- 
to  di  metterfi  aU’iraprefa  , palesò  pub- 
bli'» 
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blicamente  il  Tuo  difsgno  a’  Siracufani  , 
affine  di  maggiormente  impegnarli  nel  fuc- 
ceffo  di  quefto  intrapréndimento , e diffe  lo- 
ro, che  penfava  di  dichiarare  la  guerra  a’ 
Cartaginefi.  Rapprefentò,  ch’eianoi  perpe- 
tui, e dichiarati  nimici  de’ Greci  , e in 
particolare  di  quelli , che  abitavano  nel- 
la Sicilia  j che  la  pelle  ’ che  aveva  defo- 
lata Cartagine  , era  una  occafìone  favo- 
revole , di  cui  bifognava  fèrvirfi  , che  i 
popoli  loggetti  a sì  duri  padroni  non  a- 
Ipettavano  fe  non  un  legno  per  dichia- 
rarfi  ; che  farebbe  cofa  gloriola  per  Sira.- 
cufa  il  far  rientrare  nel  polfelfo  della  li- 
bertà le  città  Greche , che  gemevano  da  luiv 
go  tempo  fotte  il  giogo  de’  barbari  ; che  nel 
rimanente  dichiarando  ora  la  guerra  a’Car- 
taginefi,  non  era  un  prevenirli,  mentre 
tolto  che  que’  popoli  aveffero  riparate  le 
loro  perdite  , non  lafcerebbero  di  venire 
ad  attaccarli  con  tutte  le  loro  forze . 

I pareri  non  furono  difeordi . L’  odio 
.antico  , e naturale  contra  i barbari  , lo 
Idegno  , e ’l  difpetto  conceputo  , perchè 
avevano  dato  un  padrone  a Siracufa,  la 
fperanza,  avendo  l’armi  in  mano,  dipo 
ter  trovare  qualche  occafione  di  ricupc 
«re  la  lor  libertà,  unirono  tutti  i voti 
e di  comua  parere  fu  {labilità  la  guerra 
che  cominciò  in  quello  fleffo  momento 
Eravi  in  Siracufa  tanto  nella  città , quan 
to  -nel  porto  un  gran  numero  di  Carta 
ginefi , che  falla  fede  de’  trattati , e del 
la  pace  ^ attendevano  ai  traffico  , e fi  ere 
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dsvano  in  ficuro.  Il  popolaccio , fpalleg-. 
giato  dal  Principe  , corfe , ufcèndo  dall’ 
alfemblea , nelle  loro  càfe  e fu  i loro  va- 
fcelli  ; diede  il  facco'a  tutte  le  loro  fo- 
ftanze  , e depredò  tutte  le  loro-  itrerci . 
Elfi  provarono  lo  fteffo  trattamento  in 
tutta  la  Sicilia  ; e fi  aggiunlèro  al  fac- 
cheggìamento  delle  foftanie,  il  macello, 
e la  rtrage  , come  per  far  raprefaglia  di 
tutte  le  crudeltà  efercitate  da’  barbari  con- 
tra  i vinti- ^ e per  mollrar  loro  cofa  a- 
fpettar  fi  doveva , fe  continuavano  a far 
la  guerra  colla  medefima  inumanità . ' 

Dopo  quella  barbara  efecuzione  , Dio- 
nigio  mandò  un  Araldo  in  Cartagine  con 
una  lettera , nella  quale  fignificava  a’  Car- 
taginefi , che’’Siracufa  dichiarava  loro  la 
guerra , fe  non  ritiravano  le  loro  guarni- 
. gioni  da  tutte  le  città  Greche , eh’  eglino  oc- 
cupavano nella  Sicilia . La  lettura  di  quella 
lettera  fattali  prima  nel  Senato,  poi  nell’ 
alfemblea’del  po^lo  -,  cagionò  un  gran 
‘turbamento  , fpezialmente  a cagione  aell<^ 
flato  compalfionevole  , cui  la  pelle  aveva  ri- 
dotta la  città  . Non  fi  perderono  contufto- 
ciò  di  coraggio , « fi  prepararono  ad  una 
vigorofa  refi  (lenza  Si  fecero  nuove  leve 
con  una  ellremà  diligenza  , e .lmilcone 
.partì  tollo  per  raetterfi  alla  tefia  dell’e- 
■ fercito  Cartaginefe,  ch’era  in  Sicilia. 

Dionigio  altresì  non  perdè  tempo  % e 
comincio  a marciare  col  fuo  efercito  , 
che  di  giorno  in  giorno  ingrolfava  colfe 
truppe  novelle , che  venivano  da  tutte  le 
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parti . Eflb  era  compoflo  di  ottanta,  mi- 
la fanti , e di  tre  mila  cavalli , e la  do- 
ta Hi  dugento'  galere  , e di  cinquecento 
barche  cariche  di  viveri  ,,  e di  macchine 
di  guerra  . Cominciò  la  campagna  dall’" 
alTedio  di  Moda,  piazza  forte  de’Carta- 
gineG  , (ìtuata  prelTo  il  monte  Èrice  in 
unU  piccola  ifola  , lontana  dal  continen- 
te poco  piò  d’un  quarto  di  lega  , e che'^'^  S$aJ/. 
vi  n univa  con  una  lingua  di  terra , che 
fu  ben , predo  tagliata  dagli  alTediati , per 
impedire  a'nimici  l’arrivo  da  quella  par-  • 
te . ' 

Dionigio  avendo  lafciata  la  cura  dell’ 
adedio  a Leprino,  che  comandava  la  dot- 
ta , andò  colle  fue  truppe  da  terra  ad  at- 
taccare'le  piazze,  confederate  de’ Cartagi- 
nefi . Sorprefe  alla  vida  d’ un’  elèrcito  sì  no- 
merolòjfi  arrendettero  tutte, toltone  cinque, 
cioè-Ancira  , Solos  , * Palermo,  Sege-*i»j.--a*-, 
da , ed  Entella . Egli  alfediò  le  due  ultime. 

Imilcone  intanto  per  fare  una  diverfia* 
ne  , daccò  dalla  fua  dotta  dieci  galere., 
eh’  ei  fece  partite  di  notte  , perchè  andaif- 
fèro  a Ibrprendere,  e ad  attaccare  i va- 
fcelli,  eh’ erano  redati  nel  porto  di  Sira- 
cufa  . Il  Comandante , incaricato  di  que- 
da  fpedizione , entrò  di  notte  nel  porto 
fenza  tro^jr  refidenza , e dopo  aver  rot- 
to una  gran  parte  de’vafcclli,  che  vi  fi 
ritrovarono  , ritirofli  moÌto . contento 
dèi  felice  fuccelTo.  della  fua,  imprefa. 

Dionigio  , dopo  aver  devadate  le  ler- 
xe  niqaicne , ricondudfe  tutte  le  die  trup* 
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pe  lotto  Motia , e avendo  meflb  in  opera  un 
numero  infinito  di  opera),  per  fare  delle 
fponde , rirtabilì  la  lingua  di  terra , e fece 
con  ciò  avanzare  le  file  macchine . L’ attac- 
. co  della  piazza  fu  de’  piò  gagliardi , e non  fu 
minore  la  refiftenza . Entrato  nella  città 
per  le  brecce  , gli  alTediati  fi  difefero 
ancora  lungo  tempo  con  un  coraggio  in- 
credibile,-e fu  duopo  infeguirli  e ftrignerli 
di  cafa  in  cafa  . Il  fbldato  , fdegnato  d’  ; 
una  sì  ofiinata  difefa , uccife  chiunque  gli 
■fi  parava-  dinanzi  ; donne fanciulli , vec- 
chi, non  fi  perdonò  ad  alcuno  , toltine 
quelli , che  fi  rifugiarono  ne’ templi . La  cit- 
tà fulalciata  in  preda  a’foldati , contento 
• Dionigio  di  aflfézionarfi  le  truppe  coll’  allet- 
tamento , c colla  fperaiiza  del  guadagno . 

■■  I Cartaginefi  fecero;,.  1’  anno  feguente 
uno  sforzo  firaordinario , e mifero  in  pie- 
di un’elèrcito  di'  trecento  mila  fanti  , e 
di  quattro  mila  cavalli,  fenza  contare  i 
carri  armati,  chà  alcendevano  a quattro- 
cento.  La  flotta  , comandata  da  Mago- 
ne, era  compofla  di  quattrocento  galere, 

■ e di  feicentoT  e più  barche  cariche  di  vi- 
veri , e di  macchine  . Imilcone  aveva 
dati  i Tuoi  ordini  a’  Capitani  de’  vafcel- 
li  in  lettere  figillate,  ch’eglino  aprir  non 
dovevano  , fe  non  dopo  elfere  ufeiti  dal 
pòrto  . Aveva  ufàta  quella  cautela  per 
tenere  più  fegreti  i ,fuoi  dilègni  , e per 
impedire  'alle  Ipié  il  recarne  i’  avvilo  in 
Sicilia  . 11  luogo  della  riduzione  era  Pa- 
lermo . Vi  arrivò  la  flotta  fenza  aver 
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i-  -fatta  gran  psrdita  nel  tragitto.  Irailcons 
1 prefe  Erice  per  via  di  tradimento , e po- 
t co  dopo  sforzò  Motia  ad  arrenderli . Mef- 
i fina  parv^li  una  piazza  d’  importanza, 

! perchè  favorir  poteva  il  paffaggio  delle  trup- 
; pe  in  Sicilia , e impedirlo  a quelle  , che 
I venivano  dal  Peloponnefo . Seneimpadro- 
I ni  dopo  una  lunga  , e vigorofa  refilienza  ; e 
; qualche  ten^o  dopo  fpianolla  totalmente. 

! Dionigio  vedendofi  molto  inferiore  di 
1 numero  a’nimici  , erafi  ritirato  in  Sira- 
; cufa  . Quali  tutti  i popoli  di  Sicilia  , che 
I .l’odiavano  anticamente e che  noneran- 
iì  riconciliati  con  lui  fe  non  apparente- 
j mente  , e sforzati  dal  timore , profittan- 
f do  di  quella  occalione  , abbandonarono 
il  fuo  partito  , e abbracciarono  quello 
: de’  Cartaginefi . li  Tiranno  fece  leva  di 

^ nuove  truppe  , e accordò  la  libertà  agli 
I (chiavi  per  farli  fervire  ne’  vafcelli  . U 

1 fuo  efercito  afcendeva  a trenta  milafan- 

» ti , e a tre  mila  cavalli  ; e la  fua  flotta 

, a cento  e ottanta  galere.  Ei  fi  mife  in 
campagna  colle  fue  forze  , e fi  allontanò 
1 quali  otto  leghe  da  Siracufa  . Imilcone  • 
! avanzava  fempre  colle  fue  truppe  da  ter- 
ra, e la  flotta -fèguitavalo  corteggiando  le  ■ 
I rive  . Giunto  , a >Naflb  non  potè  conti- 

j nuaré  il  cammino  fulla  fponda  del  ma- 

I re  , e fu  cortretto  prendere  un  lungo  gi- 
t ro  (f  intorno  il  monte  Etna  , un  di  cui 
I frefco  incendio  aveva  coperto  di  ceneri , 
e di  fiamme  tutte  le  terre  vicine  . Ordi- 
t nò  alla  flotta  che  lo  attenderte  a Cata- 
I na. 
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na  . Dionigio,  che  ne  fu  avvertito,  ere-  . 
■dette  che  quello  fotte  un  tempo  opportu- 
no per  attiGCirh  , mentre  era  lontana  dal- 
• le  truppe  da  terra  ; laddove  le  fue  fchierate 
rulla  riva  farebbero  in  ittato  di  animare, 

€ difottensre  la  fua  flotta.  Il  progetto  era 
faggiamente  concertato  , ma  il  fucceffo 
non'  vi  corrifpofe  . Leptino  fuo  Ammi- 
raglio , ett'endott  incaufamente  avanzato 
centra  il  parere  di  Dionigio  , che  avevagli 
foprattutto  racctMiiandato  di  non  feparare 
le  fue  forze,  mandò  a fondo  fulle  prime  mol- 
ti legni  nimici,ma  veggendofi  imbarazzato 
dal  gran  numero , fu  coflretto  prender  la 
fuga  . Il  retto  della  flotta  fece  lo  fteflTo  , 
e fu  gagliardamente  infeguitada’Cartagi- 
nefi  . Magone  riempì  molte  barche  di 
foldati , comandando  loro  che  uccidettero 
quelli , che  proccuravano  di  fàlvarfi  a nuo- 
to verfo  la  (piaggia  . L’efercito,  che  là 
trovavafi  , vedevali  miferàmente  perire, 
fenza  poter  dar  loro  alcun  foccorfo  . La 
perdita  fu  grande  dal  canto  de’ Siciliani. 
Furono  prele  o rotte  cento  e piò  galere  , 

“ e vi  perirono“venti  mila  uomini  tanto  nel 
combattimento , quanto  nella  fuga  . 

I Siciliani , che  temevano  di  rinferrar- 
fi  in  Siracufa,  dov’  erano  per.eflere  Len 
pretto  attediati  j (bllecrtavano  Dionigio  a 
condurli  centra  Imilcone  , che  potrebbe 
elfere  fconcertato  da.un’imprefa  sì  ardi- 
ta, oltre  di  che  le  fue  truppe  farebbero 
affai  ttanche  per  lo  cammino  violento,  che- 
avrebbero  fatto.  Quefta  propofizione  gli  , 
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- piacque  affai  da  principio  , ma  avendo 
fatto  riflefifo  , che  Magone  comandante 
della  flotta  nimica  potrebbe  nondimeno 
avanzarfi  verfo  Siracufa  , e prenderla^ 
giudicò  piu  a propofito  farvi  ritorno  : il  • ♦ 
che  fecegli  perdere  molte  fue  truppe  , che  fi 
sbandarono  da  una  parte  ^ e dall'  altra  . 

Imilcone  dopo  aver  marciato  due  giorna.- 
te  giunfe  a Catana , e vi  dimorò  qualche 
giorno , per  far  ripofàre  le  milizie  , e pejr 
racconciare  i vafcelli  della  flotta  , che  fu- 
rono maltrattati  da  una  fiera  tempefla 

Ciò  fatto  , prefe  il  cammino  di  Sira-o»W.  pag. 
enfia  , e fece  entrare  vincitore  la  fiotta 
nel  Porto . Piu  di  dugento  galere  f orna- 
te delle  fipoglie  nimiche  , avanzavanfi  con 
maeftofio  andamento,  facendo  la  ciurma 
una  fipezie  di  concerto,  coll’ordine  uni- 
forme e regolato,  col  ^ale  erano  mefii 
in  moto  tutti  i remi.  Erano  effe  fiegui- 
tate  da  un  numero  infinito  di  piccoli  ha- 
flimenti , di  maniera  che  il  porto,  ben- 
ché vaftilTimo  , poteva  appesa  contener- 
li, e tutto  il  mare  era  coperto  di  vele. 
Comparve  nel  tempo  ftelfb  dall’  altra 
parte  Tarmati  da  terra  , comporta , .coii 
me  fi  è detto,  di  trecento  mila  fanti , e 
di  quattro  mila  cavalli  . Imilcone  pian- 
tò la  fua  tenda  nel  tempio  diGiove^  e 
T efercito  accampò  poco  piu  d’una  mez- 
za lega , lontano  dalla  città . Si  può  age-  u.  Stad/» 
volmente  giudicare  quale  fpavento  , e 
qual  terrore  abbia  fparfo  in  Siracufa  un' 
tale  fpittacoio  . Il  Generale  Cartaginefe 
♦ r fece 
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tece  avanzare  le  lue  truppe  verfojemth*  - 
ra,  per  dar  la  battaglia  a’  Siracufani  , e 
avendo  nel  tempo  llelfo  fatto  uno  ftac- 
camento  di  cento  galere  ,.s’impadronude’ 

* porto (ìnz  * porti Per  trenta  giorni  deva*tò  il 
^juciiodi  tagliando  tutti  gli  alberi,  e depreJan* 

Trovile»  Oo^i  cofa  . Si  fece  padrone  del  fob- 
borgo  di  Acradina , e diede  il  facco  a’  tem- 
pli di  Cerere , e di  Prole  rpina . Preveden- 
do che  TalTedio  potelTe  edere  di  lunga  dui 
rata,  trincera  il.fuo  campo,  elocircon-* 

. da  di  forti  muri,  dopo  aver  atterrati  a tal 
effetto  tutti  i fepolcri , e tra  gli  altri  quel- 
lo di  Gelone,  e di  Demareta  fua  moglie, 
eh’  era  d’una  grande  magnificenza . Fab- 
bricò tre  forti  in  qualche  diftanza  l’uno 
dall’  altro  : il  primo  a Plemmira , il  fe- 
condo verfo  la  metà  del  porto , e l’ ultimo 
predo  il  tempio  di  Giove,  per  mettervi  il  i 
vino  , c la  biada  in  ficuro  . Spedì  un  gran 
numero  di  piccoli  badi  menti  in  Sardegna, 
e in  Africa  , per  condurre  de’  viveri . 

Nel  tempo  ftedb  arriva  Polidene , eh’ 
era  dato  fpedito  da  Dionigio  fuo  cogna- 
to fin  da  principio  in  Italia,  e in  Gre- 
cia,, per  trar vi. qualche  foccorfo  , condu- 
cendo feco  una  flotta  di  trenta  vafcel- 
li  comandata  da  Faracide  Spartano . Ve- 
nuto opportunamente  quedo  rinforzo , 
incoraggiò  i Siraculàni . Avendo  Icopert® 
in  mare  un  badimento  carico  di  viveri 
per  gli  nimici , fiaccano  cinque  galere  e lo 
pigliano.  I Cartaginefi  lo  feguitano  con 
quaranta  vafcelli  ; e i Siracufaoi  fanno 
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i>-  torto  avanzare  tutta  la  loro  fiotta , e im- 
pegnatifi  nel  combattimento  fi  fanno  pa^* 
n droni' della  galera  Ammiraglia,  ne  mal- 
trattano  , e ne  prendono  ventiquattro  , 
i féguitano  le  altre  fino  al  luogo  - dove 
J tutta  la  flotta  era  ritirata , e prefcntano 
» loro  un’  al  ira  volta  la  battaglia  , ma  i 
t Cartaginefi-  fpaventati  dalla  rotta,  che 
5 avevano  ricevuta  , non  ardifcono  di  ac- 
i tettarla . 

I I Siracufani,  fieri  per  una  sì  inafpet- 
‘ tata  vittoria , ritornano  alla  città  condu- 
i cendo  feco'  le  galere  che  avevano  prefe , 
t e vi  entrano  come  in  trionfo  . Gonfj  per 
i sì  felice  fucceffo,  che  non  poteva  eflère  , 
f attribuito  fe  non  al  loro  coraggio  , per- 
i chè  allora  Dionigio  era  lontano  , e an- 
t dato  cori  U]n  piccolo  rtaccamento  della 
li  flotta  in  traccia  di  viveri  accompagnato 
s da  Leptino,  fi  animano  l’un  l’altro,  e 
i veggendofi  l’ armi  in  mano  fi  rinfacciano  - 
fcambievolmente  la  loro  viltà,  e pieni  di  ar- 
i dorè  vanno  gridando,  eh’ è venuto  il  tem- 
I po  di  fcuotere  il  giogo  vergognofo  di  fer- 
I vitù , e di  riftabilirfi  nell’  antica  lor  libertàr 
Mentre  tenevano  in  truppa  talidifcor- 
fi , arriva  il  Tiranno,  e convocata  l’af- 
I fèmblea  , fi  congratula  co’ Siracufani  per 
la  vittoria  da  elfi  riportata,  e promette 
I loro  di  terminare  ben  prerto  la  guerra , 

! di  render  loro  la  pace,  e di  liberarli  da’ 
loro  nimici . Egli  era  per  licenziare  l’ af- 
(emblea , fe  non  che  Tepdoro  uno  de’  pia 
illuftri  cittadini  di  Atenè uomo  di  fen- 

no 
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no  e di  valore  , prefe  a parlare , eefando 
di  apertamente  dichiararli  in  favore  ddla 
„ libertà  , „ Si  parla  , ci  dilfe,  di  ren- 
j,  derci  la  pace , di  terminare  la  guerra , 
„ di  liberarci  da’nodri  nimici . Cofa  fi- 
„ gnifica  quello  linguaggio-nella  bocca  di 
,,  Dionigio  ? Sarà  dunque  una  pace  lo 
,,  fiato  di  fervitù  cui  fiamo  ridotti  ? Ed 
„ è per  noi  un  nimico  più  da  temerli 
,,  quanto  il  Tiranno  , che  opprime  U 
„ rofira  libertà  ? o una  guerra  più  crude- 
„ le  di  quella  , ch’egli  ci  <fa  da  molti  an- 
„ ni?  Se  Imilcone  riporta  fopradinoila 
vittoria  , contento  d’  imporci  -qualche 
„ tributo  , ci  lafcerà  vivere  fecondo  le 
nofire  leggi  . Ma  il  Tiranno , che  ci 
„ tiene  in  lèrvitù,  non  ne  riconofce  al- 
tre  che  la  fira  avarizia , la  fua  crudel- 
3,  tà , e la  fua  ambizione . I templi  de- 
gli  Dei  faccheggiati  dalle  fue  mani  là- 
crileghe,  le  nofire  foftanze , • e le  nofire 
5,  'terre  date  in  preda  , e abbandonate  a’ 
fuoi  fatellit! , le  nofire  perfone  efpofie 
„ ogni  giorno  a’ più  duri,  e a’piùvergo- 
„ gnofi  trattamenti  ,‘il  fangue  di  tanti 
„ cittadini  fparfo  in  mezzo  della  città , e 
„ fotte  i noflri  occhj,  fono  il  frutto  del 
„ fuo  regno , e la  pace , eh’  egli  ci  proccu- 
„ ra  . Ha  egli  forfè  cofiruita  quella  citta- 
„ della,  e l’ha  egli  circondata  di  sì  for- 
„ ti  muraglie,  e di  sì  alte  torri  per  man  te- 
„ n-re  la  nofira  libertà?  A tal’ effetto  ha  egli 
„ per  avventura'chiamata  per  fua  guardia 
„ quella  truppa  di  forefiicri  e .di  barba- 

5»  ri» 
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j,  ri,  che  c’jnfulrano  impunemente?  Si- 
„ no  a quando  foiiiiremo  noi  oSiracufa- 
„ ni  tali  indegnità , più  intollerabili  deU.. 
3,  la  morte  ftelTa?  xA.rditi  ,e  intrepidi  con- 
„ tra  i nimici , fìiremo  fempte  vilietre- 
,,  manti  in  prefenza  del  Tiranno?  La  Prov- 
j,  videnza  che  ci  pofc  di  nuovo  l’ armi  in 
,,  mano,  ci  moflra  l’ ufo , che  ne  dobbiam 
„ fare.  Spana  , e le  altre  città  alleate , che' 
„ fi  gloriano  di  efiere  libere  ,^e  indipenden-  - 
,,  ti , ci  terranno  come  indegni  di  portare  il 
„ nome  Greco,  fe  abbiamo  altri  fentimenti 
„ che  quefti . Facciamo  vedere  che  non  ab- 
„ biamo  degenerato  da’  noftri  maggiori , 
Se  Dionigio  fi  contenta  di  ritirarli , 

„ apriamogli  le  porte,  e porti  feco  di  qui 
„ ciò  che  gli  piace . Ma  fe  perfide  nella 
„ tirannia , pruovi  ciò  che  puh  negli  uomi- 
„ ni  di  coraggio  l’amore  della liLertà 
Dopo  quelio  ragionamento  tutti  i S’i- 
racufani  fofpefi  tra  la  fperanza  , e ’l  ti- 
more tenevano  filfi  gli  Iguardi  ne’  loro 
alleati  , e principalmente  negli  Spartani. 
Allora  Faracide , che  comandava  la  loro 
fiotta  , fall  fu  la  tribuna  . Afpc-ttav.ifi 
che  un  cittadino  di  Sparta  fi  dichiarrtfie 
in  favore  della, -libertà  , ma  ci  fece  tutto 
aii’oppolìo,  e dille  chela  fua  Repubbli- 
ca avevaio  mandato  per  foccorrerc  i Si- 
racufani , e Dionigio  centra  i Cartagine- 
fi  , e non  per  far  guerra  a Dionigio,  e 
difiruggere  la  fua  autorità  . Quella  rifpo- 
Ha  pofe  incofiernazione iSiraciifani  . Ar- 
rivò nel  tempo  Hello  la  guardia  del  Ti- 
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ranno , e l’ alTemblea  fi  fciolfe  . Dionigio 
conofcendo  allora  piucchè  mai  ciò  che  do- 
^feva  temere , fi  applicò  a guadagnare  il  po- 
polo , e ad  affezioiiarfi  i cittadini  , facendo 
regali  agli  uni , invitando  gli  altri  alla  fua 
raenfa,  e affettando  di  trattarli  in  ogni  oc- 
cafione  con  bontà , e con  familiaìità . 

Pare  che  verfo  ^uel  tempo  Poliffene, 
cognato  di  -Dionigio , di  cui  aveva  prefo 
in  ifpola  la  forella  nomata  Teffa  , eflen- 
dofi  fenza  dubbio  dichiarato  contra  di  lui 
nella  congiura  di  Siracufa  , fia  fuggito  di 
Sicilia  per  mettere  la  fua  vita  in  ficuro, 
e per  non  cadere  nelle  mani  del  Tiran- 
no . Dionigio  fece  venire  preflo  di  fe  fua 
forella  , e fi  lamentò  foco  lei  che  aven- 
do faputa  la  fuga,  che  fuo  marito  medi- 
tava, non  lo  avelie  avvifato  . Ella  rifpo- 
fegli  fenza  turbarli,  e lenza  moffrare  il. 
menomo  timore  : ,,  Mi  riputate  'dun- 
„ que  una  donna  sì  vile  , e di  sì  poco 
„ coraggio,  che  Ce  avelTi 'faputa  la  fuga 
„ di  mio  marito,  non  avelli  fatto  ogni 
„ Sfòrzo  per  eifsrne  compagna,  eperdi- 
„ videre  feco  lui  le  difgrazie  , e ,i  peri- 
„ coli  ? Io  non  T ho  faputo  , e mi  terrei 
„ per  più  felice  Teffer  chiamata  in  ogni 
„ luogo  la  moglie  di  Poliffene  sbandito, 
„ che  qui  la'forelladel  Tiranno,,.  Il  Ti- 
ranno non  potè  negare  la  fua  ammira- 
zione ad  una  rifpoffa  si  coraggiofa  ; e- 
tutti  i Slracufani  furono  forprefi  pcrmo-. 
do  della  virtù  di  quella  Matrona  ',  che. 
dopo-diffrutta  la  tirannia,  le  con  fer  varo-' 

no 
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no  finché  vifle  gli  fieiTi  onori , lo  fiefib 
equipaggio  , lo  fleifo  treno  di  Reina , 
ch’eli  la  aveva  per  lo  innanzi  , e dopo  la 
fila  morte  tuttofi  popolo  accompagnb  il 
lùo  corpo  al  Tepolcro , e onoro  i Tuoi  fu- 
nerali con  uno  firaordinario  concorfo . 

Dal  canto  de’  Cartaginefi  le  cofe  cam- 
biarono faccia  ad  un  tratto . Avevano  fat- 
to un*  errore  irreparabile  in  non  attaccar 
Siracufa  torto  che  vi  furono  arrivati , e 
in  non  profittare  del  timore,  che  fparlb 
vi  aveva  la  vifta  del  loro  efercito , e del- 
la loro  fiotta , r uno  e l’ altra  formidabili . 

Qui  la  pefte , che  fu  confiderata  come  un 
caftigo  del  cielo  per  gli  templi  da  erti  depre- 
cati , e per  gli  lèpolcri  atterrati , rovinò  in 
joco  tempo  il  loro  elèrcito.  Io  ne  ho  no-  Tom.  r. 
ati  gli  ftrani  fintomi  nella  ftoria  de’ Car- 
taginefi. Per  compimento  della  loro  feia- 
gura  \ Siracufani , avvifati  del  loro  lagri- 
' mevole  ftato , gli  attaccarono  nel  temrO 
' fteflb  e per  terra  e per  mare,  prima  che 

> venga  fidi.  Laforprefa,  lofpavento,  la 
■ fretta  medefima  di  porfi  in  difefa  , li  met- 

' tevano  in  confufione . Non  farevano  da  . 

' qual  parte  fi  doverte  dar  foccorfo  , mentre 
j tutto  era  in  eguale  pericolo  . Molti  va-' 

> fceili  furono  mandati  a fondo  , altri  quali 
1'  totalmente  rotti , e Tmaggior  numero  con- 
I*  fumati  dalle  fiamme  : I vecchj , le  donne, 

« i fanciulli  accorrevano  in  folla  fulle  mura 
y per  eff  re  teflimonj  di  quello  fpaventevole 
li  fpettacolo  , e alzavano  le  mani  al  cielo 
? rendendo  grazei  agli  Dei  della  pròtezio- 
jc  Roll.StoriAntJ'omV.  X ne, 
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ne  , che  davano  alla  loro  città . La  llrage 
orribile  nel  campo,  fuori  d-1  campo,  e fo- 
pra  ì vaicelli , e la  fola  notte  vi  poti:  fine. , 
Imilcone,  ridotto  alla  difperaziohe  te- 
taJen-  ce  fegretamente  offerire  trecento  mila  fcq-i 
»»•  di  a Dionigio,  perchè  gli  permettefle  di. 
condurre  di  notte  le  truppe , e i vafcelji 
che  gli  reftavano . Il  Tiranno  che  aveva 
piacere  di  lafciare  a*  Cartaginefi  qualche 
appoggio  per  tener  Tempre  i Tuoi  fudditi 
in  timore , loro  accordò  quella  licenza, 
im  per  gli  foli  cittadini  di  Cartagine  . £i 
partì  dunque  di  notte  quadro  giorni  do- 
po con  quaranta  vafcelli  pieni  folamen- 
tc  di  Cartaginefi , e lafcib  tutte  le  altre 
fue  truppe . 1 Corinti  avvifati  dallo  lire 
'■  pito,  e dal  moto  delle  galere  , che  Imil- 
cone prendeva  la  fuga,  ne  diedero  1’  avvij 
fo  a Dionigio , che  finti:  di  non  faperlo , e 
ordinò  torto  che  folTero  infeguiti  . Ma 
vedendo  eglino  che  Telècuziane  di  quelli 
ordini  andava  a lungo , fi  portarono  egli- 
no rtelTi  ad  infeguire  il  nimigo , e man- 
darono a fondo  alcuni  vafcelli  della  x^- 
troguardia . 

Dionigio  fece  allora  ufcire  le  fue  trup- 
. pe . Ma , prima  del  loro  arrivo  > i Sici- 
liani, eh’ erano  al  fervigio  de’Cartagine- 
fi  , s’ erano  ritirati , prendendo  ciafehedu- 
no  la  rtrada  del  loro  paefe  . Dionigio , 
porte  le  guardie  in  tutti  i partì , marciò 
a dirittura  al  campo  de’  nimici , benché 
forte  ancora  notte . I barbari , che  fi  ve- 
devano crudelmente  abbandonati , e tradi- 
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ti  da  Imilcone  e da’ Siciliani  perdono  il 
coraggio , e fè  ne  fuggono . Gli  uni  cado- 
no nelle,  mani  de’  foldati , eh’  erano  flati 
mefli  ne’  pafli , gli  altri  deponendo  le  ar- 
mi  dimandano  quartiere . I foli  Iberj  man- 
darono un.  araldo  a Dionigio  per  capi- 
tolare; ed  egli  li  unì  alle  file  Guardie* 

Tutti  gli  altri  furono  fatti  prigioni. 

' T ale  fu  la  forte  de’  Cartaginefi  , la  ^ 
quale  inoflra  ^ dice  lo  Storico , che  l’ u-  sùHis  , 
tniliazione  fegue  davvicino  l’ orgoglio , e 
che  quelli  , cui  il  proprio  potere  gonfia 
di  troppo  -il  cuore , fono  ben  preflo  sforr 
iati  a riconofeere  la  lor  debolezza . Que- 
fti  fieri  vincitori , padroni  di  quafi  tutta 
la  Sicilia  ) che  contavano  già  Siracufa  per 
prefa  , e eh’  erano  entrati  da  principiò 
come  in  trionfo  nel  gran  porto  , infuU 
tando  i Siracufàni,  ve  n’  efeono  ora  dj 
notte  coperti  di  vergogna  , ftrafeinando 
feco  i funefli  , e miferabili  avanzi  della 
loro  flotta , e del  loro  efèrcito , e ridot- 
ti a temere  della  lor  propria  patria . Imil- 
eone , che'  npn  aveva  rifpettato  nè  l’ alìló 
fagro  de’ templi,  nè  la  fanti tà  inviolabi- 
le de’fèpolcri  , dopo -aver  lafciati  nelpae- 
fe  nimico,  cento  cinquanta  •mila  uomini 
fenza  fepoltura  fe  ne  va  a perire  mifera- 
bilmente  in  Cartagine  , vendicando  Ib- 
pra  di  fè  medefimo  colla  fua  morte  ildi- 
fprèzxo  che  fece  degli  Dei , e degli  uornini* 
Dionigio  , che  diffidava  de’ foreflierì  j 
che  teneva  preffo  di  fe , ne  fcartò  dieci 
paila  § e lòtto  preteflo  di  premiarli  diede 

I z loro 
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loro  la  città  de’  Leontini , che  in  fatti  era 
comodilfim'a  abitazione  , e un  vantaggio- 
liflimo  (iabilimento  . Égli  affidò  la  fua 
7,,  guardia  ad  altri  forertieri  , e agli  fchia- 
1A-.  feg.  VI,  ch’egli  aveva  fatti  liberi . Fece  mol- 
aci. 310.  ti  tentativi  nella  Sicilia  e nel  paefe  vici- 
no lòprattutto  centra  que’di  Reggio.  I 
popoli  d’  Italia  veggendofi  . in  pericolo 
formarono  una  potente  lega  per  fermare 
le  fue  conquifre . Il  fucceflb  fu  eguale  da 
una  parte,  e dall’ altra. 

Preffio  poco  verfo  quel  tempo  , i Gal- 
li , che  pochi  mefi  prima  avevano  brucia- 
ta Roma , mandarono  Deputati  a Dioni- 
gio  per  fare  alleanza  con  lui . Egli  era 
allora  in  Italia  . La  novella,  che  tice- 
vette  d’ un  grande  armamento  de’  Cartagi- 
nefi  , obbligollo  a ritornarfene  in  Sicilia. 

In  fatti  i Cartaginefi  avendo  meffo  in 
piedi  un  jiumerofo  efercito  fotto  la  condot-, 
ta  di  Magone , fecero  nuovi  sforzi , che  non 
riufcirono  meglio  de’  primi  ,e  che  termina- 
rono con  un  accomodamento  con  Dionigio. 
An.del  M.  Egli  attaccò  di  nuovo  que’  di  Reggio, e vi 

*G  c^’  s"*  principio  una  fcofla  conude- 

• Ma  avendo  riportata  una  gran 
a'ij,  vittoria  contra  i Greci  dell’ Italia,  nel- 
la quale  fece  piò  di  dieoi  mila  prigioni, 
rimandolli  contra  la  loro  afpettazione 
tutti  liberi , e fenza  rifcatto , affine  di  (lac- 
care i popoli  d’Italia  dagl’ intereffi  di  que' 
di  Reggio,  e di  fciogliere  una  lega  pa- 
tente , che  poteva  render  vuoti  i moi  di- 
fegnl  contra  quella  città.  Quindi  avendo 
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guadagnati  con  queft’  atto  di  bontà , e di 
'generoJGtà  tutti  gli  abitanti  delpaefe,  c 
.di  nimici  eh’ erano  avendoli  fatti  moi  ami- 
ci , e fuoi  alleati , ritornò  contra  Reggio. 
Egli  era  affai  fdegnato  contra  quefta  cit-  . 
tà  a cagione  del  rifiuto  ingiurioio , ch’eC- 
fa  fóce  negandogli  una  fpofa , e della  in- 
foiente rifpofia , colla  quale  aveva  accom- 
pagnato il  rifiuto  . Gli  affediati  non  veggen- 
dofi  in  iliato  di  refìftere  al  numerofb  efer- 
cito  di  Dionigio , e non  fperando  dal  Tuo 
canto  alcun  quartiere , fè  la  città  foffe  prefa 
d’  affalto , parlarono  di  capitolare  . Egli 
non  fi  mofirò  difficile  , fece  loro  pagare 
trecento  mila  feudi  ,obbligolli  a confegnar-  309 
gli  tutti  i loro  vafcelli , eh’ erano  fèttanta,"* 
e a dargli  .nelle  mani  cent’  ofiaggi  ; e po- 
feia  levò  l’ afiedio . Egli  non  operò  così  per 
ufar  bontà , e clemenza , ma  ^r  rovinarli 
più  lìcuramente , e dopc^averli  indeboliti. 

In  fatti  l’anno  fèguente  fotto  un  fal-^*«' 
fo  pretefto,  e una  taccia  ch’egli  lordie-**®' 
de  di  aver  violato  il  trattato , affediolli 
di  nuovo  con  tuttte  le  fue  forze  , dopo 
aver  loro  rimandati  tutti  gli  ortaggi . Fu- 
rono rtraordinarj  gli  sforzi  da  una  par- 
te e dall’  altra  . Da  quella  il  defiderio 
della  vendetta  , da  querta  il  timore  di 
più  crudeli  fupplizj  animavano  le  trup- 
pe . Quelle  della  città  avevano  per  capo 
Pitone  , uomo  valorofb  , e intrepido  , 
che  diveniva  più  coraggiofo  ne’  pericoli; 
Faceva  frequenti , e fiere  fortite  j in  una 
delle  quali  Dionigio  ricevette  una  ferita, 

. I 3 dalli 
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_ dalla  quale  non  guarì , fenza  grave  iftcd- 
modo,  L’aflTedio  tirava  in  lungo  ^ ederà 
di  già  durato  undici. mefi  i Una  crudel 
careilia  ridufle  la  città  agli  eftremi . La 
tinqu!  mi-  * ™2dinna  di  biada  vettdevafi  dugento  cin- 
nt . quanta  lire , Gonfiimati  tutti  i cavalli , é 
gli  animali  da  carico  , furono  ridotti  à. 
nudrirfi  di  euoj,  e di  pelli,  cbe  faceva-* 
no,  bollire , e finalmente  a pafceffi  ^ cotiie 
belale  4 di  erba  nella  campagna  y pafcoici 
che  ben  prefto  fu  loro  .levato  < da  DionU 
già  4.  avendo  fatto  mangiare  da’  cavalli 
tutta  l’erba,  che  vi  re  (fava  ne’ contorni 
delia  città.  Convenne  finalmente  cedete, 
alla  necelfità , perlochè  fi  rendettero  a di- 
fcrezione . Dionigio  entrb  nella  città,  e tro- 
volla  piena  di.  cadaveri . Qpelli , eh’  era* 
no  fopravviffuti  alla  fame  erano  pih  fche- 
ietri,  che  uomini  i Egli  fece  pih  dir  feì  • 
mila  prigioni,  che  furono- condotti  aSi-^ 
racufa.  Mando  ìiberì  quelli,  che  furono 
Vm  tnha,  in  ìfiato  di  pagate  cinquanta  lire , e ven« 
dè  gli  altri. 

Dionigio  feCe  provare  a Pitone  tutto, 
il  rigore  del  filo  {degno  4 e della  fila  ven* 
detta  ; e cominciò  col  far  precipitare  {no 
figliuolo  nel  mare . Il  giorno  dietro  fece 
appendere  Pitone  alla  (bmmità  delle  piò. 
alte  macchine  , per  darlo  in  ifpetcacolo 
a tatto  P efército  ; e allora  gli  fece  fa*  ' 
pere  che  filo*  figliuolo  era  fiato,  gettato, 
nel  mare . Égli  è fiato  più  felice  dì 

. „ me 

• La  mediana  valeva  fei  moggi  Ror  ' 
mani,  e quali  cinque  de’nofiri* 
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' th3  d’  un  giorno  , rifpofe  quel  padre 
„ fventurato  ,,  . Fecelo  pofcia  condurre 
per  tutta  la  città , facendolo  battere  col- 
• le  verghe  , e facendogli  provare  mille  ol- 
traggi } e facendo  pubblicare  da  un  ban- 
ditore , che  trattavafi  in  tal  guifa  quel 
perfido,  e quel  traditore , per  averinfpi- 
iata  la  ribellione  a que’  di  Reggio . „ Di- 
j,  te  piuttofio , gridava  quél  gcnerofo  dì- 
femore  delia  libertà  vie  piu  intrepido  ^ 

„ della  morte  imminente,  dite  che  in  tal 
,,  guifa  trattali  un  fedele  cittadino , per 
•„  aver  riculàto  di  abbandonare^  la  fua 
città  , e la  fua  patria  al  Tiranno  „ . 

Quello  difeorfo  , quello  fpeltacolo  cava- 
va k làgrime  a tutti  gli  Ipeitatori , e a- 
•gli  ftelfi  foldati  di  Diònieio.  Ei  temet- 
te che  gli  folle  levato  il  luo  prigioniero, 
prima  ch^égli  avelie  foddisfatta  fopra  di 
lui  la  fuà  vendetta  , e fecelo  torto  pre* 
cipitare  nel  mare . 

§.  IV. 

D'fteUo  Jìtaordinarìo  di  Dknigio  nella  Poe* 
fia  . Rìfleffione fopra  queflo  gujìo  delTk 
ranno . Adulazioni  de*  Cortigiani  . Ge* 
nerofa  liberta  di  FilqlJene . Morte  di  Dio* 
nigio  » Sue  pejjime  qualità . 

In  un* intervallo  , che  lafcib  a Dioni-  O/Vrf,  tii. 
gio  r alfedio  di  Reggio,  quello  Principe  14. 
avido  d’ogni  fpezie  di  gloria , e che  van- 5**’ 
tava  beir  ingegno  , mandò  ad  Olimpia 
fuo  rtatello  Tearide  per*  dilputarvi  a fuo 

1 4 nome 
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nome  il  premio  del  corfb  de’ cavalli,  e 
quello  della  poelìa. 

L’  articolo  , che  io  comincio  a tratta» 
re , che  riguarda  il  guH;o , o piuttodo  il 
diletto  di  Dionigio  nella  poefìa,  e nelle 

' belle  lettere,  eflendo'uno  de’ tratti,  che 

10  caratterizzano  più  particolarmente , ed 
elTendo  dall’  altro  canto  mefcolato  di  he» 
ne,  e di  male,  ellge , per  giudicarne  giu» 

^ Aamente  , che  il  difcerna  ciò  che  quello 
gullo  può  avere  di  lodevole  , e ciò  che 
inerita  di  elTere  altresì  bialìmato . 

Io  non  dico  lo  HelTo  del  carattere  to» 
tale  di  quello  Tiranno  , che  temperava 
i vizi  della  Tua  ambizione,  e della  tirannia 
con  molte  gran  qualità , che  non  è permeilo 
dilfimularc,  mentre  la  verità  della  lloria' 
richiede  che  lì  renda  giullizia  a’ piò  malva- 
gi , perchè  non  fono  malvagi  in  tutto . Noi 
abbiamo  veduti  in  lui  molti  tratti  degni 
certamente  di  lode , io  non  parlo  qui,  fé  non 
di  ciò  che  fpetta  a’ collumi  : la  dolcezza  , 
colta  quale  tollerava  la  libertà  del  giovane 
Dione  , r ammirazione , che  mollrò  della 
rifpolla  libera  , e generofa , che  gli  diede 
iiia  forella  Telia,  in  occalìone  della  fuga  di 
fuo  marito,  le  maniere  graziofe  e pcroo- 
Jari  , che  usò  in  molti  incontri  verlo  i 
Siracufani  , la  familiarità  , colla  quale^ 
converfava  co’ menomi  cittadini  , e an- 
che cogli  artieri  , l’ egualità , che  olTer- 
f vava  traile  fue  due  mogli  , i riguardi  e 

11  rifpetto , che  aveva  per  elle  ; tutte  que- 
lle cofe  mòllrano  che  Dionigio  aveva  piò 
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di  equità,  di  moderazione^  di  bontà,  e 
-di  generofità  di  quello  ordinariamente  (ì 
penfa . Egli  mon  è tiranno  come  Falari- 
de , come  Aleffandro  Fereo , come  Cali- 
gola , o Nerone , o Caracalla . 

Io  ritorno  al  gudo  di  Dionigio  nella 
poelìa . Negl’  intervalli , che  gli  lalciava- 

- no  gli  affari , amava  fbllevarfi  col  com* 
merzio  delle  perfone  letterate , e collo  Au- 
dio deir  arti,  e delle  fcienze . Aveva  par- 
ticolarmente piacere  in  far  verfl , ed  eferci- 
tavafi  in  comporre  Poemi , e fpezialmen- 
te  Tragedie.  QueAo  diletto  di  Dionigio 

- non  può  egli  effere  fcufato  da  un  motivo  , 
che  ha  certamente  un  non  fo  che  di  lodevo- 
le j voglio  dire  dal  gullo , ch’egli  aveva  per 
le  belle  lettere,  dalla  (lima  che  moAra- 
va  degli  uomini  dotti , dalla  Tua  ìnclinazio- 

. ne  a far  lor  del  bene , e dall’  ufo  che  faceva 
delle  fue  ore  oziale  ? Non  era  meglio  che  le 
jmpiegaffe  in  efercitare  il  fuo  ingegno  nella 
coltura  delle  fcienze  , che  impiegarle  /iel- 
la crapula  , nella  danza,  negli  fpetcaco^ 
li , nel  giuoco , in  frivole  converfazioni , 
e in  altri  piaceri  ancora  piò  perniziofi? 
QueAa  è la  fenfata  riAeffione  , che  face- 
va  Dionigio  il  Giovane  , mentr’  era  a Co- 
Tinto . Filippo  Macedone , effendo  a men-  *43* 
ùi  con  lui , imprefè  a parlare  in  una  ma- 
niera burlevole  , e fprezzante  delle  Ode 
« delle  T ragedie  lafciate  da  Dionigio  fuo 
padre,  e Angeva  di  non  poter  compren- 
dere in  qual  tempo  egli  aveffe  potuto 

I 5 tro- 
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trovare  il  comodo  di  comporle.  Dionigio 
gli  rifpofe  brufcamente  , e con  argutez- 
za : Eccovi  molto  imbarazzato  . Ei  le  com^ 
pofe  nelle  ore , che  voi  ed  io  ^ e infiniti  aU 
tri  che  ci  /limiamo  tanto , pa/fiamo  inbe^- 
tts  j e in  divertirci . • 

Jw#.  in  Giulio  Cefare , c l’ Imperatore  Augu- 
hanno  coltivata  la  Poefia,  e compo- 
85.p;n».fto  Tragedie  ^ Lucullo  1’  aveva  divifato  ^ 
in  Lueui.  di  mettere  in  verfi  le  memorie  delle  fue 
4>a.  campagne . Si  attribuifcono  a Lelio , e a 
Scipione,  tutti  due  grand’ uomini  di  guer- 
ra, fpezialmente  l’ultimo,  le  Commedie 
di  Terenzio;  e quella  voce  (parla in  Ro- 
vina , anziché  nuocere  al  loro  credito  , 
lèrvì  a farle  maggiormente  pregiare. 

Quelli  divertimenti  non  erano  dunque 
per  fe  meiefimi  condanne  voli , e’I  gullo 
per  la  poefia  , rillretto  ne’giulli  limiti, 
non . meriterebbe  di  elfere  biafimato  . Il 
ridicolo  di  Dionigio  confilleva'  nel  pre- 
tendere di  elTer  eccellente  fopra  tutti  gli 
altri . Eli . non  poteva  fofFrire  nè  fuperio- 
re,  nè  uguale.  Perchè  aveva  folo  la  pri- 
ma autorità  , erafi  altresì  avvezzato  a 
credere  di  aver  folo  i migliori  talenti  . 

In  una  parola  era  tiranno  in  tutto . Quel- 
lo (pirito  di  dominio,  e d! imperio,  che 
“davagli  il  fuo  pollo  , era  una  delle  ca- 
gioni della  liima  fmilurata , eh’  ei  faceva  ~ 
di  (è  medefimo  . Nafeeva  anche  dagli  ap- 
plaufi  continui  de’  fuoi  cortigiani , e dal 
concerto  uniforme  delle  lodi  di  tutti  quel- 
li , che  cofpiravano  ad  ingannarlo  fu  que- 
llo 
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fto  punto.  E di  che  (/?)  mai notrfi  crede 
egli  capace  un  Grande,  un Miniftro , uir 
Principe  fèmpre  inccnfato  , Tempre  ado- 
rato! Si  fache’l  Cardinale  de  Richelieu  , 
traile  Tue  grandi  occupazioni  , non  fo- 
lamente  componeva  opere  dateafro',  ma 
fi  vantava  altresì  di  efifere  eccellente  ; e 
la  Tua  gelofìa  fu  quedo  punto  giunfe  a 
fegno,  che  fi  fervi  della  fua  autorità  per 
far  criticare  le  compofizioni>  di  quelli , 
cui  il  pubblico  , Giudice'*  giu  Ilo  , in- 

corrotto fu  quello  punto,  dava  la  prefe- 
renza Ibpra  di  lui . • V . - ^ 

Dionigio  non  rifletteva  , che  vi  fono 
alcune  cofe  flimabili  per  fé  medefimé'^ 
che  fanno  onore  a’  privati  , dove  • noà 
compete  ad  un  Principe  il  volere  la  pre- ^ 
minenza  . Io  ho  già  riferita  altrove  la  ‘ 
lezione  , che  Filippo  Re  di  Macedonia  ’ ^ ‘ 

diede  a fuo  figliuolo  Aleflandro’,  eh’  e- 
rafi  moftrato  troppo  perito  nella  Mufica 
in  un  convito . Non  ti  vergogni , gli  dif- 
lè-,  di  cantare  s)  bene.  Quello  era  un  di- 
fetto centra  il  decoro* del  fuo  rango.  Se 
Cefare  , e Augufto , componendo  Tra- 
gedie fi  foflero  melfi  in  capo  di  ugua- 
gliare Sofocle , o anche  di  fuperarlo , fa- 
rebbe fiata  per  elfi  una  cofa  ridicola',  e 
anche  difdicevole  il  rendervifi  Angolari . 

Perchè  ciò?  Perchè  un  Principe  eflendo 

I ó ob- 


Nihil  ejl  quoà  credere  de  fe 
Non  pojfit  ^ cum  landatur  diis  aqua  po* 
. tejlas  é 
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obbligato  per  debito  elTenziale  , e indi- 
Ipeniabile  ad  occuparfi  inceflantemente 
ne’  fini  generali  del  governo , ed  effendo 
circondato  da  una  fèrie  infinita  di  affari 
particolari , che  fi  riferifcono  tutti  a lui , co- 
me al  centro  ; non  può  prendere  le  fcienze  fé 
non  per  divertimento , e in  brevi  intervalli, 
che  non  gli  danno  tutto  il  tempo  necelfario 
per  fuperar  quelli  ,che  vi  fi  danno  tutti , e 
^ che  ne  formano  il  loro  unico  ftudio . Quimli 

è che  qualora  il  pubblico  vede  un  Principe, 
che  affetta  fingolarità  in  tali  fcienze,  ei 
può  concludere  , che  trafcuri  i fuoi  do- 
veri eflenziali,  e ciò  che  dee  alla  felici- 
tà del  fuo  popolo , per  darfi  ad  una  oc- 
cupazione , cnc  confuma  inutilmente  il 
fuo  tempo  , e le  forze  del  fuo  fpirito  . 

Hi.  Bifogna  per  tanto  far  giuftizia  a Dio- 
3»  «nigio,  al  quale  non  fa'  giammai  rimpro- 
/ verato  che  la  poefia  abbialo  rendutomen 


attento  , e meno  applicato  a’  fuoi  gran- 
di affari , nè  che  gliene  abbia  mai  fatto 
trafcurare  alcuno . 

• Io  ho  già  detto  , che  quello  Principe 
in  un’  intervallo  di  pace , aveva  manda- 
to ad  Olimpia  fuo  fratello  T earide , per 
difputarvi  a fuo  nome  il  premio  delcor- 
fo  de’  cocchi  ? e quello  della  poefia . Giun- 
to nell’  affemblea , la  bellezza  non  meno 
c^e  ’l  numero  de’ cocchi  , e la  magnifi- 
cenza de’ ricchi  padiglioni  ricamati  d’oro 
e d’argento,  traffero  gli  occhi,  e l’ am- 
mirazione di  tutti  gli  fpettatori . Nè  fu- 
xono  meno  allettate  l’ orecchie , quando  fu** 

co 
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cominciata  la  < lettura  de’  poemi  di  Dio* 
nigio . Egli  aveva  Icelto  , per  .fare  que- 
lla lettura,  * uomini  dl^una  voce  piena, 
fonora  , , gradevole  , che  face  vanii  udire 
di  lontano  , e diUintamente  , e che  fa- 
pevano  dar  pelo  , e numero  a’verfì  , che 
recitavano.  Tutti  dunque  li  levarono  to- 
Ilo , in  piedi  , e quella  felice  pronuncia- 
zione  toHenuta  con  tant’  arte . econ  tan- 
,ta  grazia  mg^nnò  tutti  gli  uditori . Ma 
celsò  ben  prello  il  diletto  , e- la  mente 
non  illette  molto  a rilevare  l’ inganno 
deir  orecchia  . Conobbero  tutto  il  ridi- 
colo de’verli  ; e li  vergognarono  di  à- 
verli  applauditi  . Le  locu  e gli  applauli 
li'  cambiarono  in  rilàte  ,.  e in  motteggi 
pieni  d’ infulti . Il  dilprezzo , e lo  fdegho 
giunlèro  lino  a mettere  in  pezzi  i ricchi 
padiglioni  di  Dionigio.  Lilia,  il  celebre 
Oratore , eh’  era  venuto  ad  Olimpia  per 
difputarvi  il  premio  ,'pih  volte  da<  lui  ri- 
portato, d*ell’ eloquenza  , imprelè  a pro- 
vare con  un  dotto  ragionamento , eh’  è- 
ra  cofa  contro  l’onore  della  Grecia  ami- 
ca , e protettrice  della  libertà  1’  ammet- 
tere alia  celebrazione  de!  Giuochi  facri 
un’  empio  Tiranno  , che  ad  altro  non 
. penfava  che  a ridurre  i Greci  in  ferviti. 
Pare  che  allora  non  Ila  Hato  fatto  a Dio- 
nigio quello  affronto  : ma  è da  notarli 
•ciò,  che  gli  avvenne..  Entrati  in  carrie- 
ra i fuoi  cocchj , o furono  tralportati  da 
Cieco  empito  di  là  de’  confini , o fi  rup- 

pero 

* Quelli  lettori  ap'peJlavanlI 


2od  STORIA  DE’  DUE 
pero  tutti  gli  uni  centra  gii  altri  ; e per  ' 
•ultima  difavventura  la  galera  , che  con- 
duceva quelli  , che  furono  mandati  da 
Dionigio  per  alfiftere  a’ Giuochi , fa  bat- 
tuta da  una  fiera  tempefta  ^ e giunfe  a " 
Siracufa  con  grande  {lento.  Quando i pi- 
loti vi  furono  arrivati  , {parlerò  voce  in 
tutta  la  città , in  odio , e in  difprezzo  del 
Tiranno , che  i fuoi  pelTimi  poemi  avevano 
prodotto  a’  Lettori , a’  Corfieri  -,  e alla  (fa- 
lera ftelTa  tanti  finiftri  accidenti . Un  sì  in- 
felice fuccelTo  nondifanimb  punto  Dioni- 
gio, e non  gli  fece  fceraare  l’ alta  opinione 
ch’egli  aveva  della  fua  fantafia  poetica. 

Gli  adulatori] , de’  quali  era  piena  la  fua 
Corte , non  m^caronodi  rapprefentargli, 
che  un  tale  fcatenamento  contro  i fuoi  poe- 
mi non  poteva  venire  , {è  non  dall’invi.  ’ 
dia , che  fe  la  prende  fempre  colle  opere  pi  fi 
eccellenti , e che  predo  o tardi  i fuoi  invi- 
diofi  renderebbero  giuftizia  al.  fuo  meri- 
to, e lo  riconofeerebbero  per  fuperiore  a 
tutti  gli  altri  poeti . 

' Diod.  Uh.  £’  incomprenfibile  la  falfa  odinata  o- 
*s.  fos-  pinione  di  Dionigio  fu  quedo  punto  . E- 
gli  era  certaniente  grand’uomo  di  guer- 
ra , ed  eccellente  Capitano  ; ma  fi  lufin- 
gava  di  elfer- anche  miglior  Poeta,  e i(l 
dava  a credere  che  i fuoi  verfi  gii  fàcef-  ^ 
fero  piìi  onoit , che  tutte  le  fue  vitto- 
rie . L’  intraprendere  a difingannarlo  d* 
una  opinione  sì  vantaggiofa  , oltre*  che 
non  v’  era  fperanza  di  riufeirvi , farebbe 
dato  un  dargli  difpiacere . Perlochè  tut- 
ti 
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ti  i dotti , tutti  i poeti , che  mangiavano 
in'^ran  numero  alla  fua-  menfa , quando 
leggeva  loro  i Tuoi  poemi,  fi  moftrava- 
no  cftatici  d’ammirazione  . Non  fi  era 
mai  veduta  , fecondo  efil  , cofa  fimile . 

- Tutto  era  grande , tutto  nobile  nella  fua 
poefia,  tutto  era  regale  , ;0.  per  meglio 
dire  , tutto  era  divino  . f 

In  tutta  la  truppa  fe  ne  trovò  uno  fo- 
'lo,  che  non  fi  laìciò  ftrafcinare  da  quel 
torrente  di  lodi  , e di  adulazioni  : era 
quelli  Filofsene.  Egli  aveva  gran  credi-^ 
•to  , ed  era  eccellente  nella  poefia  diti-* 
rambica.  Raccontali  di  lui  un  tratto, di 
cui  il  Fontaine  Teppe  ben  fame  ufo . Ef- 
fendo  alla  menfa  di  Dionigio,  eveggen- 
do  eh’  era  fiato  preparato  per  lui  un  pic- 
colilfimo  pefee  , e un  mofiro  pel  Re  , 
s’immaginò  di  avvicinarfi  all*  orecchio 
il  pefciolino  . Interrogato  perchè  avef> 
ciò  fatto  : „ Perchè  , diffe  , io 

voleva  fapejce  certe  novelle  del  tem- 
po di  Nereo  ; ma  quefio  giovane 
ofpite  del  mare  non  ha  iaputo  rifpon- 
dermi  . Il  vofiro  è più  vecchio  : e- 
gli  faprà  fenza  dubbio  ciò  ch’io  chie- 
do . 

Dionigio  avendo  un  giorno  Ietto  a 
quefio  Filofiene  un  componimento  poe- 
tico, e avendolo,  fiimolato  adirai  il  fuo 
^ntimento , gli  parlò  con  una  totale  fran- 
chezza, e . gli  difiè  liberamente  il  fuo  pa- 
tere. Il  Principe,  che  non  era  avvezzo 
a quel  linguaggio,. fs; ne  chiamò  offefo, 

e al- 
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e attribuendo  una  tale  audacia  a geloHa, 
ordinò  che  folle  condotto  nella  pubMica 
carcere  . Tutta  la  Corte  afflitta  e for- 
. prelà  s’ interelsò  ' per  lo  generolb  prigionie- 
ro , e ottenne  la  Tua  liberazione  . Il  gior-  '' 
mo  dietro  fu  Iciolto,  e rientrò  nella  gra- 
zia..del.  Principe . 

Nel  convito  . che  Dionigio  diede  quel 
• giorno^agli  rneaefimi  commenfali , che  fu 
Icome.  il  figlilo  della  riconciliazione,  e 
•nel  quale  T allegrezza  e - la  giocondità  re- 
gnarono piucchè  mai  j dopo  aver  lunga- 
mente mangiato  il  Principe , non  mancò  di 
far  entrare  tra  i ragionamenti  delia  tavo- 
la i fuoi  verfì  , che  n’ erano  il  foggetto 
più  ordinario  . Egli  Icelfe  certi  veru  da 
lui  lavorati  con  grande  (Indio,  eh’ ei te- 
neva per  eccellenti  ; e che  non  potéva 
leggere . lènza  una  (ènlibile  compiacenza, 

•e  fenza  una  vera  foddisfazione  di  seme- 
defìmo . Ma  per  dar  compimento  al  fuo 
piacere  -,  .aveva  bif^no  del  fuffragio  , e 
dall’  approvazione  di  FilolTene , di  cui  e- 
gli  faceva-  tanto  più  conto  , perchè  ■ non 
/ era  folito  elfeme.  pròdigo  coinè  degli  al- 
tri • Ciò  ch’era  avvenuto  il  giorno  in- 
nanzi era  una  buona  lezione  per  quedo 
Poeta . Dionigio  gli  .domandò  il  fuo  pa- 
rere intorno  a’verfi  , chi  egli  aveva  Tet- 
ti . Filoffene  non  (ì  feoheertò  punto  , e 
-fenza  rifpondei^li  una  parola  , rivolgen- 
dofi  alle  guardie,  eh’ erano d’ intorno  alla 
•menfa , dille  in  una  maniera  feria  ,'  ma 
ihlìeme  gioconda , Riconducetemi  in  pri- 

gto- 
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ghne . Il  {a)  Principe  Tenti  tutto  il  Tale, 
e tutta  la  finezza  di  quell’ ingenuo  fcher- 
zo  , e niente  di  piìi.  Cib  ch’efla  aveva 
di  fpiritofo  levò  il  pericolo  d’  una  liber- 
tà , che  in  altro  tempo  lo  avrebbe  gran- 
demente ofFefo . Qui  egli  qltro  non  fece 
che  ridere,  e non  moltrò  di  rifentirlT. 

Egli  non  fece  cosi  in  occafione  d’  un  PI»*-  *• 
detto  piacevole  di  Antigono  , eh’  era 
un  genere  affai  differente , e procedeva  da  ^ ' 
uno  fpirito  violento,  e brutale.'  Il  Prin- 
cipe in  una  converfazione  domandò  qual 
foffe  la  miglior  fpezie  di  bronzo . Aven^ 
do  ciafeheduno  detto  il  Tuo  parere , An- 
tigono rifpolè,  ch’era  quello,  di  cui  era- 
no fiate  rormate  le  flatue  *diArmodio, 
e di  Ariflogitóne  . Quella  buona  rifpo- 
ila , fé  fi  dee  chiamarla  così , coflogli  la 
vita . 

Gli  amici  di  Filoffene  , temendò  che 
la  Tua  troppo  gran  libertà  non  aveffe  an- 
che per  lui  confeguenze  funefle , gli  par- 
larono feriamente,  e gli  rapprefentarono 
che  quelli , che  hanno  a vivere  co’  Prin- 
cipi, debbono  parlare  il  loro  linguaggio; 
eh’  effi  vogliono  che  fi  dicano  loro  colè 
gradevoli  ; che  chiunque  non  fa  diffimu- 
hxG  non  è buono  per  la  Corte  : che  le 

gra- 

(a)  Tóvr  (jtiv  hù  <wr  iurpetvthtcfM  ^ xrf- 
yw  fiufMjeis  6 ùiiovva-ios  , iìnyx^  nìiv  vitp- 
pticnnp  ^ yÌKcùTOf  <wV  etpi0Kvvot»m  i 

* EJfi  avevano  liberata  Atene  dalla  ti^ 
fannia  de  Fiftjir afidi  . 
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graiie  e'  liberalità  j di  cui  Dionigio  col- 
mavali  y meritavano  bene  che  Ci  com- 
. peraffero  cori  qualche  compiacenza  ; che 

- in  una  parola  , colla  Tua  libertà  Veridi» 

- ca , egli  correva  pericolo  di  perdere  non 
fblamente  1^  Tua  fortuna , rria  la  vita  . Fi- 
lolTeiie  dllfe  loro  , cH’  egli  profitterebbe 
de’  loro  avvilì , e che  in  avvenire  darebbe 
le  Tue  rirpofie  in  maniera , che  fenza  offen- 
dere la  verità , {bddisfarebbero|il  Princii^  i 

In  fatti  qualche  tempo  dopo  . Dioni- 
gio avendo  loro  letta  una  tragedia  da  lui 
comporta  fopra  un  foggetto  affai  fu  nello, 
e lugubre  ^ dove  bifognava  eccitare  la  conj- 
palfione,  e trarre  le  lagrime  dagli  occh; 
degli  uditori^  egli  fi  rivolle  a Filoffene, 
e gli  domandò  ciò  che  TCnfàfre  di  que* 
verfi . Quelli , per  rilpondergtl  fi  fervi  d' 
una  parola  , che  nella  lingua  greca  ha 
due  fenfi . In  uno  lignifica  colè  lugubri  ^ 
tenere , acconce  a muover  pietà  , e ad 
infpirar  lèntimenti  di  compalTìone  . In  un’ 
altro  lignifica  cofe  affai  mal  fatte , e di- 
fettolè.  Dionigio,  ch’era  pieno  di  liima 
per  gli  Tuoi  veru , e che  credeva  non  li  potef- 
fè  penfare  altrimenti,  prefe  quella  paro- 
la- nel  fenfo  eh’  eragli  favorevole , e fu 
affai  contento  di  Filoffene;  gli  altri  non 
vi  s’ ingannarono , e la  intelero  nel  vero 
fenfo , ma  fenza  Ipiegarlì . 

Dioj.  fag.  Non  v’  era  cofa  capace  a guarire  la 
33^*  fua  follia  . Da  ciò  che  dice  Diodoro  di 
Sicilia  li  raccoglie,  che  avendo  mandato 
un’altra  volta  ad  Olimpia  poemi  di  tal 

ge- 
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genere  , egli  ricevette  le  medefime  rifa- 
te , e ’l  medefimo  affronto  di  pririìa.  Qt»- 
- fta  novella  , che  potè  eflergli  celata , get- 
tollo  .in  una  profonda  malinconia  , che 
mai  abbandonavalo,  e che  cambioiTi  ben 
prefto  in  una  Tpezie  di  furore , e di  frene- 
fia  . Andava  dicendo  che  T invidia  , e la  ge- 
• k>Ga  fempre  nimiche  del  vero  merito,  gli  fa- 
cevano una  guerra  crudele . Tutti  congiu- 
vaVano  centra  di  lui  per  rovinare  la  Tua  ri* 
putazione . .Acculava  i fucù  piìl  cari  amici 
di  effere  entrati  in  quella  congiura.  Ne  fece 
morire  molti  fotto  vani  pretefli  y n'efiliò 
altri , tra  i quali  Leprino  fuo  fratello , e EU 
lifto  che  gli  avevano  predati  sì  gran  fervigiy 
e a’  quali  era  debitore  del  fuo  potere . Egli- 
tio  n ritirarono  a Turio  in  Italia  ) da  dove 
furono  qualche  tempo  dopo  richiamati , e 
riftabiliti  in- tutti  i loro  beni  , e nell’an- 
tico loro  favore  k Leptino  prefe  inilpola 
la  figliuola  di  Dionigio.  ^ 

Per  trarlo  dalla  malinconia  » checagio-®^^ 
Bavagli  r infelice  fùcceffo  de’  fuoi  verfi  yj 
eragli  neCeffaria  qualche  occupazione . Le 
guerre  y e le  fabbriche  eh’  egl’ intrapre- 
lè',  gli  diedero  onde  occuparli . Pensò  di 
flabilire  potenti  colonie  nella  parte  dell’ 
Italia  , eh’  è fituata  fui  mare  Adriati- 
co, e che  gutirda.  l’ Epiro , affine  di  ave- 
te un’  afilo  ficuro  per  la  fua  fiotta , quan- 
do rivolgere  le  Tue  forze  da  quella  par* 
te  ; e a quello  fine  fece  lega  cogl’  Ilirj  ^ 

C riflabilì  Alcete  Re  de’Moloffi  ne’fuoi 
Stali  . Era  Iho  principale  difégno  attac- 
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care  1’  Epiro-,  e farfi  padrone  de’tefori 
imnaiiifi  , ammaifati  da  molti  fècoli  nel 
tempio  di  Delfo.  Finché' attendeva  a po- 
ter formare  q-ueda  imprefa  , eh’  efigeva 
grandi  preparamenti , parve  volefle  come 
provarli  in  un’altra  del  medefimo  gens- 
re  , ma  d’.una  piìi  facile  'erscuzione  . A- 
vendo  .fatta  una  improvvilà  feorreria  nel- 
la Tofeana  , fotto  preteda  di  dar  la  cac- 
cia a’  corfari,  depredò  un  Tempio  affai 
ricco,  lltuato  nel  fobborgo  d’ una  città  di 
quel  paefs  nomata  Agilla  ^ e ne  traile 
più  di  quattro  milioni , e cinquecento  mila 
lire  i Égli  aveva  bi fogno  di  foldo  per  prov- 
vedere allefpefe  confiderabili , che  faceva  in 
Siracufa,  non  folo  per  fortificare  il  porto , 
e ridurlo  a fegno  di  contenere  comodamen- 
te dugentó  galere  , ma  p^r  circondare 
tutta  la  città  di  forti  mura,  percodrui- 
re  templi  grandiofi,  e fabbricare  un  luo- 
go di  efercizio  vicino  al  fiume  Anape  , 

- Formò  nel  tempo  fteffo  il  difegno  di 
(cacciare  totalmente  dalla  Sicilia  i Car- 
taginefi  . La  prima  vittoria  , che  riportò, 
lo  mife  quali  in  idato  di  riufeirvi  : ma 
la  perdita  d’ una  feconda  battaglia  , in 
cui  redò  uccifo  fuo  fratello,  rovinò  tut- 
te le  fue  fperanze  , e obbligollo  a fare 
un  trattato  , col  quale  cedeva  alcune 
piazze  a’Cartaginefi  , e pagava  lorogroC- 
fe'fomme  in  jrifarcimento  delle  fpefe  del- 
la guerra.  Un’  altro  tentativo,  eh’ ei  fe- 
ce cantra  di  effi  alcuni  anni  dopo  , per 
profittare  della  drage,  che  la  pede  ave- 
va 
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va  fatto  in  Cartagine  , non  ebbe  miglior 
efito . : 

Un’altra  vittoria  d’ un  genere  affai  di- 
verfo,  ma  che  non  irta  vagli  meno  a cuore  3^5* 

lo  rifarci , o almeno  lo  confolò  degl’  infelici 
fucceffi  y ch’egli  aveva  avuti  nelle  battaglie. 

Aveva  fatto  rapprelèntare  in  Atene  una 
Tragedia  nella  celebre  fefta  di  Bacco , per 
difputarvi  il  premio,  e fu  dichiarato  vinci- 
tore . Gli  applaufì,  che  diedero  a 'quella 
Tragedia  gli  Ateniefi , che  in  quello  genere 
erano  i giudici  migliori , moffrano  che  la 
poelìa  di  Dionigio  non  era  di  sì  cattiva  le-* 
ga  ; e può'effere  che  l’ odio  de’  Greci  contra 
tutto  ciò , che  veniva  da  un  Tiranno,  abbia 
contribuito  di  molto  nella  difapprovazio* 
ne  , che  fu  data  a’  fuoi  verfi  ne’ giuo- 
chi Olimpici  i Che  che  ne 'fia, Dionigio 
ricevette  quella  con  trafportii  di  giubilo 
da  non  poterli  elprimere.  Ne  furono  fat- 
ti agli  Dei  pubblici  rendimenti  di  gra- 
zie , e appena  ballarono  i templi  ai  eon- 
corfo  del  popolo  . Tutta  la  città  fu  in 
fella,  e in  allegrezze,  e*!  Principe  rega- 
lò tutti  i fuoi  amici  con  una  Uraordina- 
ria  magnificenza . Contento  di  fe  mede- 
fimo,  piu  di  quello  dir  li  poffa  , e ere- 
dcndofi  giunto  al  colmo  delia  gloria,  di- 
(penfaya  favori  alla  menfa  con  giocondi- 
tà , e nel  tempo  lleffo  con  una  gra- 
zia , e con  una  nobiltà  , che  incantava- 
no ognuno . Invitava  i comméhfali  a be- 
re , e a mangiare  piò  col  fuo  efempio, 
che  colle  fue  parole  , coficchè  nell’  ufeir 

dal 


Digitized  by  Googlt 


f 


2T4  STORI  A DE’ DÙÉ  : 

dal,  ,convito'..fu>  prefo  da.  violenti  dolori 
cagionati  da  una  indigeiiione  , di  cui  fin 
d’allorà  fivprevidero  gli  effetti-.. 

Plut.-in  • Dionigio  aveva  avuti  tre  figliuoli  .dal- 
Ja -fila,  moglie  Doride,  e quattro  da  A ri- 
flomaca  , de’  quali,  v’ erano  due  figlino^ 
le  , r uiia  appellata  Sofrpfina  e l’altra 
Areta  . Sofrofina  fii  maritata  col  Tuo  pri- 
mogenito, Dionigio  il  giovane",  che  a- 
veva  avuto  dalla  fua  moglie  Socrate  j e 
A reta.,  prefe  in  ' ifpofo  fiio  fratello  Téoy 
.ride  ^ Morto  quefio  Dione  . Iposò  la  ve- 
dova Areta  y eh’  era  fua  nipote . . 

' Veggendon  che  la  malattia  di  Dionigiq 
non  lafi:iava  alcuna  fperanza  , Dione  impe.^ 
gnoffi  a parlargli  de’ figliuoli,  che'- aveva 
avuti  da  Arifiomaca , eh’  erano  fuoi  cogna- 
ti , e fuoi  nipoti  , e ad  infinuargli-  eh’  era 
giufio  preferire  i figliuoli  della  moglie  Si- 
racufana  a quelli  della  foreffiera  . i Me- 
dici, volendo  fervire  il  giovane  Dionigio  fi- 
gliuolo della' Locrefe  , deftinato  al  trono, 
non  gli  lafciarono  tempo.  Imperocché  aven- 
do il  Frincipè  dòmandato  un  rimedio  per 
farlo  dormire',  gliene  diedero  uno  sì  violen- 
to , che  gli  foni  tutti  i fuoi  {enfi  , e fece  im*» 
mediatamente  fuccedere  col  fonno  la  nior- 
te-.  Egli  aveva  regnato  trentotto  anni . 

Quello  Principe  aveva  certamente  gran; 
qualità  in  ciò  che  riguarda  la  politica,' 
e la  feienza  militare;  e* ne  aveva  avuto.- 
bifogno  per  innalzarfi  da  una  bafla  con-- 
dizione  ad  un  sì  alto  pollo . Dopo  aver' 
confervato  il  trono  per  trentotto  an- 
ni, 
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ni  , io  lafciò  (ranquillamente  a quello 
tra’  Tuoi  figliuoli , che  gli  piacque  fcegUe^ 
re  : e avevaio  Inabilito  fu  fondammenti  sì 
fbai,  che  quello  figliuolo,  mal  grado  la  fua  ' 
poca  capacità  di  governare , confervoilo  per 
godici  anni.  Ora  tutto  ciò  non  fi  pub efe-, 
guire'  fenza  un  gr^  capitale  di  merito . Ma 
che  qualità  poflònogiammaicuoprirei  vi- 
zj , che  lo  rendono  l’oggetto  dell’ odio  de’ 

Tuoi  fudditi  ì un’  ambizione , che  non  cono- 
Iceva  nè  limiti , nè  leggi  ; un’  avarizia , che 
)Aon  rifpettava  i luoghi  più  facri;  una  crudele • 
tà  , che  rovente  non  la  perdonava  a’  Tuoi 
più  lìretti  parenti  ; hnalniente  un’empie- 
tà aperta,  e dichiarata,  che  non  ricono- 
sceva la  Divinità , fe  non  per  infultarlai 

Ritornando  a Siracufa  con  un  vento-  C/e.Je 
favorevole,  dopo  aver  Taccheggiato  a Lo- 
cri  il  tempio  di  Proferpina  ; Feder?  voi  g^' 
ei  dilfe  a’  fuoi  amici  , con  un  rifo  bur-- 
levole , come  gli  Dei  immortali  favorifcono: 
la  navigazione  dc^ /acri leghi  ? 

Avendo  bifbgno  di  foldo.  per  far  la 
guerra  contra  i Cartaginefi  , faccheggib 
un  tempio  di  Giove  , e levò  a quel  Dio 
il  mantello  d’oro  malficcio  , ch’era  un 
ornamento  datogli  dal  tiranno  Cerone  -, 
delle  fpoglie  Cartaginefi.  Egli  accompa-’- 
gnò  queu’  azione  con  un  motteggio  , di- 
cendo, che  un  mantello  d’oro  era  trop- 
po pefante  nella  fiate  , e troppo  freddo 
nel  verno  , e gliene  fece  mettere  fulle 
(balle  uno  di  lana  , che  farebbe  buono , 
diceva  egli , per  tutte  le  fiagioni . 

Un’ 
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Un’altra  volta  fece  levare  ad  Elculapio 
di  Epidauro  la  barba  d’oro , fotto  pre-^flo , 
che  non  fofife  dicevole  al  figliuolo  averla 
• bsrba , mentre  non  ne  * aveva  il  padre  . 
■ ‘'Fece  altresì  levare  da  tutti  i templi  le 
tavole  d’argento:  e perchè  vi  (fava  Scrit- 
to y fecondo  r antico  ufo  della  Grecia  , 
AI  BUONI  DEI,  voleva,  diceva  egli, 
profittare  della  loro  bontà. 

Quanto  alle  copòe,  e alle  corone  d* 
oro,  che  le  fiatue  tenevano  in  mano  , e- 
gli  trafportolle  fenz’ alcun  riguardo  , di- 
cendo , che  non  era  un  prenderle , ma  un 
riceverle;  ch’era  una  follia  , dimandan- 
do incelfantemente  favori  agli  Dei , ifri- 
culàrli , quando  ftendevano  eglino  fteflfi  la 
mano  per  darceli . Quelle  fpoglie  furono 
portate  per  fuo  ordine  al  mercato , aven- 
done pofcia  ritratto  il  fbldo  , fece  pub- 
blicare che  tutti  quelli,  che  aveffero  pref- 
fo  di  se  cofe  tratte  da’ luoghi  fanti,  do- 
veflero  reftituirle  tutte  nel  tempo  pre- 
fcritto  a’ templi,  dov’  erano  ripoile  . In 
tal  guifa  egli  aggiunfe  ali’  empietà  verfo 
gli  Dei  , ringiuftiiia  verfo  gli  uomini. 

Le  diligenze  ammirabili , che  Dion-gio 
credeva  neceffarie  per  mettere  la  fu  a vi- 
ta in  ficuro  , fi  mofiravano  a quali  in- 
quietudini , e a quali  timori  egli  foflTe 
foggetto  . Era  obbligato  a portare  fotto 
le  veftimenta  una  corazza  di  rame . Non 
parlava  • al  fuo  popolo  fe  non  dall’  alto 
d’ una  torre  , e credeva  di  renderli  invul- 
pcrabile , rendendofi  inacceflìbile . Non  ar- 
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diva  di  fìdarl^  de’  Tuoi  amici , nè  de’  iùòi 
parenti , e facevafi  guardare  da’  foreftierì, 
e dagli  fchiavi  , e ufciva  più  di  .^ado 
che  poteva  j sforxato  dai  timore  a condan- 
nar fè  meaelimo  ad  una  (jpezie  di  prigio- 
ne . Quelle  ftraordinarie  cautele  riguar- 
dano fenza  dubbio  certi  tempi-  dei  Tuo  re- 
gno, né*  quali  le  frequenti  congiure  ,■  for- 
mate contra  di -lui.  lo  rendevano  più  Ib- 
Ipettofo  ,'e  più  timido';  perchè  in  altri  tem- 

fù  noi  abbiamo  veduto  che  converfava  aflai 
iberamente  col  popolo  , c li  rendeva  ac- 
celTibile  pér  modo , che  ulàva  familiarità 
con  ehicchellla . In  que’  giorni  di  tenebre*, 
e di  timore , egli  credeva  vedere  tutte  le  Cat/uL  f, 
mani  armate  contra  di  lui  . Una  parola  5®*» 
(cappata  di  bocca  al  dio  barbiere  , che 
vantolfi  , fcherzando,  di  mettere  tutte  le 
Ibttimane  il  ralbjo  alla  gola  del  Tiranno, 
collogli  la  vita  . Dopo  quel  iempo  per 
non  abbandonar  più  il  dio  capo  , e la 
dia  vita  alle  mani  d’ un  barbiere , obbli-  '* 

gb  le  die  figliuole  ancor  giovanotte  a quello 
vii  minidero  : e quan^  crebbero  in  età  , 
levb  loro'  dalle  mani  le  forbici , e ’l  ra- 
fojo  , facendoli  bruciare  la  barba  colle 
(corze'di  noce  ; e fu  finalmente  ridotto».  »j. 
a farlèla  da  fe  , non  fidandoli  più  delle 
(ue  proprie  ’ figliuole  . Ei  non  andava  mai 
di  notte  nella  camera  delle  die  mogli , 

(ènz’  averla  fatta  prima  vilitare  dapper- 
tutto con  gran  diligenza  . Il  letto  era  cir- 
condato da  un  foflb  aliai  largo  , e pro- 
fondo con  un  piccolo  ponte  levatojo, 
^£ll,Stor,Ant.Tom.V,  K » che 


2i8  stom  a DE'DIJe  ^ 
che  ne  apriva  il  pafTo  . Dopo  aver  bea 
Wh*t.  tn  chiuie  co’  catenacci  le  porte  della  Tua  catne- 
vit.  Diofu  levava  quel  ponte  per  poter  dormire 
t- • con  fi  carezza  . Nè  fuofratello  , ne  lofteflb 
fuo  figliuolo  entravano  nella  lua  cainera, 
fenz’  aver  cambiate,  vefiimenta  , e ftnza 
eflere  (lati  vifitati  dalle  guardie . E egli 
quefio  regnare , è egli  vivere  , il  paliare 
cosi  i fuoi  giorni  in  continui  fpaventW 
In  mezzo  di  tutta  la  fua  grandezza  , nel 
ieao  delle  ricchezze,  e delle  delizie  , in 
un  regno  di  quafi  quarant  anni , miugra- 
do  le  fue  generofità  , e le  fiie  protullO- 
' ni  non  aveva  potuto  farfi  un  lolo  arai- 
' co.  Egli  viveva  tra  fchiavi  treijianti , e 
' tra  vili  adulatori  : e non  aveva  mai  gur 
fiato  la  dolcezza  di  amare , e di  elicer  a- 
mato,  nè  i piaceri  d’una  focieta  linee- 
rà e d’una  confidenza  reciproca,  come 
confefs'o  egli  ftefifp  in  una  occafione , che 
menta  di  eflere  raccontata . 

* a-  Damone  e Pithia  , tutti  due  educati 
ne- principi  della  fetta  d.  ; 

"•4s.»'.<  gati  infieme  co’  nodi  fagn  d una  ftret 
lib.  atnicixìa , fi  avevano  fcambievolmente 
promeffa  con  giuramento  opa  fedeltà  in- 
violabile . Effa  fu  poi'»  / 

' . mento  . Uno  di  elfi,  condannato  a mot- 

te da  Dionigio  il  Tiranno  , 
per  gtaxia,  de  gli  foffe  permeffo  di  fan 
Sn  viaggio  nella  fua  patria , per  regola 
“i  i fuoi  affari  con  promeffa  di  ntorm 
,e  in  un  certo  tempo  ; e 1 altro  f^ff 
,i'»  genctofememe  per  olialo  . I Corti 
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giani , e fpezialmente  Dionigio , ajfpstta- 
vano  con  impazienza  Tefito  d’trrTavveni- 
mento  sì  ftraordinario , e sì  dilicafo . Av- 
vicinandofi  il  giorno  prefcritto , e non  eflen- 
do  egli  ancor  ritornato , ciafcheduiio  biafi- 
niava  il  zelo  imprudente,  e temerario  di 
quello , che  fi  era  dato  per  ortaggio  . Que- 
lli , anziché  mortrare  alcun  timore  , nè 
alcuna  inquietudine , rifpondeva  con  volto 
tranquillo  , eh’  egli  era  ficuro  che  ’l  fuo 
-amico  ritornerebbe  j è in  fatti  egli  arri- 
vò nel  giorno,  e nell’ora  prefentta.  Il 
Tiranno  forprefo  d’ ammirazione  d’ una  SÌ 
rara  fedeltà , e intenerito  alla  virta  d’ una  sì 
amabile  unione , gli  concedette  la  vita , 
,e  domandò  loro  per  grazia  di  effeream- 
merto  per  terzo  nella  loro  amicizia. 

Mourò  in  un’altra  occafione  , con  e- 
guale  ingenuità  , ciò  ch’egli  rteffo  pen- 
lava  del  fuo  rtato  . Uno  de’fuoi  Corti- 
giani , nomato  Damocle , decantava  ogni 
giorno  con  una  fpezie  di  ertali  le  fue  ric- 
chezze , la  fua  grandezza^*  il  numero  del- 
le fue  truppe  , la  vartità  del  fuo  domi- 
nio , la  magnificenza  de’  fuoi  palazzi , e 
r abbondanza  univerfale  di  ogni  forta  di 
beni , e di  delizie  , in  cui  egli  viveva , 
non  celfandoidi  ripetere  che^non  v’  era 
giammai. fiato  alcuno  più  felice  di  lui. 
,,  Giacché  tu  penfi  così , dilTegli  un  gior- 
„ no  il  Tiranno , vuoi  tu  gufiare  la  mia 
3,  felicità , c farne  pruova  ? „ L’ offerta  fu 
di  buon  grado  accettata  ; e Damocle  è 
porto  fopra  d’un'  letto  d’  oro  coperto  di 
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tappeti  rontuo/àmente  ricamati . La  ftan- 
2 a eia  piena  di  vafi  d’oro  , e d’argen- 
to . Egli,,  era  circondato  da  fchiavi  d* 
na  rara  bellezza  riccamente  veiUti  , at- 
tenti per  fervirlo  ad  ogni  Tuo  menomo 
cenno  . Erano  iUte  preparate  1’  efTenze 
pia  fquifìte  , e i profumi  pili  dilicati . 

La  menfa  era  imbandita  a proporzione. 
Damocle  nuotava  nel  piacere  , e confi- 
dcravafi  1’  uomo  più  felice  del  mondo. 
Egli  vede , alzando  gli  occhj  , la  punta 
d’  una  fpada  fofpefa  fopra  il  Tuo  capo, 
e legata  ad  un  crine  di  cavallo,.  Nello 
flelTo  momento  fu  prefo  da  un  freddo 
fudore  : tutto  diiparve  a’  Tuoi  occhj  , e 
altro  non  vedeva  che  la  fpada , nè  altro 
fentiva  che  ’l  fuo  pericolo  . MofTo  dal* 
lo  fpa vento , chiede  che  gli  fi  permetta 
levarli  di  là,  e dichiara  che  piùnonvuo-  < 
le  efier  felice  ; immagine  aliai  naturale 
della  vita  d’  un  Tiranno  , Quegli  dun* 
que , di  cui  parliamo,  aveva  regnatp  co- 
me ho  già  detto  , per  lo  ipazio  di  treq- 
tou’  anni. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


QUefto- , Capitolo  contiene  la  ftoria 
del  -fecondo  Dionigio  Tiranno  di 
Siracufa  , figliuolo  del  primo  , e 
quello  di  Dione  Tuo  piDlfimo  parente. 


§.  I. 

D'tomgto  il  giovane  fuctede  a fuo  padre, 
Dione  lo  impegna  a far  venire  Platone 
alla  Corte  . Mirabili  cambiamenti , che 
vi' cagiona  la  fua  prefenza  . Congiura 
• de^  Cortigiani  per  prevenire  gli  affetti . 


Dionigio  il  vecchio  ebbe  per  fucceflTo-  An.  del  M. 
re  uno  de*  fuoi  figliuoli  , che  portò  loJ^s»*  *»». 
ftefib  fuo  nome  , e che  appellai 
nemente  Dionigio  il  Giovane.  Dopo  ^-15. 
vergi!  fatti  fontuofi  funerali  , adunò  il  id,  lèi.  16. 
popolo  , e pregollo  ad  aver  per  lui  la^«4w. 
ftefla  bontà  , che  aveva  moftrato  a fuo 
padre.  Egli  era  affai  lontano  dal  fuoca> 
rattere  . Imperciocché  quanto  il  primo 
Dionigio  era  fiatò  vivace  e ardimento- 
fo  , quefii  era  altrettanto  quieto  e tran- 
quillo : il  che  hon  farebbe  fiato  male  per  lo 
luo  popolo,  fè  quefta  dolcezza,  e quella 
tranquillità  foffero  procedute  da  una 
mente  fàggia , e moderata  , e non  da  una 
pigra  e da  una  naturai  qon  curanza.- 
Reca  fiupore  il  vedere  Dionigio  il 
Giovane  ricevere  pacificamente  , dopo 
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la  morte  di  fuo . padre  , la  fuccefifione 
alla  tirannia  , come  un  patrimonio  ere- 
ditario , malgrado  1’  inclinazione  natu- 
rale de’  Siracufaqi  alla  libertà  , rifver 
gliata  da  una  sì  favorevole  occaHone , 
e malgrado  -la  debolezza  d’  un  giovane 
Principe  privo  4i  merito  e di  fperienza.. 
Pare  che  gli  ultimi  anni  di  Dionigio  il 
vecchio , che  fi  applicò  fui  fine  della  Tua 
vita  a far  gufiate  a’  Tuoi  fudditi  le  dol- 
cezze del  governo  , gli  aveflero  in  cer- 
ta maniera  riconciliati,  colla  Tirannia  ; 
fpezialmente  dappoiché  colle  fue  grand’ 
imprefe  , e per  terra  e per  mare  crafi 
acq ui fiata  una  gran  fama  , e aveva  gran- 
demente innalzata  la  gloria  dell’  impe- 
rio di  Siracufa  , eh’  egli  aveva  faputo 
rendere  formidabile  alla  fiefla  Cartagi- 
ne, e a’ piò  piatenti  popoli  deli’ Italia , e 
della  Grecia  . Dall’  altra  parte  avevano 
motivo  di  tendere  , che  fe  intraprendefi 
fero  di  cambiar  governo  , le  confeguen- 
• ze  funefie  d’  una  guerra  civile  faceffero 
loro  perdere  tutti  quanti  i vantaggi  : lad- 
dove il  carattere  dolce , e umano  del  giova- 
ne Dionigio  faceva  concepir  loro  in  avve- 
nire favorevoli  fperanze . Egli  fall  dun- 
que tranquillamente  fui  trono ^i  fuo  padre. 

»*•  Dione  il  più  valorofo  , e ’l  più  fag- 
gio  Siraculàno  , e eh’  era  cognato  del 
giovane  Dionigio,  avrebbe  potuto  effer- 
gli  d’  un  gran  foccorCo  , fe  aveffe  fa- 
puto profittare  de’  fuoi  avvertimenti  • 
Nella  prima/ afiemblea  , t;he  tutti  gli: 

ami- 
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amici  del  Principe  tennero  prefìTo  il  gio- 
vane Dionigio  , Dione  parlò  con  tanto 
fenno  di  ciò,  ch’era  utile  , e fpedientc 
in  queiia'^  congiuntura  , che  fece  vedere 
che  in  prudenza  tutti  gli  altri  non  erano 
in  confronto  di  lui  che  fanciulli , e nella 
libertà  di  parlare , le  non  timidi  fchiavi 
della  tirannia,  vilmente  occupati  nell’ u- ' 
nica  cura  di  piacere  a!  Principe . Ma  ci(^ 
che  piò  li  forprefe,  e gli  fiordi  fu,  che 
Dione  veggendo  tutti  i*  Cortigiani  prelì 
dal  timore , alla  vifta  della  tempefia  già  fpr- 
tnata  dal  canto  di  Cartagine , fusicorag- 
giofo  di  alTerire,  che  fe  Dionigio  voleva 
aver  la  pace , egli  s’imbarcherebbe  in  quel 
momento , anserebbe  in  Africa , e fcon- 
giurerebbe  quella  tempera  a fuo  talento , 
e s’egli  volefTe  piuttofio  far  guerra,  egli 
allenirebbe  , e manterrebbe  a fue  fpefe 
cinquanta  galere  a tre  ordini  di  remi. 

Il  Giovane  Dionigio,  ammirando,  e 
innalzando  ^ fino  alle  ftelle  una  sì  gens- 
rofa  magnanimità,  gli  diede  molti  atte-" 
fiati  della  fua  riconofcenza , del  fuo  affet- 
to, e del  fuo  buon  cuore  : ma  i Corti- 
giani , che  riguardavano  la  magnificenza 
di  Dione,  come  un  rimprovero  rifpetto 
ad  effi , e la  fua  gran  potenza , come  u- 
na  diminuzione  della  loro  , quindi  traf- 
fero  "torto  un  preterto  per  calunniarlo, 
e non  tralafciarono  alcun  difcorfo  , che 
potefle  piò  innafprire  centra  di  lui  Ìi  gio- 
vane Principe  ; cui  davano  ad  intendere, 
che  facendofì  Dione  forte  fui -mare  fi' 
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aprirebbe  una  ftrada  alla  tirannia  -y  c . 
che  co’  Tuoi  valcelli  penfkva  di  trarmec- 
tere  tutto  il  potere  a’  fìgliuolidi  Arifto- 
maca  , eh’ erano  Tuoi  nipoti. 

Ma  ciò  che  piò  di  tutto  innalprivali  con- 
tra  Dione , era  la  vita"  eh’  egli  menava , la 

?ual’era  una  perpetua  cenfura  della  loro; 
mperciocchè  que’ Cortigiani  efifendòfi  da 
principio  impadroniti  dell’  animo  del  Ti- 
/ ranno , eh’  era  (lato  pefTimamente  educato, 

non  penfàvano  che  a dargli  di  continuo 
nuovi  divertimenti , tenendolo  Tempre  oc- 
cupato in  conviti , abbandonato  alle  fem-« 
mine , e immerfo  in  tutti  gli  altri  piaceri 
^ piò  vergognofi  . Nel  princìpio  del  Tuo  re-* 
guo  fece  alcune  fede  licenziolè , che  du- 
■**ravano  tre  mefi  interi , nel  corlb de’ quali 
il  filo  palazzo  chiufo  a tutti  gli  uomini 
fav;,  era  pieno  d’ubbriachi  ; le  facezie,  i 
fcherzi  ofeeni , canzoni  impudiche  , dan  - 
2e , mafeherate  , in  fomma  diffolutezze 
d’ ogni  Torta  tenevano  in  tutto  quel  tem- 
po occupata  la  Corte . Non  v’  era  dun- 
que coTa  ad  elTi  tanto  importuna , come 
fi  può  credere  , nè  che  recaflTe  loro  tanto  di- 
Ipiacere  quanto  la  prefenza  di  Dione , 
che  non  curavafi  d’ alcuno  di  tali  piace- 
ri. Quindi  è che  dando  alle  lue  virtò  i 
. piu  apparenti  colori  del  vizio , trovarono  il 
mezzo  di  calunniarlo  preflbil  Principe, 
e di  far  paflare  la  Tua  gravità  per  arro- 
ganza , e la  Tua  libertà  di  parlare  , per 
una  Tediziofa  inlblenza  . Se  voleva- dare 
alcuni  faggi  conlìgli , era  trattato  da  Te- 
vere 
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vero  pedagogo  , che^  ingerivafi  importu- . 
namente  in  dar  lezioni , e rimproveri  al 
Principe  ; e fe  ricufava  di  darfi  bel  tem-* 
po  infieme  cogli  altri  , dicevafi  , ch’era 
un  mifantropio  , facevafi  cenfors  de^ 
genere  umano . t 

Bifogna  però  confeffare  , ch’egli  ave- 
va naturalmente  nel  contegno  , e nelle 
maniere  un  non  fo  che  di  auftero  , e di 
afpro , che  moftrava  alterigia  , e eh’  era  • 
capace  di  tenere  in  fbggezione  non  lòia-' 
mente  un  giovane  Principe  «nudrito  con- 
tinuamente di  iufinghe,  e di  compiacete- 
ze,  ma  i Tuoi  più  cari  amici  , e quelli 
che  gli  erano  più  affezionati  . Pieni  di 
ammirazione  verfo  la  fua  rettitudine, 
verfo  la  fua  coftanza  , e -verfo  la  fua  no- 
biltà di  penfare,  gli  rapprefentavano  che 
per  un’  uomo  di  Stato , che  ha  bifogno 
di  faper  maneggiare  gli  animi  per  con- 
durli al  fuo  fine , ^li  era  d’ umore  trop- 
po afpro,  c fèlvaggio.  Platone  pofeia  fi  piai, 
adoperò  per  correggerlo  di  quello  difet-  Bfiji.  4. 
to,  facendogli  contrarre  ftretta  amicizia 
con  un  Filofofo  di  uno  fpirito  giocondo, 
e piacevole,  e ch’era  molto  acconcio  ad 
incitargli  maniere  dolci  e infinuanti . £- 
gli  lo  avvercifee  di  ciò  anche  in  una  pi- 
llola , nella  quale  gli  parla  così  : „ Fa- 
„ te  riflelfione , vi  prego  , che  fiete  tac- 
„ ciato  come  mancante  di  dolcezza , e di 
affabilità  ; e fiate  perfuafo  che  ’l  mez-, 

„ zo  più  ficuro  di'riulcire  negli  affari  fi 
è il  renderfi  accetti  alle  perfone , colle' 

K 5.  „qua. 
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5,  quah  fi  dee  trattare . L’ afprezza  (a)  al- 
lontana  tutti  , e riduce  un’  uomo  alla 
3,  folitudine  „ ; Malgrado  quello  difet- 
to egli  era  molto. con Uderaio  nella  Cor- 
, dove  la'fuperiorità  de’ Tuoi  buoni  lu- 
mi, e un  merito  tralcendente  lo  rende- 
vano affatto  neceflario,  (pezialmente  in 
un  tempo,  in  cui  lo  Stato  era  foggetto 
a gran  burrafche.  ' ^ 7 . 

»»  Credendo  egli  che  tutti  i vizi  del  gio-, 
vane  Dionigio  vemfiero  dalla  cattiva  e- 
Epifl  7,  * ducazione  , e dalla  profonda  ignoranza 
3»7.  de’fuoi  doveri , ci  conobbe  cliet’l  primo 
palfo , che  doveva!!  fare  , era  unirlo, , fe 
. lofiTe  pofifibile , con  uomini  di  talento  , la 
di  cui  foda  ma  gradevole  converfazione 
potefle  ifiruirlò  perchè  quefto  Principe 
non  era  in  se  ftefÌTo  di  cattivo  fondo . 

Si  vedrà  in  progreffo  che  Dionigio  era 
difpofio  al  bene,  e alla  virtù.  Non  era 
privo’ nè  digufto  , nè  d’ inclinazione  alle 
* arti,  e alle  fcienze  . Sapeva  far  conto  dei- 
merito,  e de’ talenti  , che  drfiinguevano 
gli  uomini . Amava  la  converfazione  de’ 
Valentuomini , col  di  cui  commerzio  fi  ren-. 
dè  capace  di  cognizioni  più  fublimi . Ginn- 
fe  fino  a familiarizzare  il  trono  con  al- 
cune 

(a)  H”  5'’ , ipitfjiiei  ^CvotKOf  • Il  Sì» 
jgnot  Dacier  Traduce  cos)  quejle  parole  .• 
L’ afprezza  è Tempre  compagna  della  foli- 
tudine . Io  ho  mojlrato  altrove  in  che  que- 
lla verffone  era  vrzÀofa  , Man.  d’  inlègn. 
Le  Bell.  Lett.  Tom.  3./ pag.  428.  Ediz, 
I.  Nap.  in  12.  ^ 
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cune  fcienze , che  non  fono  in  poff  jlfo  di 
accoftarvifì  sì  davvicino . Rinieniole  , in 
tal  guifa  come  fue  favorite  , le  fece  ani- 
mofe,  e con  una  protezione  , che  dava 
loro  un  carattere  di  nobiltà',  le  mife  in 
pregio.  Non  era  meno  fenfibile  alle  dol- 
cezze deli’ amicizia . Nell’  interno  della 
Iba  cafa  era  buon  parente , e buon  padro- 
ne , e facevafi  amare  da  quelli  , che  fi 
avvicinavano  a lui  . Non  era  natural- 
mente inclinato  alla  violenza  , nè  alla' 
crudeltà,  e fi  può  dire  che  folte  Tiran- 
nr»  per  fjctefiìone  ^ e per  eredità  , piut- 
lodo  che  per  genio,  o per  inclinazione . 

Tutte  quella  cofe  mo'drano  che  fareb- 
be divenuto  un  Principe  , fe  da'principio 
folfero  fiate  coltivate  le  buone  difpolìzio- 
ni  , che' aveva  fortite'in  nafcendo.  Ma 
fuo- padre  ^ cui  dava  ombra  ogni  mefito , 
fino  ne’  fuoi  fielfi  figliuoli , erafi  applicato  % 
folfocare  in  lui  ogni  buon  fame  , ogni  fjnti- 
manto  di  nobiltà,con  una  balla  e ofcura  edu- 
ca7.ióne  , affinchè  ei  non  potelTe  col  tempo 
intraprendere  cofa  alcuna  contro  di  lui  . 
Trattavafi  dunque  di  trovargli  un  uomo 
del  carattere  da  me  fopraddetto  ,0  piuttoflo 
d’ infpirargli  il  dalìderio  di  cercarlo . 

' Dione  fi  adopero  g tal  effetto  con  una 
mirabile  defierità  . Parlagli  fovente  di 
Platone  il  piò  dotto,  e’I  piò  illullratrai 
Filofofi  , di  cui  eragli  palefe  il  merito  . 
e'  a cui  era  debitore  di  ciò , che.  fapeva. 
Lodava  la  vaftità  delle  fue  cognizioni , 
ja  dolcezza  del  fuo  carattere  , la  genti-- 

K d iczza 
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lezza  della  - Tua  converfazione  . Rappre- 
feutavaglielo  fpezialm^te  come  Tuomo 
il  piu  capace  del  mondo,  per  iftruirlo 
nell’arte  del  regnare,  dal  che  dipendeva 
la  fua  propria  felicità  , e quella  de’ popoli. 
Gli  dava  ad  intendere,  che  i fùoiftiddi- 
ti , governati  qiiind’ innanzi  con  dolcezza , 
com’  è governata  una  famiglia  da  un  buon 
padre , renderebbero  volontariamente  alla 
fua  moderazione , e alla  fua  giuftizia  ,que* 
doveri , che  non  gli  rendevano  centra  lor 
voglia  e per  forza,  e che  con  ciò  di  Ti-, 
ranno  diverrebbe  un  Re  giufto , cui  tut- 
to /oggetterebbefi  per  amore  . 

Non  fi  può  dire  quanto  quelli  dilcor- 
fi  fparfi  di  tempo  in  tempo  nella  con- 
verfazione come  dal  -càfo  , fenz’  affetta- 
zione, e fenza  che- vi  appari Ife  premedi- 
tato difegno , accendeflero  nell’  animo  del 
giovane  Principe  il  defiderio  di  conolce- 
re  , e di  con  ver  fi  re  con  Platone . Gli 
fcrilfe  parecchie  lettere  egualmente  effi-, 
caci , e obbliganti  . Mando  corrieri  fopra 
corrieri  in  Atene  per  affrettare  il  fuo 
viaggio . Platone , che  ne  temeva  le  con- 
feguenze,  e che  non  ifperava  molto  frut- 
to , tirava  in  lungo  l’ affare  , e fenz’  afe , 
folutamente  ricufare  , faceva  concepire 
che  avrebbe  della  difficoltà  a rifolverfi  , 
Gli  ofiacoli  e le  difficoltà  , che  oppone- 
vanfi  alla  domanda  del  Principe , in  luo- 
go di  raffreddarlo , non  fervirono , come 
accadde,  che  ad  injfiammare  i fuoi  defi- 
derj- . I Filofofì  Pitagorici  fiabiUti  nella 
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Magna  Grecia  ia  Italia  unirono  le  loro 
preghiere  alle  fue  , e a quelle  di  Dione, 
che  raddoppiò  le  lue.  iftanze  , e impie- 
gò le  ragioni  più  forti  per  vincere  la  ri- 
pugnanza di  Platone  . „ Trattali  ,dice- 
,,  vagli , non  • d’ un  lèmplice  privato , ma  . 

„ d’ un  Principe  potente  , il  di  cni  cambia- 
„ mento  trarrà  feco  quello  di  tutti  i Tuoi  • - 

,,  Stati  ; e voi  ne  fapete  l’ ampiezza . Egli 
,,•  fteflb  vi  ftimola  , e vi  follecita  a venire  ^ 

,,  in  lùo  foccorfo',  e adopera  prelfo  di  voi  il 
„ credito  di  tutti  i voftri  amici . Qual  con-  ; 

,,  giuntura  più  favorevole  polTiamo  noi  a- 
,,  gettare  di  quella , che  ci  porge  la  divina  . 

,,  provvidenza?  Non  temete  voi  che  le  vo- 
,,  lire  dilazioni  non  dieno  agli  adulato- 
„ ri  , che  circondano  il  giovane  Princi-  j 
„ pe  , il  .tempo  di  trarlo  ad  elll,  e di 
„ fargli  cambiare  rifoluzione  ? Quali 
5,  rimproveri  avrete  voi  a farvi , e qual 
,,  difonore  farebbe  per  la  Filofofia,  feli 
,,  dicefle  un  giorno  che  Platone , poten- 
,,  do  co'  Tuoi  conlìgli , che  avrebbe  dati 
5,  a Dionigio  , ftabilire  nella  Sicilia'  un  - 

„ governo  laggio  e moderato  , lafciolla 
„ in  tutti  i diiordini  della  tirannia,  per 
„ lo  timore  di  fbUenere  le  fatiche  d’  un 
„ viaggio  , o per  non  fo  qual’  altre  dif- 
„ fìcoltà  immaginarie?  „ 

Platone  non  potè  refilìere  a sì  efficaci  Plut.  f» 
perlùafioni  . Vinto  da  confiderazione  di9<*** 
ciò  , che  doveva  a fe  fteflb,  come  c’ in- 
fègna  ne’  Tuoi  fcritti , e per  non  dare  agli 
uomini  un  pretefto  di  rimproverarlo , eh* 

egli 
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egii  *non  era  Filofofo  fe  non  di  parole,  - 
e>che  giammai  non  aveva  melTo  la  ma-' 
no  air  opera  per  comparir  tale  colle  fue  ’ 

azioni  e dall’ altra 'parte  confiderato  il  • 

gran  bene  , che  ’i  fuo  viaggio  recar’  po-  ‘ 

trebbe  alla  Sicilia  , fi  lafcib  'perfuadere  . j 

di  adulatori , eh’  erano  alla  Corte  di  • f 

Dionigio',  forprefi  dalla  rifoluzione’ da  i 

lui  prefa  , malgrado  le  loro  perfuafioni , • ; 

e temendo  la'prefenza  di  Platone  , di  cui-  * 
prevedevano  tutte  le  conleguenze,  filini-*  i 
reno  infieme  contra  di  lui  come  un  nimico  ; 
comune  . Eglino  giudicavano  che  f: , giuda  ■ i 
le  m ifil  me  del  nuovo  governo  , tutto  fi  ridu- 
cete ai  vero  merito,  e’I  Princioe  non  di-  1 
fpenfaffe  pih  benefìzi , fe  non  per  gli  fervigi 
fenduti  alio  Stato , e non  per  mero  favore , ‘ 

farebbero  inutili  alia’Gorte  . Quindi  alza-  ■ 
fono  una  forte  batteria'  peri  moedire  l’eTet- 
' ■ to  d’uri  viaggiò che  non  potevano  tra'ver- 

fare'l  Perlochè  impegnarono  il  Principe  a 
richiamare  dall’ elìlio  Fili  do,  non  folamen- 
te  nomo  di  guerra , ma  grande  dorico  , • 
eloquentifrimo  , aliai  verfato .nelle  lettere, 
e zelante  partigiano  della  tirannia  ; per 
; aver  in  lui  un'  contrappefo  capace  di  con-» 
trabbilanciare  Platone,  e tutta  lafuaFi- 
iofolìa  •.  Efìliatò  da'  Dionigio  il  vecchio  ^ 
per  qualche  particolare  difgudo  , erad 
■*  ritirato  nella  città  di  Adria,  dove  fi  cre- 
de che.  VI  abbia  compodo  la ‘maggior 
parte  de’ fuòi- Scritti-.  Egli  aveva  fattala 
doria  di  Egitto  in  dodici  libri,  quella 
della  Sicilia  in  undici  ,*  e quella  di  Dio- 
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nigio  il  Tiranno  in  f;:i.  Non  ci  è refta-D/<;,y.  m. 
ta  alcuna  di  tutte  quelle  opere.  Cicero- 
ne  {a)  gli  fa  grandi  clogj  ,•  di  modo  che***’ 
dice  ch’era  un  piccolo  Tucidide , 
pufillus  Thucydides  ; per  dar  ad  intendere 
che  lo  imitava , € che  fe  gli  avvicinava. 

Egli  fu  dunque  richiamato  . Nel  tempo 
fteffo  i Cortigiani  fecero  a Dionigio  va- 
ri lamenti  centra  Dione  , accufandolo  di 
aver  avute  alcune  conferenze  con  Teo*. 
doto  ed  Eraclito,  nimici  fegreti del  Prin- 
cipe, per  cercare  con  «ITi  i mezzi  didi- 
ftruggere  la  tirannia , 

Le  colè  erano  in  quello  (lato  quando  piut.  in 
Platone  arrivò  in  Sicilia.  Egli  vi  fu  n-Dion.  f. 
cevuto  con  infinite  carezze,  e con  ipiìi^'^^’ 
grandi  onori  . Nello  feendere  dalla  fua 
galera  trovò  un  cocchio  del  Principe  ma- 
gnificamente addobbato.  Il  Tiranno  of- 
ferì un  fagrifizio,  come  fe  gli  fofle  av- 
venuta una  grandilTima  felicità  . Egli 
non  ingannavafi  . Un’  uomo  faggio , e' 
capace  di  dar  buoni  configli  ad  un  Prin- 
cipe ; è un  teforo  preziofo  , e ineflima- 
bile  per  tutto  un  regno . Ma  è cofa  rara 
. cono- 

- (a)  Hunc  {Thucyd'tdem')  confecutuseji 
Syracufius  Philìjlus  ^ quì  cum  Dìonyfù  Ty~ 
ranni  famUiarìJfmus  ejfet  , otium  fuuv/t 
confumpfit  in  hijìorìa  fetibenda  , maxime- 
que  Thucydìdem  ejl  ^ fteut  mihi  videi ur^ 
imitatus . Cic.  de  orat.  Jib.  2.  n.  57. 

Sicuius , ille  , ersber  yacutus  , brevis  , pe- 
ne pufillus  Thucydides,  Id.  Épiil.  1.3. ad 
Quin.  Frac,  1.  2. 
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conofcerne  il  pregio^,  e più  rara  ancora 
farne  l’ ufo  che  fi  dovrebbe^ 

Platone  trovò  le  più'  felici  difpofizioni 
dei  mondo  nel  giovane  Dionigi o , che 
fi  diede  totalmente  alle  Tue  lezioni , e a* 
fuoi  configli . Ma , ficcome  egli  fteflb  aveva 
infinitamente  profittato  degli  avvilì,  e degli 
efempli  di  Socrate  fuo  maefiro , T uomo  il 
più  perito  , che  abbia  avuto  il  Pagane-’ 
fimo,  per  far  gufiate  la  verità , così  ebbe 
attenzione  di  maneggiare  l’animo  del  gio- 
vane Tiranno  con  una  defierità  ammi- 
rabile, fchivando  di  urtar  da  fronte  le  fue 
palfioni,  fiudiando  di  guadagnare  la  fu^ 
confidenza  con  maniere  dolci  e infinuan- 
vti , e proccurando  di  rendergli  amabile  la 
virtù  , per  renderla  nel  tempo  fieflb  vi tto- 
riofa  del  vizio,  che  non  tiene  gli  uomi- 
ni ne’  fuoi  legami  , fe  non  a forza  di 
attrattive,  di  dolcezze,  e di  delizie. 

• Il  cambiamento  fu  pronto  e ammira- 
bile. Il  giovane  Principe  , inimerfo  fin* 
all’ora  nell’ ozio nella  effeminatezza,  c 
nell’  ignoranza  di  tutti  i fuoi  doveri , che 
n’  è un’effetto  inevitabile  , ufcendo  co- 
me da  un  profondo  letargo  , cominciò 
ad  aprire  gli  occhj,  a vedere  la  bellezza 
della,  virtù  , e a gufiare  le  dolcezze,  e i 
piaceri  d’una  converfazione  egualmente 
foda  e gradevole  ; e fi  abbandonò  con 
tanta  impazienza  al  defiderio  d’ impara- 
re, e'd’ifiruirfi  , quanto  per  lo  innanzi 
n’era  fiato  lontano  e nimico  . La  Cor- 
te, eh’  è la  fimia  de’ Principi,  e chefe- 

gui- 


Digitizod  by  Googl 


TIRANNI  DI  SIRACUSA.il? 
guita  in  tutto  le  loro  inclinazioni , entrò 
ne’ medefimi,  fentimenti  . Tutte  le  fale 
del  palazzo , come  tante  fcuole  di  Geo- 
metria , erano  piene  della  polvere  , di  cui 
fi  fervono  i Geometri  per  dilègnare  le  loro, 
figure  ; e in  pochilTimo  tempo  lo  Audio 
della  Filofofia,  e delle  più  alte  fcienze , di- 
venne il  gufto  dominante  , e generale. 

11  gran  frutto  di  queAi  Aud; , quanto 
ad  un  Principe  , non  iAà  folamente  in 
riempirgli  l’animo  d’una  infinità  di  co- 
gnizioni curioAAime  , utiliflTime  , è fi>* 
vente  neceflariAime  ; ma  in  trarlo  dalT 
ozio , e da’  vani  trattenimenti  della  Cor- 
te : in  avvezzarlo  ad  una  vita  Audiofa  e 
ièria  : in  fargli  nafcere  il  defiderio  d’i- 
Aruirfi  de’  doveri  del  Principato  , e di 
conofcere  quelli,  che  fono  Aati  eccellen- 
ti nell’  arte  del  regnare  ; in /una  parola 
in  metterlo  in  iAato  di  governare  da  fè 
raedefimo  , e di  vedere  tutto  co’  proprj 
occhj , cioè  di  eflfere  veramente  Re . Ma 
a ciò  fi  oppofero  i Cortigiani  , e gli  a- 
dulatori  , come  ordinariamente  fuccede , 

Eglino  reAarono  veramente  forprefida 
una  parola,  che  fcappò  di  bocca  a Dio- 
nigio  , e che  moArava  qual’  impreffione 
avevano  di  già  fatto  nel  fuo  animo  i di- 
fcorfi  , che  gli  erano  Aati  fatti  fopra  la 
felicità  d’un  Re  , eh’  è teneramente  ar- 
mato da’  fuoi  fudditi  come  un  padre  , e 
fopra  la  vita  infelice  d’un  Tiranno,  eh* 
è odiato  , e deteAato  . Qualche  giorno 
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dopo  r arrivò  di  Platone  , cadde  if  tem-  J 
po  d’uti  fagrifizio  folenne  , che  focevafi 
ogni  - anno  nel  palazzo  per  la  prolperità  ' 
del  Principe  . Là  , avendo  il  - banditore 
pronunziata  ad  alta  voce  , fecondo  il  co- 
fiume  , quella  preghiera , Piaccia  agli  Dei 
di  confervare  lungo  tempo  la  Tirannia , 

■e  U Tiranno . Dionigio , eh’  era  affatto  vici- 
no, e al  quale  cominciavano  divenir  odiofì 
quelli  nomi  , Non  cejferai  tu  diffe  di 
maledirmi  ? Quelle  parole  grandemente 
,forprefero  Filillo  , e ’l  fuo  partito . Quin- 
di giudicarono  che  ’l  tempo  , e-’l  luogo 
renderebbero  invincibile  il  potere  di  Pla- 
tone fopra  l’ animo  di  Dionigio  , mentre 
_un  commerzio  di  pochi  giorni  aveva  to- 
talmente cambiato  lo  fpirito  di  que- 
llo' Principe  . Penfarono  dunque  di  alza- 
re contra  di  lui  macchine  ancora  ■piil  forti 
delle  prime. 

Cominciarono  col  mettere  in  ridicolo 
la  vita  ritirata  , che’facevafi  menare  à 
Dionigio  , e gli  lludj  , a’ quali  applica- 
vafi  , quali  che  fi  trattalfe  di  farlo  un 
Filolbfo  . Andarono  più  innanzi , e llu- 
diarono  d’ accordo  di  rendergli  fofpetto 
e anche  odiofo  il  zelo  di  Dione  , e di 
Platone , rapprefentandoglieli  {a)  come  no- 
jofi  cenfori , e altieri  pedagoghi  , che  fi 
prendevano  un’  autorità  , che  non  con-  ' 
veniva  nè  alla  fua  età , nè  al  fuo  pollo. 

’ ' ^ Non 

(a)  T rtfles  &'fupercìliofos  àlìerue  vita  cen^ 
fores  publicos  padagogos . Senec . Epill.  125. 
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Non'  (a)__  è maraviglia  che  un  giovane 
Principe  come  Dionigio , che  col  pih  ec- 
cellente. naturale e tra  i migliori  efempj 
avrebbe  durata  gran  fatica  a fodenerfì, 
abbia  finalmente  ceduto  ad  una^entaziò* 
ne  sì  dilicata  in  una  Corte  infetta  da 
gran  tempo,  dove  non  v’ era  emulazione 
fe  non  pel  vizio,  e dov’egli  era  circon- 
dato da  una  truppa  di  adulatori  , che 
non  celavano . di  lodarlo  , e di  applau-, 
dirlo  in  tutto. 

La  Principal  cura  de*  Cortigiani  fu  di 
fcreditare  la  perfona , e.  la  condotta  dello 
fteflb  Dione , non  piìi  feparatamente  , nè  in 
fegreto , ma  tutt’  infieme  e in  pubblico . 
Die  evano  apèrtamente , e a chiunque  vo- 
lere udirlo,  eh’  era  una  cofa  affasto  vi- 
li bile  , ch’egli  fi  ferviva  dell’ eloquenza 
di  Platone  per  incantare  , e per  amma- 
liare Dionigio , affinché  lafciando  quello 
Principe  volontariamente  il  trono  , ^li 
fe  ne  impadroniffe  , e vi  flabiliffe  i 'fi- 
.gliuoli  di  Ariffomaca , eh*  erano  fuoi  ni- 
poti. DifTeminavano  pubblicamente  effe- 
re  una  cofa  intollerabile  , che  gli  A teniefì 
effendo  altre  volte  venuti  in  Sicilia  con. 
armate  poderofè  e per  terra , e per  ma- 
re , erano  Tempre  periti  fenz’  aver  potuto 
prendere  Siracufa  ; e che  ora  con  un  fo-' 
lo  Sofifia  veniffero  a capo  di  diflrugge- 

re 

(a)  F/x-  arti  bus  homjiìs  piidor  retinetury, 
rtedum  inter  certamtna  vitiorumpudìcitìa^, 
aut  modejìiay  aut  quidquam  probi  mortìs 
fervaretur  . Tacit.  Annal.  lib.  4.  c.s,  i5. 
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re  la  tirannia  di  Dionigio  , perfuadendo 
quarto  Principe  a caflare  i dieci  mila  fo- 
rertieri  , che  componevano  la  fua  guar> 
dia , a liberarli  delle  quattrocento  galere, 
che  teneva  fempre  armate  , a licenziare 
i dieci  mila  uomini  a cavallo  , e a ri- 
formare la  maggior  parte  della  fua  infan- 
teria per  cercare  nell’Accademia  (era  il 
luogo  dove  Platone  teneva  le  fue  afifem- 
blee)  un  pretefo  Ibvrano , benché  non  fi 
fpiegarte  , e per,renderfì  felice  in  idea  collo 
rtudio  della  Geometria  j abbandonando  a 
- Dione,  e a’fuoi  nipoti  una  felicità  reale 
e loda , che  confirte  nel  dominio , nelle 
ricchezze^  nel  luflfo''  e ne’ piaceri . 

§.  ir. 

di  Dione.  Poco  tempo  dopo  Platone 
abbandona  - la  Corte , e ritorna  in  Grecia, 
Dione  vi  fi  fa  ammirare  da  tutti  i dot-‘’ 
ti . Secondo  viaggio  di  Platone  a S'tra~ 
cufa  . • . 

I Cortigiani  , attenti  a profittare  di 
tutti  i mordenti  favorevoli  , alfediavano 
inceflantemente  il  giovane  Principe  ; e 
cuoprendo  il  loro  fegreto  difegno  coti 
un’apparenza  di  zelo  per  gli  fuoi  intereflì, 
é con  un’  affettata  moderazione  riguar- 
do a Dione  , non  fi  fiancavano  di  efor- 
tarlo  a prendere' fagge  mifurc  permette- 
re il  fuo  trono,  e la  fua  vita  in  ficuro. 
Tutti  querti  difeorfi  produlfero  da  prin- 

■ ■ 
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cipio  nell*  animo  dì  Dionigio  violenti  ito- 
ipetti  centra  Dione . che  degenerarono  ben 
predo  in  un  foriolo  Idegno,  e fì  palefa» 
rono  con  un’aperta  rottura  . Furono  re- 
cate fegretamente  a Dionigio  alcune  let- 
tere , che  Dione  icriveva  agli  ambafeia- 
tori  di  Cartagine , nelle  quali  faceva  loro 
intendere , che  quando  volejfero  trattar  dì 
pace  con  Dionigio , non  facejjero  le  loro  con^ 

Jerenze , r*  egli  non  vi  foffe  prefente , per- 
. che  gli  aiuterebbe  a formare  il  loro  tratta-  . 
to  più  Jlabile  e più  [odo,  Dionigio  lede 
quede  lettere  a Filido,  e avendo  concer- 
tato con  edb  lui  ciò  eh*  egli  doveva  fare, 
egli  allettò  e ingannò  Dione  coll*  appa- 
renze d’ una 'finta  riconciliazione,  lo  me- 
nò fole  fopra  dalla  parte  del  mare  , W. 

rnodrò  le  fue  lettere  , e 1*  accusò  ai  ef- 
ferii  unito  centra  di  lui  co’  Cartaginefi. 

Dione  voleva  giudificarfi , ma  egli  ricusò 
è'  udirlo  ; e in  quell*  ora  deda  Io  fece  mon- 
tare fopra  un  brigantino,  e ordinò  a’ mari- 
nar] , che  lo  conducedero  fulle  fpiagge  d*  I- 
talia , e lo  lalciadero  ivi . Dione  non  mol- 
to dopo  fece  vela  di  là  nel  Peloponnefo . 

Un  sì  duro  , e ingiudo  trattamento 
. non  potè  a,  meno  di  wre  una  gran  tur-^“*‘ 
bolenza  , e di  metter  foffppra  tutta  la 
città  , fpezialmente  edendofi  Iparfa  vo-  . 
ce  , benché  lenza  fondamento,  eh*  erafi 
fatto  morire  Platone.  Dionigio,*  che  ne 
temeva  le  confeguenze , fi  applicò  ad  ad^ 
dolcire  gli  animi , e a fopire  le  querele . 

Diede  a*  parenti  di  Dione  due  vafcelli  , 

adin,- 
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affinchè  vi  caTicaffero,  tutte  le'  fùe  ricì 
chezxe  j e -^utta  la  fuà  famiglia  j perchè 
egli  aveva  un  corteggio  regale , e andaf- 
fèto ‘à  trovarlo' nel  Peloponnefo: 

■ Dacché  Dione  fu  partito  , Diòhi  grò  fe- 
ce cambiare-  cafa  a Platone , e fecelò  paf- 
'fare  nella'  Cittadella  , per  fargli  in  appa- 
renza onore  , ma  per  afficurarfi  in  fatti 
‘di  fua  perfbna , e per  impedirgli  l’ andare  ad 
■unirli  a' Dione.  Il  Tuo  fine  poteva  anche  effe- 
re  , nell’avvicinarfèlo , di  udirlo  più  Tpelfo, 
e più  comodamente  . Imperciocché  alletta- 
to dalla  dolcezza  della  fua  convèrfazione , e 
^'cercando  di  piacergli  in  tutto  ,edi  farli  da 
lui  amare , aveva  conceputa  di  lui  una  ffi- 
ma,  o piuttoflo  un’ affetto  , che  giugneva 
fino  alla  gelofia  , tnà  una  gelofìa  violenta  , 
che  non  può  foffrire  nè  compagno,  nè  ri- 
vale . ■ Egli  voleva  poflederlo  affatto  fo- 
lo,  per  regnar  folo  nel  fub  animo',  e nel 
fuo  cuore  , efler  folo  da  lui  ffimato  , *é 
damato  . Pareva  difpofto  a cedergli  tutti 
i fuoi  tefori , e tutta  la  lua  autorità , fe 
volefle  kmarlo  piu  che  Dione , e non  pre- 
ferire r amicizia  di  lui  alla  fua . Plutarco 
ha  ragione  di  chiamare  quéft’  amore , un 
amor  ttranmco  . ■ Platone  aveva  a foffrir 
molto . Imperocché  quèffà  pàffione  aveva 
tutti  i fintomi  d-  una  fóverchia  gelofia  : {a) 

‘ • ora 

, • (a)  Tn  amore  h<ec  omnia  tnftmt  vìtia  ^ fu- 
fpìcioneSytnimìàfìa , tn/urite , tnducta  ,•  bel~ 
■lum , pax  rurfim  . Terent.  in  EunucK.  . 

In  amore  hac  fuiit  mala , bcllum , Pax 
rurfum . Horat. 
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ora  contrafTegni  di  amicizia , carezze  , cor- 
diali efpreffioni  lenza  limite  , e lenza  fine; 
ora  rimproveri , minacce  , e trafporti  fu- 
riofi  : poco  dopo  pentimenti  ^ lagrime  -,  e 
umili  preghiere  per  ottenere  il  perdono/ 

In  quel  tempo  fopravvenne  , molto 
opportunamente  per  Platone,  una  guerra, 
che  obbligò  Dionigio  a licenziarlo  , e a 
darli  la  iua  libertà.  Alla  fua partenza^! 
volle  colmarlo  di  doni  , che  furono  ri- 
cufati  da  Platone  , còntentandofi  . della 
^romelTa,  che  gli  fece  di  richiamar  Dio-, 
ne  nella  Primavera  vegnente  : ma  egli 
non  mantenne  la  fu  a promelTa  , e gli 
mapdòfolamente  le  fue  rendite  , pregan- 
do, Platone  nelle  fue^lettere  , che  lo  fcu- 
faife  fe  aveva  mancato  al  tempo  prefiflb, 
e che  ne  accufafi?  la  fola  guerra  . Gli 
diede  parola  che  fatta  la  pace  egli  fareb- 
be ritornar  Dione  , con  patto  però  'ch*  ^ , •• 

.egli  flefle  in  ripofo,  che  non ;s’ ingerifle 
in  cofa  alcuna , e che  noti  lo  fcreditafle  • ‘ 
prdfo  i Greci  . 

.Platone  ritornando  in  Grecia pafsò  ad 
Olin-jpia  per  vedere  i Giuochi . Egli  fog- 
gicrnò  ivi  con  foreftieri  di  fomma  .con* 
liderazione  . Mangiava  con  elTi palfava 
co’  medefimi  le  intere  giornate  , e vive- 
va in  una  maniera  aliai  femplice  e comu- 
ne , lènza  giammai  far  loro  parola  nè  di 
Socrate  , nè  dell’Accademia  , e non  fa- 
cendo loro  fapere  di  fe  Hello , fe  non  che 
appellavafi  Platone  . Que’  foreftierl  re- 
'Havano;  ammirati  di  aver  trovato  un’ 

uomo 
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. nomo  sì  dolce , e sì  (beiabile  ; ma  ficco»  ' 
me  egli  non  parlava  (è  non  di  colè  aflai 
ordinarie  noti  créderono  mai  che  foffe 
quei  FilofofO)  la  di  cui  fama. era  iparfa 
dappertutto  . Terminati  i Giuochi  anda- 
rono con  lui  in  Atene  , dov'  egli  allog- 
giolli . Appena  arrivati  lo  pregarono  che 
li  conducefle  a vedere  quel  famofb  Filo-  . 
fbfo , che  portava  il  fuo  (lefTo  nome , e 
eh'  era  difcepolo  di  Socrate . Platone  diC- 
(è  loro  forridendo  , eh’  egli  era  deflb  : e 
que’  foreftieri  (brprefi  di  aver  ^ffeduto 
un  sì  ricco  telbro  (ènzà  conofcerlo , con- 
cepirono non  poco  dilpiacere  j e fì  lagna- 
rono di  (è  (ìein  di  non  aver  dipinto  tut- 
to il  merito  di  quel^rand’ uomo  tra  i ve- 
li della  (èmplicità  , e della  modedia  col- 
le quali  egli  cuoprivalo  : èd  eglino  vie  ■ 
piìi  l’ammirarono.. 

Ptu$.  *»  Non  fu  inutile  a Dione  il  tempo  che 
Dhd.  tH'  pa(^  in  Atene  : egli  lo  impie^  princi  - 
palmento  nello  Audio  della  Filolbfìa  , 
alla  quale  era  grandemente  inclinato , ed 
era  divenuta  la  (uà  pafTion  dominante  . 
Egli  {a)  féppe  nondimeno  contenerla  den- 
tro i giudi  limiti , e non  vi  fì  confàgrò 
mai  à fpefè  del  proprio  dovere  . Allora 
Platone  lo  drinre  con  una  particolare 
amicizia  con  Speufìppo  fuo  nipote  , che 
unendo  alla  gravità  d’un  Filolbfo  le  ma- 
niere piacevoli  | e infìnuanti  d’ un  uomo 
. dì 

(a)  Retmuttque,^  quod  efi  difficHlimum, 

' e»  faptentta  modum . Tacit.  in  vit.  Agric. 

n«  4i 
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di  Corte,  fapeva  leggiadramente  melco» 
lare  i giuochi  , e i piaceri  onelli  culle 
più  gravi  occupazioni:  e che  con  quello 
carattere  , affai  raro  in  un  dotto  , era 
più  acconcio  d'  ogni  altro  ad  addolcire 
la  feverità,  e l’autorità  di  Dione. 

Mentre  Dione  era  in  Atene,  toccò  a 
Platone  il  fkr  rapprefèntare  Giuochi  , e 
Tragedie  nella  fella  di  Bacco  , il  che 
facevalì  con  molta  magnificenza,  e con 
grandi  fpefe,  attefa  l’ emulazione  eh’ era- 
vili introdotta.  Dione  fece  tutta  la  fpc- 
fà , avendo  voluto  Platone , che  cercava 
di  farlo  comparire,  cedergli  quell’onore, 
acciocché  la  fua  magnificenza  lo  facelfe 
vie  più  amare,  e Aimare  dagli  Ateniefì. 

DionC  vilitò  anche  le  altre  città  della 
Grecia,  intervenendo  a tutte  le  felle,  e 
a tutte  le  alfemblee  , intertenendoli  co* 
più  eccellenti  ingegni  , e più  profondi 
nella  politica , Egli  non  dillinguevafi  nel- 
le compagnie  colla  fierezza  , e coll’  alte- 
rigia , che^  d’ordinario  fi  veggono  nelle 
perfone  del  Tuo  rango  , ma  per  lo  con- 
trario con  una  maniera  fèmplice , e mo- 
della , e molto  più  colla  fingolarità  del 
fuo  gemo , colla  profondità  delle  lue  co- 
gnizioni , e colla  faviezza  de’fuoi  riflelTi. 
Tutte  le  città  gli  fecero  grandi  onori , e 
gli  Spartani  lo  dichiararono  anche  citta- 
dino di  Sparta  , 'lènza  darli  pena  della 
collera  di  Dionigio  , benché  allora  egli 
delfe  loro  un*  utiliffimo  attuale  foccorfo 
nella  loro  guerra  contraiTebani . Tanti 

KollStìor,Ant,TBm.V»  L con- 
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corttraffegni  di  (tima  e di  diftinzione  ri- 
fvegliarono  la  gelofia  del  Tiranno.  Egli 
tralafciò  d’inviare  a Dione  le  rendite 
delle  fue  terre  , e le  fece  paflare  nelle 
mani  de’  fuoi  proprj  efattori . 

P/ut.  E-  Dionigio,  terminata  la  guerra  ^ eh’ ei 
foftenne  in  Sicilia , la  di  cui  dona  non 
i’/uf.  o moftra  alcuna  circoftanza  , temette 
D^oa.f.  che  ’l  trattamento  eh’ ei  fatto  aveva  a 
504.  966.  Platone  non- lo  icreditalfe  preflb  i'Filo- 
fofi  , e non  lo  facelTe  pafiare  per  loro 
nimico  . Quindi  è che  fece  venire  alla 
fua  Corte  i più  celebri  letterati  d’  Ita- 
lia , e teneva  nel  fuo  palazzo  alfernblee, 
nelle*  quali  sforzavafi  còn  una  fciocca 
ambizione  di  fuperarli  tutti  nell’ eloquen- 
za ^ e nella  profondità  del  fapere , . fpac- 
ciando  fuor  di  propofito  i dilcorfi  ^ che 
aveva  apparati  da  Fiatone  . Ma  perchè  • 
quelli  difcorfi  erano  folamente  nella  fua 
memoria  , e ’l  cuore  non  n’  era  llato 
moflb,  ne  fu  ben  predo  feoperta  la  Ibr- 
genre  . Allora  conobbe  la  perdita  , chf 
fece  in  nop  aver  meglio  profittato  del  te- 
iòro  della  faviezza , eh’  egli  pofledeva  pref- 
fb  di  lui , e in  non  avere  afcoltate  fine 
alla  fine  le  ammirabili  lezioni  del  più 
celebre  Filofbfo,  che  vi  foffe  al  mondo- 
Perchè  tutte  le  cofe  ne’  Tiranni  fonr. 
■violente  e focofè  , Dionigio  fi  fentì  pre-  • 
. (b>jàd  un  tratto  da  una  fmifurata  impa- 
zienza  di  rivedere  Platone  ; e pofe  tutto 
ir  opera  per  riufeirvi . Obbligò  Arcliita. 

# gii  altri  Filofbfì  Pitagorici  a feri  ^ 

.ver-  ^ 
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► velali , ch’ei,  poteva  A^enire  con  ogni  C- 
curèzza , e a certificarlo  che^^li  iarebbe-  , 
IO  mantenute  tutte  le  promeife,  che  gli 
erano  /late  fatte  < Eglino  mandarono  a 
Platone  Archidemo;  eDionigio  fece  par- 
tire nel  tempo  ilelTo  due  galere  a tre  or- 
dini di  remi  con  molti  fuoi  amici,  per 
ottenere  da  lui  colle  loro  preghiere  ciò  , 

I eh’  egli  bramava  ^ Gli  fcrifle  anche  lette- 
re di  fuo  pugno  , nelle  quali  dichiarava- 
I gli  apertamente , che  s’ egli  non  lì  iafeia- 
va  perfiiadere  di  venire  in  Sicilia  , Dione 
non  doveffe  attendere  da  lui  cofa  alcuna; 
laddove  s’ egli  veniva,  non  farebbe  cofa, 
eh’  ei  non  foflTe  per  fare  in  ino.  favore  . 

Dicaie  ricevette  con  quella  occalìone 
molte  lettere  dalla  moglie. e dalla  forel- 
la  , che  lo.  foUecitavano  a perfuadere 
Platone  che  facefle  quello  viaggio  ,.  che 
contentane  l’ impazienta,  di  Dionigip , « 
che  non  gli  delTe,  nuovi  pretelli  di  trat- 
tar male  a.  fuo  riguardo  . Malgrado  via 
ripugnanza  di  Piatone  a quello  .viaggio, 
ci  non  potè,  rendere  a dimoli  slgagliar-. 
di , e deliberò  di  andare  per  la  terza  vol- 
ta in  ..Sicilia  ndl’età'di  fettant’anni  . • 

Il  fuo  arrivo  rianimò  le  Iperanze  di 
tutto  il  popolo , il  quale  lufingavafi  che 
la  fua  faviezza  vincerebbe  finalmente  la 
tirannia , e Dionigio  ne.  modrò  un’  alle- 
grezza indicibile;.  Lo  fece  alloggiare  nell* 
appartamento  de’ giardini , eh’ erg^  il  pik 
onorevole,  ed  ebbe  in  lui  tanta  confiden- 
za , che  gli  permetteva  ad  ogni  ora  libe- 
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so  l’ ingreffo  nelle  fùe  ftanze,  favore  ch’egli  ' 
non  concedeva  ad  alcuno  de’faoi  più  cari. 

. Dopo  _ le  prime  carezze  Platone  volle’ 
intavolare  il  negozio  di  Dione,  che  ba- 
vagli, molto  a cuore  , ch’era  il  motivo 
principale  del  Tuo  viaggiò . Diotrìgio  tro> 
vb  da  principio  molti  pretesi  d’indugio  , 
pàfsb  pofcia  alle  querele  , benché  non 
apertamente . Il  Tiranno  avevà  gran  cma 
di  tenerle  occulte , sforzandoli  con  m ille 
altre  forte  di  onori , eon  ogni  attenzio- 
ne, e con  tutte  le  polTibili  compiacenze 
di  rimuovemo  dall’ amicizia  di  Dione. 
Platone  , dal  Tuo  .canto  didìmulava  , e 
benché  iolfe  (òmmamente  offe£>  da  urta 
SI  indema  mancanza  di  parola , non  mo-« 
ilrava  di  elTerlo . - . 


Elfendo  eglino  in  tali  termini , e pen-< 
fando  niuno'  avelie-  penetrato  il  loro  (é> 
creto  , Elicona  Cizico , particolare  amico 
di  Plattme  , predilìè  che  nel  tal  giorno 
•vi  làrebbe  un’  ecclilfì  del  Sole  . ^elia 
.ecclHTi  avvenne  nell’  ora'  da  Ini  predetta^ 

. del  che  Dionigio  relfò  talmente  iòrpreiò 
e maravigliato  ( pruov^  ch’egli  non  era 
^ gran  Filotofo  ) che  gli  donò  un  talento. 
Arìdippo  fcerzando  fu  quello  avveni- 
mento cogli  altri  Filofblì , dille  che  v’  era 
anche  da  predire  un  non  fò  che  d’ incre- 
dibile,* e ai  Ibraordinario)  e dimoiato  a ^ 
fjdegarfì  t „ Io  vi  predico  , dille  loro , 
che  ■ frappoco  Dionigio  , e Platone , 

„ che  vi  fembràno  sì  uniti  indemt , fa- 

„ ranno  mml(H  » • 1 
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In  fatti  Dionigio'  fianco  di  contenerfi, 
• fece  vendere  tutte  le  terre  e tutti  gli  ef- 
fetti di  Dione , e ne  ritenne  il  danaro , 
Nel  tempo  ffeffo  fece  che  Platone  ab- 
bandonane r appartamento  de*  giardini , 
^e  lo  alloggiò  mori  del  caflello  fralle  fue- 
.Guardie  , che  grandemente  l’odiavano, 
e che  cercavano  di  ucciderlo , perchè  con- 
fìgliava  Dionigio  a rinunziare  allatirati- 
*nia , e a (cacciarle  per  vivere  iènz’  altri 
guardia  che  quella  dell’  amore  de’  fuoi 
popoli  . Platone  conofceva  di  edere  de- 
bitore della  fua  vita  all’amicizia  del  Ti- 
ranno, che  frenò  il  furore  delle  Guardie. 

Archita  , celebre  Filofbfb  Pitagorico, 
che  occupava  il  primo  poQo  a Taranto, 
appena  f^uto  il  gran  pericolo  , in  cui 
era  Placane  , che  mandò  toflo  Amba- 
sciatori , e due  galere  a trenta  remi  per 
ridomandare  Platone  a Dionigio,  e per 
rammentargli  eh’  egli  era  venuto  in  Si- 
jracufa  (òpra  la  fua  cauzione , e fu  quella 
di  tutti  i Filofofi  Pitagorici,  i quali  gli 
avevano  rifpofto  , ch’egli  non  aveva. di 
che 'temere;  che  perciò  ei  noti  poteva  ri- 
tenerlo contra  fua  voglia . nè  permettere 
che  gli  foffe  fatto  alcun’infùlto  fenza  manca- 
re apertamente  alla  fua  parola , e fenza 
fcreditarfì  afTolutamente  predo  tutte  le 
perfbne  dabbene.  Quede  giade  doglian- 
ze rifv^iarono  un  avanzo  di  rodere  nell* 
animq  del  Tiranno  , che  permllè  dnal- 
mente'  a Platone  di  ritornare  in  Grecia'. 
Partirono  fòco  lui  dal  Palazzo  la  Fi- 
, L 3 ^ . lofo- 


Plut.  f«- 
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lofofìa  e la  faviezza  . A quelle  conver-  *' 
fazioni  sì  amene  che  utili  / a quel  gufto 
indicibile  per  le  arti  ^ e per  le  fcienze, 
a que*  ragionamenti  gravi  , e giùdizioli 
li’  una  faglia  politica  , fi  videro  fuccede-  < 
re  vani  (a)  difcorfi  , frivoli  trattenimenti  , 
e un  molle  ozio  nimico  d*  ogni  ierietà . 

La  crapula,,  e le  diflblutezze  ripiglia-» 
reno  nella  Corte  il  loro  antico  imperio, 
e la  cambiarono  di  (cuoia  di  vlrtb  , eh* 
era  fiata  fotta  Platone , in  vera  dalia  di 
Circe . 

• §.  IIL 

Dione  parte  per  lìBetareStracufa , Proni» 
e felice  fuceeffo  della  fua  tmprefa . OrrU 
bile  ingratitudine  ddSìracufanì . Bonth 
inaudita  di  Dione  ver/o  dì  ejjì,  everfè 
i fuoi  pià  crudeli  ninrici Sua  morte  » 

An.  del  M.  Quando  Platone  ladib  la  Sicilia , Dio* 

In.  nigio  non  guardò  più  mìfure , e maritò 
Piut  Sorella  Areta  , moglie  di  Dioncj 

z>hn.  p.  con  un  fiio  amico,  nomato  Timocrate. 

5^8.  Un’  azione  sì  indegna  fu  come  il  fegno 
della  guerra  . Da  quel  momento  Dione 
rifoivè  di  attaccare  apertamente  il  Ti- 
ranno, e di  vendicarli  di  tutte  le  ingiù-  ^ 
ftizie , che  gli  furono  fatte . Piatone  fece 

?|uanto  potè  per  ifiomarlo  da  quefio  pen* 
iero  : ma  veggendo  inutili  tutti  i fuoi 
sforzi  gli  predifie  le  feiagure , che  gli  ac-’ 

' - • cade-  ‘ 

(a)  Tò 
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caderebbono , e gli  dichiarò  che  non  do> 
veva  alpettare  da  lui  nè  configlio  , nè 
ajuto,  che  per  aver  avuto  l’onore  dief- 
fere  commenfale  di  Dionigio , dialloggia> 
re  nel  Tuo  palazzo , e di  partecipare  de* 
medefimi  (àgrifizj  , e fi  rammenterebbe 
fèmpre  i doveri  a’ quali  obbligavalo  l’o- 
fpitalità  ; e che  per  foddisfare  dall’  altro 
canto  all’ amicizia  di  Dione  , egli  fareb? 
be  neutrale  ; lèmpre  pronto  a far  le  fun- 
zioni d’  un  buon  mediatore  per  .riconci- 
liarli , e lèmpre  ugualmente  contrario  a’  lo- 
ro difegni^uando  cercalfero  di  difimggerfi  . 

Sia  per  prudenza  , o per  gratitudin;? 
Platone  penfava  che  Dione  non  potelfe 
legittimamente  intraprendere  a (cacciare 
dal  trono  Dionigio  . Dall*  altro  canto 
Speufippo , e tutti  gli  altri  amici  di  Dio- 
ne lo  efortavano  di  continuo  a portarli 
nella  Sicilia,  che  lo  afpettava  a braccia 
aperte  , e che  lo  riceverebbe  con  eftrema 
allegrezza  ; fperando  di  efifere  da  lui  li-  ' 
berata  dalla  Tirannia  . Tal’  era  vera- 
mente la  difpofizione  di  Siracufa,  come 
Speufippo  riconobbe  da  (è  fteffo  nel  fog- 
giorno,  che  vi  fece  con  Platone.  Tutti 
ad  una  voee  follecitavano  , e feongiura- 
vano  Dione  a portarvifi  , facendogli  in- 
tendere, che  non  fi.prendefie  pena  di  e(^ 
ter  privo  di  Vafcelli , d’  infanteria , e di 
cavalleria  : che  s’  imbarcaffe  fui  primo 
vafcello  mercantile  , e veniffe  a dare  la 
fùa  perfona  , e ’l  fuo  nome  a*  Siracufani , 
centra  Pionigio.  ' 

L 4 ' Dio- 
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Dione  non  bilanciò  più  in  prender  e que^ 
(io  partito,  che  da  una  parte  gli  dovet^ 
te  colare  di  molto.'  Dappoiché Dionigid 
avevaio  corrotto  ad  abbandonare  Siraca» 
fa , e la  Sicilia , egli  menava  nei  Tuo  eil- 
lio  la  vita  più  piacevole  , che  imqiagi« 
bar  fì  poHa  per  un'uomo  , che  ha  gu< 
fiato  una  volta  il  piacere  delle  Audio  ; 
godendo  tranquillamente  la  converfazio* 
ne  de'Filorofi:  alTtAendo  alle  loro  dirpit* 
te , difiinguendon  in  maniera  particolare 
colla  Angolarità  del  Tuo  genio  , e colla 
fodezza  dei  Tuo  ingegtfo  : (correndo  le 
città  della  dotta  Grecia  ^ per  vedere,  e 
converfare  co’  più  nri  ingegni  , e per 
confultare  i più  celebri  politici  : lafcian- 
do  dappertutto  contralTt^ni  della  Tua  li* 
beralita , e delia  Tua  magnificenza  ; ngual* 
mente  amato,  e rifpettàto  da  tutti  quel* 
li  , che  lo  conofcevano  ; e ricevendo  in 
tutti  i luc^hi,  per  dove  paflava  , onori 
Araordinarj , eh’ erano  fatti  ancora  più  al 
fuo  merito,  che  al  fuo nafeimento . Egli 
fi  fiaccò  da  una  vita  sì  dolce  per  por- 
tarfi  a foccorrere  la  Tua  patria , che  im- 
plorava la  fua  protezione , e per  liberar- 
la dal  giogo  della  tirannia,  fotto  il  quale 
da  molto  tempo  gemeva. 

Non  vi  fu  forle  giammai  imprefà . nè 
formata  con  tant’  arditezza , nè  condotta 
con  tanta  prudeiiza . Dione  cominciò  coi 
mezzo  altrui  a far  leva  in  légreto  di 
truppe  firaniere,  per  meglio  occultare  il 
fuo  difegno.  Si  unì  a lui  un  gran  nume- 
ro. di  perfoqie  ragguardevoli , e eh’  erano 

nc 
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ne’  primi  maneggi  dello  flato . Ma  cib  che 
reca  ftupore  fi  è,  che  di  tutti  quelli , che 
I furono  efiliati  dal  Tiranno , eh’  eran  mil- 
le , foli  venticinque  lo  accompagnarenj 
„ in  quella  (pedizione , tanto  erano  impau- 
riti. Dovevano  tutti  trovarfi  neirifoìad? 
Zacirrto , dove  fi  adunarono  le  truppe  in 
numero  di  quafi  ottocento,,  ma  tutte  fpe- 

• rimentate  in  grand’ incontri ,, tutte  a ma- 

■ raviglia  efercitate  e robufle,  tutte  d’un* 

ì ardire  e d’una  fperienza  che  fonerà  vano 

I i piu  valorofi , e’pih  agguerriti',  e nnalmen- 

1 te  capaci  d’ accendere  il  coraggio  de’  foidati , 

I che  Dione  fperava  di  trovare  nella  Sicilia  , 

f € di  animarli  a combattere  con  tutto  il  valo- 

re , che  ricercava  una  sì  nobile  imprefa  . 

- ' Ma  quando  fi  trattb  di  partire  , e fi 

• ieppe  chetale  preparamento  eradefliiiato 
contra  la  Sicilia  e contra  Dionigio , per- 

I chè  fin’ allora  non  era  (lata  fatta  alcuna 

i dichiarazione  , le  truppe  reflarono  tutte 

1 forprefe  , e fi  pentirono  di  efferfi  impe- 

1 gnate  in  un’  imprefa  , eh’  effe  confide- 

ravano  come  proveniente  da  una'  folle  , 
e infenfata  temerità  , che  in  cafo  difpe^ 
rato  crede  dover  azzardar  tutto  . Diohe 
ebbe  qui  duopo  di  tutta  la  foa  coflanza,e 
di  tutta  la  foa  eloquenza  per  rianimare 
il  coraggio  delle  truppe  , e per  diflipare 
' il  loro  timore  . Ma  dopo  aver  loro  par- 
lato , e aver  fatto  loro  intendere  , clì^ 
«gli  npn  conduce  vale  a quella  fpedizione 
come  foidati  ma  come  'Ufiziali  , per 
metterli  alla  cella  di  tutti  i Siracufoni', 

X ,5  c di 


aso  STpRTA  DE’  DUE 
e di  tutti  i popoli  delia  Sicilia  difpoiU  ^ 
da  gran  tempo  alla  ribellione  ; la  coder* 
nazione  , e’I  fiienzio  fi  cambiarono  in 
voci  di  giubilo , ' e di  allegrezza , e altro 
non  domandarono  che  di  metterli  in  ^ 
cammino . 

Dione  avendo  preparato  un  ibntuolb 
làgrifizio  per^ offerirlo  ad  Apollo  , fi.po* 
fe  alla  teda  delle  lue  truppe  armate  da 
capo  a piedi  , e marciò  in  proceflione 
verlb  il  tempio . Fece  polcia  un  gran  con- 
vito a tutta  la  Tua.  truppa  y nel  line  det 
^quale  dq>o  i libami  y Cile  lòlenni  pre- 
g'Tiere  , all’  iraprovvifo  li  ecclilsò  la  Lu- 
na. Dione  ch’era  beneidruito,  riafficu* 

TÒ  i foldafi,  che  todo  furono  Ipaven  tati 
da  quel  fenomeno  ^ e ’l  giorno  dietro  s* 
imbarcarono  (òpra  due  valòelli  da  cari- 
■ co.  Erano  lèguitati  da  un’altro  vafcello,  ‘ 
che  non  era  molto  grande  ^ e da  due  bar- 
che a trenta  remi  * ^ ■ 

Chi  avrebbe  mai  creduto  ^ dice  uno 
, Storico  y che  un  uomo  con  due  vafcellì 
carico,  avelfé  ol^o  attaccare  un 
Principe,  che  aveva  quattrocento,  j navi  * 

da 

* £*  difficile  a coj^prenderji  come  i due 
jyionigf  abbiano  potuto  mantenere  sì  gran 
forze  da  terra  e da  mare  y nonjlendendofì 
il  loro  dominio  y fe  non  da  una  parte  della 
Sicilia  y ed  e fendo  per  confeguenza  compre* 
fo  da.  confini  affai  firetti<.  E*  vero  che  Si-^ 
racufa  era  una  cittk  renduta  affai  ricca  dal 
,commerz40  ^ Quefli  due  Principi  traevamo 
fenza  dubbio  grcffe  contribuzàoni  dalle  dt*. 
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da  guerra,  cento  mila  fanti,  dieci  mila 
cavalli  i una  gran  proyvifione  d’ armi , ,e 
di  biada  , e tante  ricchezze  , cha  bafla- 
vano  per  mantenere  , e per  aifDldarè 
truppe*sì  nuraerolè  ?' eh’ era , oltre  di  cib, 
padrone  dVuna  delle  piu  grandi,  e delle 
.più  forti  cirtb  , che  vi  fodero  allora  ; 
che  aveva  porti  , arfènali  , fortezze  in- 
efpugnabili  , e-  eh’  era  Ibdenuto  ,e  dife- 
fb  da  un  gran  numero  di  alleati  poten- 
tilfimi  ’ L’ efito  ci  farà  vedere . fe  la  fpr- 
.za  e ’l  potere  fono  catene  di  diamante , 
per  legare  un  imperio  , còm’  era(i  lufin- 
gato  Dionigio  il  vecchio  ; o piuttoflo  fe 
la  bontà , . l’ umanità , la  giuilizia  de’  Prin- 
cipi , e l’amore  de’ popoli  fieno  legami 
di  gran  lunga  più  forti  e più  ,iàdiifolu> 
bili  . 


Edendofi  Dione,  meda  in  mare  colla 
fua  piccola  truppa  , navigarono  dodici  968.”  971. 
giorni  con  poco  vento , e nel  terzodeci-  Diòi.  uh. 


ino  arrivano  a Pachino  Promontorio  del-  » <5.  fili- 


la Sicilia  lontano  dodici , o quindici  le- 
ghe  daSiraenfe.  Appena  vi  giunfero  che ’l 
Piloto  gridò , che  fcendelferp  tofto  a terra 

L ó ' tq- 
.tà  loro  foggette  nella  Sicilia^  e nel T Ita, 
Ha . Ma  non  fi  comprende  sì  facilmente,  j 
come  tutto  ciò  abbia  potuto, bafiare  alle  fpe^ 
.fe  eecelfive  , che  faceva  Dionigio  il  vecchio 
per  alleflire  gran  flotte  , per  mettere  in  pie- 
di e mantenere  numerofi  ef eretti  , per  co- 
• fruire  forituofi  edifizj . Sarebbe  da  défilé* 
.rare  che  gli  Storici  ci  d^ero  pià  lumi  fit 
quejlo  articolo.. 
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temendo  una  fiera  burrafca , fe  fi  alloti- 
tanafiero  dalla  fpìaggia  . Ma  Dione  che 
temeva  di  calare  sì  vicino  a'  nimici  , e 
che  voleva  piuttofio  approdare  piti  di  lon- 
tanò) girò  d’intpmo  al  Promontòrio  Pa- 
chino. Non  Tebbe  appena  paflato  che  fo- 
pravvenne  una  furiolà  tempefia  accompa- 
gnata da  pioggia  , da  lampi  ) e da  tuo- 
ni ) che  gli  fpinle  filila  coda  orientale 
dell*  Africa  , dove  andavano  a pericolo 
di  romperli  ne’  fcogli  fe  non  fofle  infor- 
co ali’improvvifo,  contra  la  loro  fperan- 
■za  , un  vento  di  mezzodì  . Spiegarono 
'tutte  le  loro  vele , e fatte  le  folite  pre- 
ghiere agli  Dei  fi  avanzarono  in  alto  mare 
per  guadagnar  la  Sicilia  ; e nel  quinto  gior- 
no entrarono  nel  porto  di  Minoa , piccola 
città  della  Sicilia  , lotto  il  dominio  de*  Car- 
taginefi , il  di  cui  Comandante  ) nomato 
Sinalo  era  nimico  particolare  di  Dione . £- 
glino  furono  cortdèmente  accolti  , e fa- 
lebbero  ivi  reftati  qualche  tempo  per  riftor 
Tarli  dalle  fatiche  {offerte  nella  temj^lla, 
fe  non  aveffero  intefo  che  Dionigio  era 
allcH-a  lontano , e eh’  eflendofi  pochi  gior- 
ni fa  imbarcato,  aveva  prefo  il  cammino 
d’ Italia  con  ottanta  vafcelli . I foldati  do- 
mandarono con  ifianza  di  partire  inconta- 
nente , e Dione , avendo  pregato  Sinalo, 
che  gli  Ipcdifle  le  fue  bagaglie , quando  fbl- 
fe  tempo  , portoffi  a dirittura  in  Siracufa. 

•A  milura,  ch’egli  avanzava!! , la  lira 
truppa  ingroffava  confiderabilmente  per 
■lo  gran  numero,  di  quelli , che  da  tutte  le 
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partì  venivano  ad  unirfì  a lui . Eflendou 
preflo  iparfa  hr  Siracufà  la  voce  della  fua 
venuta , Timocrate che  aveva  prelà  in 
•ì^là  la  moglie  di  Dione  Ibrella  di  Dio- 
nigio  , e ai  quale  lalciato  aveva  in  (ùa 
taifenza  il  comando  della  città,  gli  fpedi 
un  corriem  in  Italia  con  lettere,  che  lo 
avvila  vano  dell’  arrivo  dì  Dione  . Ma  il 
corriere,  poco  prima  di  giugnere  fì  tro- 
vò sì  franco,  avendo  corio  buona  parte 
della  notte  , che  fu  coftretto  fermarli  per 
dormire  qualche  momento  . Intanto  un 
■lupo  , tratto  dall’  odore  d*  un  pezzo  di 
carne  eh’  egli  aveva  attaccata  al  fuo  fac- 
co  , accorte  , e portò  lèco  la  carne  e’I 
facco  dov’ erano  le  lettere.  Quindi  Dio- 
nigio  non  potè  fapere  <^e  tardi  , e da 
altri  la  novella  dell* arrivo  di  Dione.  . 

Quando  quefti  fu  vicino  ad  Anape , 
che  non  è piò-  di  mezza  lega  lontano 
dalla  città , fermolli , offerì  un  làgriiìzio 
dulia  riva  del  lìume  , e indirizzò  le  lue 
preghiere  al  lòie  nalcente  v'^Tutti  quelli 
eh*  erano  prelènti  , veggendo  Dione  co- 
ronato con  una  ghirlanda  di  fiori  , eh’ 
^li  aveva  prefa  a cagione  del  fagrihzio, 
« coronarono  nel  tempo  ftelfo  anch’elfi, 
•quali  animaci  da  un  Iblo  e medelìmo 
. Ipirito . . Egli  aveva  lèco  cinque  mila  uo- 
mini di  quelli  , che  s*  erano  uniti  a lui 
nel  fuo  cammino  ; e con  elTi  lì  avanza 
«verlò  la  città.  Gli  abitanti  piò  ragguar- 
devoli , che  V*  erano  reftati , gli  vanno 
■ incontro  tutti  ve^ti  con  vefti  bianche 

■ per 
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'per  ricevarb  alle  porte.  Nel  tempo fter*  i 
io  il  popolo  andò  a sfegarfì  fu  gli  amici 
del  Tiranno  , e a prendere  quelli , che 
facevano  il  meftiere  di  (pie  ,(<?)  GENTE 
MALEDETTA  , NIMICA  DEGLI  ^ 
DEI , E DEGLI  U9MINI,  dice  Plu- 
tarco , che  correva  giornalmente  la  cit- 
tà , e mefcolandofi  co’  cittadini , ingesi- 
vali  in  tutti  i loro  affari,  riferiva  al  Ti- 
ranno ciò  che  avevano  detto  e penfato  , 
e fovente  ciò  che  non  avevano  nè  penfa- 
to , nè  detto . Coloro  furono  le  prime  vit- 
time del  furore  del  popolo  : e furono 
fatti  tolto  morire  a forza  di  baftonate . 
Timocrat?  non  avendo  potuto  gettarli 
nella  citùdella  , prefe  un  cavallo,  e u- 
fcì  dalia' città. 

In  ^ quel  monaento  Dione  comparve., 

Ei  marciava  alla  teda  delle  fus  tmppe 
.magnificamente  armato  , avendo  da  un 
r canto  fuo  fratello  Megade , e dall’  altro 

• l’Ateniefè  Callipo  tutti  due  coronati  di 
jfìori . Dopo  lui  marciavano  cento  folda- 
.ti  foreltieri  fcelti  dalle  fue  guardie  . Gli 

• altri  fèguitavano  un  bell’  ordine  di  bat- 
taglia, condotti  da’ loro  Capitani,  e da’ 
loro  Ufiziali  . I Siraculàni  li  vedevano 
con  una  Ibddisfazioae  ammirabile  , e li 
ricevevano  come  uns  procelfione  facra, 
che  gli  Dei  ftelTi  miravano  con  piacere, 
e che  riconduceva  loro  la  Democrazia  e 
la  libertà  , quarant’anni  dopo  eli’  erano 
Hate  sbandite  dalia  loro  città. 

Eti- 
ca) pii  VHS  «Violar,  >tgpi  ^toìs  tx^pis. 
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Entrato  che  fu  Dione,  fece  fìionare  le 
trombe  per  chetare  il  tumulto,  e io  Cre- 
pito; e fatto  filenzio  fece  pubblicare  da 
un  banditore  ^he  Dione  Megacle  venuti 
per  abolire  la  tirannia  , liberavano  i Sira» 
cufani , e tutti  i popoli  di  Sicilia  dal  giogo 
del  Tiranno,  E volendo  parlare  egli  Ileffo 
al  popolo  (ali  full’  altezza  della  città  nel 
quartiere  dell’Acradina  . Per  tutto  dov’egli 
palTava  , i Siracufani  avevano  polio  a’  lati 
delle  lirade  tavole , e coppe , e preparate 
delle  vittime  ; e mentr’egli  palTavadinanzi 
le  loro  cafe,  gettavano  (òpra  di  lui  ogni  lòrta 
di  fiori , e -gl’ indirizzavano  i loro  voti  ,e  le 
loro  preghiere  come  ad. un  Dio.  Tale  è fia- 
ta la  forgente  dell’  idolatria , che  rendeva 
onori  divini  a quelli  , che  avevano  fatto 
qualche  gran  bene  a’ popoli . Ve  n’  ha  mai 
alcuno , che  lia  loro  più  dolce , e più  ca- 
ro della  libertà  ? Appiè  della  cittadella  , 
e Ibpra  il  luogo  detto  Pentapilo , v*  era 
un’  orologio  folare.  alTai  alto  , fatto  co- 
firuire  da  Dionigio . Dione  vi  làlì , par- 
lò di  là  al  popolo  fparfo  d’intorno,  ed 
eìòrtoilo  a fare  tutti  i fuoi  sforzi  per  ri- 
cuperare, e confèrvare  la  Tua  libertà.  I 
Siracufani ,.  rapiti  nell’ udirlo,  e volendo 
dimollrai^li  la  loro  gratitudine  , e ’i  lo- 
ro affètto  , eleflèro'  lui  , e fùo  fratello 
Capitani  Generali,  con  un’  autorità  fu- 
prema  , e di  loro  confonfb,  è alia  loro 
preghiera  unirono  ad  effi.  venti  cittadini 
' de’ più  ragguardevoli  , e dieci  de’ quali 
erfuio  di  quelli , ch’eilendo  Ifati  fcaccia- 
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ti  dal  Tiranno , erano  ritornati  con  Dionci 
Avendo  polcia  prefo  il  caftello  di  Epi- 
poli , liberò  tutti  i cittadini , che  v’  era- 
no prigioni  , e circondollo  di  forti  mu- 
ra,. Sette  giorni  dopo  arrivò  Dionigiod* 
Italia,  ed  entrò  per  mare  nella  cittadel- 
la . Lo  fteflb  giorno  un  gran  numero  di 
carri  portò  a Dione  l’ar'mi  , che  aveva 
iafciate  a Sinalo  , c le  diftribuì  torto  a’ 
cittadini , che  non  ne  avevano . Tutti  gli 
altri  fi  armarono , e fi  allertirono  meglio 
che  poterono  , mortrandofi  tutti  pieni  d* 
ardore,  e di  buona  volontà  . 

■ Dionigio  mandò  fubito  Àmbafciatori 
a Dione , e a’  Siracuiani  con  alcune  pro- 
pofiziotii , che  parevano  affai  vantaggio- 
fé  . La  rifpofta  fu , che  prima  di  tutto  Ù- 
K^nava  levare  la  Tirannia  : e Dionigio 
aon  fe  ne  mortrò  lontano  Vennero  a 
.parlamenti , e a conferenze  ; ma  tutto  era 
finzione,  perchè  egli  cercava  di acq,uirtar 
•tempo-,  e di. rallentare  l’ardore  de’Sira- 
^ufani  colla  fperanza  d’  un’  accomoda- 
'inento.  Imf^rciocchè  avendo  ritenuti, e 
fatti^  prigioni  i Deputati  ,'  che  andavano 
a lui  per  negoziare , attaccò  all’  improv- 
•yifb.con  una < gran  parte  delle  fue  truppe 
U muro  , col  quale  i Siracufani  aveva- 
no circondata  la  Cittadella  , è vi  fece 
• molte  brecce.  Un’ aflàlto  gagliardo,  è > 
^sì  inafpettato.,  pofè  in  confufione  i fòt- 
dati, che  prefero  torto  la  fuga’.  Dione 
fece  molti  .vani  sforzi  per  fermarli  iCre** 
dette  che  l’efempio  folle  pihefScaéedel-  ; 
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» le  parolé. , e (ì  gettb  coi  capo  baffo  in 
mezzo  a*nimici . Soflenne  il  loro  urto  con 
intrepido  corallo  , e fece  una  grande 
. Reilb  ferito  nella  mano  da  una 
picca , la  fua  corazza  potè  appena  refifiere  a 
^ tutti  Idardi , che  lanciavanfl  contra  di  lui , 
ed  effondo  il  fuo  feudo  traforato  da  picche  c 
da  chiaverine , egli  fu  fìnalniente  gettato  a 
terra.  1 fuoi  foldati  k)  prefero  toflo  per  mez- 
zo a*  aimici . Egli  lafciù  per  loro  coman- 
dante Timonide,  e montando  a cavallo  , 
corfe  per  tutta  la  città , fermb  la  fuga  de* 
Siracufani , e avendo  prefì  i fbidati  tbreiiie- 
ri , eh*  egli  aveva  lafciati  per  difefa  del  quar- 
tiere dell*  Acradina  , li  conduife  ad  ogni 
Coffo  contra  le  truppe  di  Dionigio  già 
{lanche,  e totalmente  refpinte  da  una  sì. 
vigorofa  refi  (lenza  da  effe  non  afpettata . 

> Un  gran  numero  di  que’  foldad  reflb 
fulla  piazza  , gli  altri  fi  fàlvarono  con 
iflento  verfo  la  cittadella.  Quefla  vitto- 
ria fu  illullre  e gloriofa  . I Siracufani  , 
per  premiare  il  valore  di  que’ foldati  fo- 
reflieri  I diedero  a ciafeheduno  di  efli  una 
fomma  confiderabile;  e que’ foldati  ono* 
rarono  Dione  d’una  corona  d’oro. 

Vennero  poco  dopo  araldi  a nome  di 
Dionigio  con  molte  lettere  per  Dione 
delle  femmine  di  fua  cafa  , e con  una 
aiiche  dello  fleffo  Dionigio  ..  Dione  le 
fece  leggere  tutte  in  piena  affemblea. 
Quella  di  Dionigio  era  fatta  in  forma  di 
preghiera,  e di  giuflifìcazione , mefcola- 
ta  perù  di  terribili  minacce  contra  le 
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perfone  , che  dovevano  eflere  pftì  care  a 
Dione,  contra  fua  forella  , fua  moglie, 
e luo  ngliuolo . Era  icritta  con  un’arte , 
e con  una  fcaltrezza  oltrÉ^odo  acconcia 
a rendere  pione'fbipetto.  Dionigio  gli  ram< 
menta  va  tutto  ciò , ch’egli  aveva  fatto  una 
volta  con  tant’  ardore , e zelo  per  mantene* 
re  la  tirannia . Efbrtavalo  in  termini  coper- 
ti , ma  chiari  per  eflere  intefi , a non  abolir- 
la aflatto , a confèrvarla  per  fe  raedefimo  , 
a non  .mettere  in  libertà  uomini , che  non- 
lò  amavano  di  cuore , e a non  abbandonare 
al  capriccio d’ una  moltitudine  incollante  e 
violenta  la  fua  propria  fàlute-,  e quella  de* 
pt  ® parenti . 

97X-  97Ì.  lettura  di  quella  lettera , produfle  T 
Died  lib.  effetto  , che  Dionigio  eralì.  propollo  . I 
\6.  pag.  Siracufani  lènza  effer  molli  dalla  bontà 
419.  4»»'  dì  Dione^  verfo  di  efli , e dalla  lùa  ma- 
gnanimità , che  facevagli  dimenticare  i 
luoi  propri  ìhtereflì  , e che  rendevalo 
jfordo  alla  voce  del  fangue  , e della  na- 
tura , per  proccurar  la  loro  libertà , pre- 
lèro  ombra  della  fua  troppo  grande  au- 
' torità,  e concepirono  contra  di  lui  ingiu- 
lli  fofpetti . L’ arrivo  di  Eraclido  finì  di 
^ determinarli  ; Era  quelli  uno  degli  efilia- 
ti . uomo  di  guerra  , e‘  affai  conofciuto 
dalle  troppe  per  gli  comandi  conliderabili, 
che  aveva -avuti  fotto  i Tiranni  , pieno 
di  arditezza , e di  ambizione  , e occultò 
nimico  di  Diòne  , col  quale  aveva  avu- 
ta qualche  difcordia  nel  Peloponnelò  . 
Egli  era  arrivato  a Siracufa  con  lètte  ga- 
lere 
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lere  a tre  ordini  di  remi , e con  tre  al- 
tri vafcelli , non  per  unirli  a Dione, ma 
rilblute  di  marciare  colle  fue  fole  forze 
- contra  il  Tiranno . Egli  lo  trovò  ridot- 
to a tenerli  rinchiufo  nella  lua  Cittadel- 
la . Cercò  prima  di  tutto  di  guadagnare 
il  favore  del  popolo  , al  che  le  fue  ma- 
niere infinuanti  , e libere  lo  rendevano 
molto  acconcio  ; laddove  l’auHera  gra- 
vità di  Dione  dilpiaceva  alla  moltitudi- 
ne , Ipezialmente  dappoiché , divenuta  an- 
cora piò  fiera  , e piò  difficile  a maneg- 
giarli coll’  ultima  vittoria , (a)  pretende- 
va elfere  trattata  come  uno  (lato , anche 
prima  di  elfere  un  popolo  libero  cioè  , 
per  fpiegare  la  forza  della  parola  greca, 
che  voleva  elfere  trattata  con  dellrezza, 
con  lufinghe  , con  adulazione  , con  li- 
{petto  a tatti  i luoi  capricci. 

Qual  gratitudine  fi  può  alpettare  da 
un  popolo,  che  non  confulta  le  non  la 
fila  pallìone  j e’I  fuo  fdegno?  I Siracn- 
fàni  corrono  tofio  da  fe  foli  all*  alTem- 
blea,  e Icelgono  Eraclido  per  loro  Am- 
miraglio . Nell’ulcire  dall*  alfemblea  lo 
chiama  a se , e dopo  avergli  fatte  alcu- 
ne riprenfioni  fulla  firana  condotta  , chi* 
egli  ufava  verfo  di  elfo  in  una  congiun- 
tura sì  dilicata  , in  cui  la  menoma  divi- 
fione  tra  elfi  poteva  perdere  tutto  , con- 
voca egli  fiefib  un*  altra  alfemblea , e in 
prelènza  del  popolo  ci  nomina  Eraclido 

Am- 
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Ammiraglio  , e - gli  fa  dare  delle  guar- 
die, come  ne  aveva  egli  fteflb. 

E^li  pretendeva  vincere  a forza  di  be- 
nefiz;  la  cattiva  volontà  del  fuo  rivale  . 
Eraclido  , colle  parole  , e quanto  alfe-  . 
fterno , moftravafi  affezionato  a Dione  j 
confefTava  le  fue  obbligazioni , promette- 
va un’  eterna  riconofeenza  , compariva 
umile  , e fòmmeffo  dinanzi  a lui , ed  efè- 
guiva  i fuoi  ordini  con  una  prontezza  e 
-Con  una  puntualità  , che  moftravano  un* 
«omo  totalmente  confagrato  al  fuo  fer- 
vizio,  e- che  non  cercava  fe  non  di  pia-* 
cergli.  Ma  di  nafcoflo  colle  fue  cabale, 
e co’  fiioi  raggiri  follevava  gli  animi  contra 
di  lui , e traverfavalo  in  tutto  . Se  Dione  ac- 
confentiva  che  Dionigio  ufeiffe  dalla  citta- 
della con  un  trattato , egli  era  accufatodì 
volerlo  fai  vare  . Se , per  compiacerli,  conti- 
nuava i’  affé  dio  fenza  voler  dare  orecchio  ad 
alcuna  propofizione  di  accomodamento , lo 
rimproveravano  che  defidera/Te  di  far  dura- 
re Ja  guerra , affine  di  comandare  pih  lun- 
go tempo  , e di  tenere  Tempre  i fuoi 
cittadini  in.  nfpetto,  e in  timore. 

Eflendo  flato  rotto  , e meflb  a morte 
Fi  lido,  ch’era  venuto  dalla  Puglia  iti  fbc- 
corfo  ^j1  Tiranno  con  molte  galere , 
Dionigio  mandò  ad  offerire  a Dione  la 
cittadella.  Tarmi  che  v’ erano, e le  trup- 
pe con  tuttofi  foldo  neceffario  per  man- 
tenerle per  cinque  mefi  , purché  voleffe 
con  un  Trattato  permettergli  di  ritirarli 
in  Italia  , per  paffarvi  il  rimanente  de* 
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foci  giorni  , e accordargli  la  rendita  di 
certe  terre  vicine  a Siracufa . I Siracufa- 
^ ni  che  fperavano  di  prendere  vivo  Dio- 
nigio  rigettarono  quefte  propofizioni , 
i,  Dionigio  , privo  di  queda  fperanza , la^ 
fciò  la  cittadella  ai  Aio  figliuolo  primo^, 
genito  Apollocrate  ; colta  T occafone  d’  A«. 
un  vento  favorevole  imbarcò  Ibpra  aIcu-*<5^.  in- 
ni vafcelli  i Tuoi  piò  preziofi  tefori  , e ^ 
le  perlbne , che  gli  erano  più  care , e fe- 
ce vela  verfo  r Italia . 

Eraclido,  che  comandava  le  galere  fu 
tacciato  di  negligenza,  per  averlo lafcià- 
to  fcappare  . Per  riacquillare  la  grazia 
del  popolo  fa  proporre  nell’ aflemble a una 
nuova  dillribuzione  di  terre infìnuando 
che  ’l  principio  della  libertà  era  l’ ugualità  , 
lìccome  la  povertà  era  il  principio  della 
’ fervitù.  Opponendofi  Dione  a quello  de- 
creto , peruiafèro  al  popolò  di  levare  la 
paga  a’  fiioi  Ibldati  foreftieri , ch*^erano  tre 
mila,  di  ordinare  nuove  divifìoni  , e di 
creare  nuovi  Capitani  , liberandofì  una 
volta  dalla  intollerabile  feverità  di  Dio- 
ne . I Siracufani  eleifero  venticinque  nuo- 
' ^vi  Ufiziali  , tra  quali  uno  fu  Eraclido. 

Nel  medefimo  tempo  fecero  fegreta- 
mente  follecitare  i foìdati  forelìieri  ad 
abbandonar  Dione  , e a por  fi  dal  loro 
canto  , promettendo  di  metterli  a parte 
del  governo  della  città , come  cittadini . 

<^e” generofi  foldati  non  afcoltarcno  ta- 
li elìbizioni  ; ma  mettendo  per  lo  con- 
trario Dione  in  mezzo  di  effi  con  una 
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fedeltà  , e con  un’jaffetto  ,*di.  cuj-  vi.  fo- 
no pochi  éfempli','  e facendogli  iHi . ripa- 
ro . co’  loro,  corpi  ,-e  Colle  loro  armi io 
conducevano  fuori  della  città-  lènza,  fare 
il  menomo  male  ad  alcuno , ma  rimpro- 
verando aij)ramente  a fatti  quelli  , che 
. incontravano , la  loro  ingratitudine  , & la 
-.loro  perfidia.  I Siracufani , che  di /prez- 
zavano il  lòr  piccolo  numero , e attribui- 
vano a timore , e .a  viltà  la  lora  mode- 
razione , cominciarono  a dar  loro  la. ca- 
rica , non  dubitando  di  non  averli-  a di- 
flruggere  tutti  nella  città,  c di.farlipat 
lare  dal  primo  all’  ultimo  a fil>  di  ,/pada. 
, ©ione  ridotto,  alla  dura  necefiQtà , o 
di  combattere  centra  ì luoi  cittadkii,  o 
di,,  perire  .colle  fue  truppe.,  flendeva  le 
mani.  a’Siraculkni  , impiegando  le  pre- 
•hiere  piti  tenere , ■ e più  affettuoÌTe.,  e mo- 
Irando  loro  la  cittadella  piena,  di  nimi- 
ci  , che  contemplavano  con  piacere  ciò 
che  facevafi . Veggendoli  fordi .,  e inlèn- 
-fibili  adle , fue  parole , comandò  a’  loida- 
ti,  che  raarcialferp  ferrati  fenza  dare  al- 
cun-colpo.  Eifi  ubbidirono  , contentan- 
dofi  di  fare  grande  Crepito  colle  loro  armi,  e 
di  alzare  grand’  urli  , c.ome  Ce  fofìfero  per  ìca- 
gliarfi  contro  i Siraculànii . Quelli  prelèrp 
un  tale  /pavento  nèll’  udire  quello  ftrepito  , 
che  non  ne  re/lò  pur  -uno , fuggendo  tut- 
ti per  ogni  /Irada , Cerna,  che  alcuno  gl’  inr 
iègui/Te.  Dione, obbligò  i /ùpi  /Òldatiad 
^^ffrettare  il  cammino , ed  egli  li  condu/Te 
verCo  le  terre  de’ Leontini. 

Gli 
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'Gli  Ufiziali  de’ Siracufani  divenuti  og- 
getto degli  fcherni  e delle  rifate  di  tutte 
le  donne  della  città  , e volendo  riparare 
la  loro  ignominia,  fecero  ripigliar  le  àrmi 
alle  loro  truppe , fi  fecero  ad  infeguir  Dione, 
e xaggiuntolo  nel  tragitto  d’ un  fiume , fece- 
ro avvicinare  la  loro  cavalleria  perifcara- 
mucciare . Ma  veggeudo  che  Dione  penfa- 
va  daddovero  a rintuzzare  i loro  infulti , e . 
che  ^pieno  di  fuoco  faceva  voltar  la  fronte  a’ 

Tuoi  foldati , furonQ  prefi  dallo  Ipaventr; 
e abbandonandoli  ad  una  fuga  ancora 
più  vergognofa  della  prima  , fi  affretta- 
rono di  ràggiugnere  la  città. 

I Leontini  ricevettero  Dione  con  gran  *9,  ’ 
contraffegni  di  difiinzione  , e.di  onore  . Diòd.  p/g. 
Si  rnofirarono  affai  liberali  co’ Tuoi  fol- 4»*.  4»3* 
dati , e li  dichiararono  cittadini  . Pochi 
giorni  dopo  mandarono  Ambafciadori  a’ 
Siracufani  a dimandar  loro  giullizia  per 
quelle  truppe  da  elfi  ' sì  maltrattate:  e 
quelli  mandarono  altresì  -Deputati  a* 

Leontini  per  lamentarfi  di  Dione . Sira- 
cufa  era  nell’ofcurità  d’una  cieca  alle- 
grezza , e d’  una  inlblente  profperità  ,che 
non  permetteva  il  poter  fare  alcuna  ri- 
fielfione,  nè  alcun  giudizio. 

Tutto  contribuiva  a nudrire , e a gonr- 
fiare  la  loro  fiiperbia  . La  fame  era  sì 
grande  nella  cittadella  , che  i Ibldati  di 
Dionigio  , dopo  aver  molto  fott'erto , ri- 
solvettero finalmente  di  darli  a’ Siracufa- 
ni . La  notte  fecero  loro  quella  propofi- 
zione , e la  mattina  vegnente  dovevano 
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renderli  > Ma  Tulio  (puntar  del  giorno, 
mentre  fi  preparavano  ad  elèguire  il  Trat-’ 
tato,  Nipfio  Generale  pieno  di  pruden-* 
2a  e di  valore  , che  'DiMnigio  mandato 
aveva  da  Napoli  per  portare  e biada,  e 
fbldo  agli  afiediati  , comparve  colle  me 
galere,  e approdò  preflfo  Aretufa  . Suc- 
cedendo ad  un  tratto  l’abbondanza  alla 
careftia  , Nipfio  sbarcò  le  Tue  truppe , 
convocò  tm’  afiemblea , e parlando  a’foldati 
com*  efigeva  la  congiuntura  prefente , li  di- 
fpolè  ad  elporfi  a qualfivoglia  pericolo . In 
tal  guifafucontraogni  Tperanza  falvataia 
cittadella  fui  punto  di  renderli . 

In  tanto  i SiracuTani  montano  in  fret- 
ta Tulle  loro  galere  , e vanno  ad  attac- 
care la  fiotta  nimica . Mandarono  a fon- 
do alcune  galere , alcune  ne  prefèro  , e 
inTeguirono  le  altre  fino  a terra  . Ma 

3uefia  fielTa  vittoria  divenne  la  ca^ne 
ella  loro  rovina . Abbandonati  a k me- 
defimi  , e alla  loro  propria  condotta, 
fenza  capo  che  lor  comandafie  , Tenia 
configlio,  e Ufiziali  , e Soldati  tutti  fi 
danno  in  preda  a*  piaceri  , a*  conviti  , 
alla  diffolutezza  , e ad  ogni  Torta  di  li- 
cenza . Nipfio  Teppe  ben  profittare  di  que- 
lla generale  ubbriachezza  . Attacca  la 
muraglia  che  circonda  la  cittadella . Fat- 
toTenc  padrone,  e abbattutala  in  piò  luo- 
ghi , laTcìa  i Toldati  nella  città,c  ne  ab- 
bandona loro  il  bottino  . Tutto  era  iu 
confufione , e in  di  Tardine  . Qui  i citta- 
dini mezzo  addormentati  Tono  upcifi  ; là 
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fono  depredate  le  colè  ; da  un  altro  lato 
li  conducono  donne  , e fanciulli  , e lì 
fanno  entrare  , malgrado  i loro  pianti , 
e le  loro  grida  nella  cittadella . 

Un  folo  uomo  poteva  rimediare  a que-* 
Hafciagura,  e falvare  la  città . Tutti  loa- 
vevano  egualmente  nell'  animo , ma  niuno 
ofava  proporlo  , talmente  lì  vergognava- 
no della  maniera  ind^na,  colla  quale  lo 
avevano  fcacciato  . Crefcendo  ad,  ogni 
m omento  il  pericolo , e avvicinandoli  al 
quartiere  dell’Acradina  , nell'  angurie  e 
nella  difperazione  in  cui  erano  , lì  udì 
all’improvvifo  una  voce, che  venne  dalla  par* 
te  degli  alleati  , e della  cavallerìa,  Che 
b'tfo^nava  richiamar  Dione  , e far  venire 
le  truppe  del  Peloponnefo , eh'  erano  nelle 
terre  de'  Leontini , Dacché  uno  ebbèilco- 
nggio  di  pronunziare  quelle  parole  y tut- 
ti i Siraculàni  formarono  una  fola  voce , 
e con  lagrime  di  allegrezza , e di  dolore 
lì  pofero  a pregare  gliDei,  chevolelfero 
ricondurlo . La  fola  Iperanza  di  rivederlo 
relHtuì  loro  il  coraggio,  elìpolèiniUato 
di  far  fronte  a’nimici.  I Deputati  parti- 
rono tollo  a briglia  fciolta , e arrivarono 
nella  città  de'  Leontini  fui  far  delia  notte. 

Appena  giunti  lì  gettano  fubito  a' piè 
di  Dione , tutti  bagnati  di  lagrime,  e gli 
efpongono  le  anguille , in  cui  fono  i Si- 
racufani . Alcuni  Leontini , e molti  fol- 
dati  del  Peloponnelb  , che  gli  avevano 
veduti  arrivare,  s' erano  adunati d' intor- 
no a Dione;  e s'immaginavano  nel  ve- 
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dere  la. loro  anfà,  e la  loro  umile  polìtti'' 
ra  , che  fofle  avvenuto  qualche  fatto  ftra- 
ordinario . Quando  Dione  gli  ebbe  afcol- 
tati  li  condufìfe  nell’  affemblca  , che  fi 
formò  in  quel  momento:  perchè  tutto  il 
popolo  vi  accorfe  con  molto  zelo . ' Intro- 
dotti i due  principali  Deputati  , fpiega- 
rono  in  poche  parole  la  grandezza  de’ loro 
mali , e fcongiurarono  le  truppe  forefiiere 
5,  che  veniflero  prefto  a (occorrere  i Siracu- 
fan! , e fi  dimeiiticafiero  i mali  tratti  che 
j,  avevano  ricevuti , tanto  più  che  que’  sfor- 
„ tunati  ne  portavano  una  pena  aitai  più 
„ grande  di  quella , che  avelfe  potuto  efler 
,,  loro  impofia  da  alcuni  de’ maltrattati» 
Avendo  i Deputati  terminato  i loro 
ragionamento , in  tutto  il  teatro  dove  te- 
xievafi  r aflemblea  regnò  un'  profondo  fi- 
lenzio . Dione  fi  alzò , ma  ebbe  appena  co- 
minciato a parlare,  che  un  torrente  di  la- 
. grime  gli  troncò  la  parola . 1 (òldati  fira- 
nieri  gli  dicevano  che  fi  facefle  coraggio  , ed 
erano  a parte  del  (ùo  dolore  . Eflendofi  fi-» 
nalmente  un  poco  rimeffo , parlò*  loro  in 
quefti.termini:  „ Uomini  del  Peloponne(o,e 
3,  voi  noftri  Alleati  io  v’ho  qui  raccolti  ,af» 

3,  finché' deliberiate fopra ciò,  chefpettaa 
5,.  voi:  perchè  a me  non  è permefTo  il  delibe- 
5,  rare,  dacché  Siracufa  è in  pericolo.  Se 
5,  io  non  poflb  fai  varia  , io  vo  a perire 
3,  con  efia  , e a feppellirmì  fiotto  le  fine 
„ rovine  . Ma  voi  vi  rifiolvete  di  foccor- 
5,  rere  anche  quella  volta  noi  , che  fia- 
„ rno  i più  imprudenti , e i più  Infelici 

« ài 
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„ di  tutti  gli  uomini,  venite  a follevare, 
„ e falvare  la 'città  di  Siracufa  , eh’  è 
„ opera  voftra . Che  fè  i giudi  motivi  dì  ‘ 
„ lamento,  che  avete  contra  i Siracufani, 

„ v’inducono  ad  abbandonarli  nello  fta- 
„ to,  in  cui  fi  trovano,  e a lafciarli pe- 
„ rire  \ poflìate  almeno  ricevere  dagli 
„ Dei  una  degna  ricompenfa  dell’  afFet- 
„ to,  e della  fedeltà,  che  mi  avete  fin* 
,,  ora  dimofirato' , Nel  rimanente  ram- 
„ mentàtevi  lèmpre  di  Dione  , che  in 
„ primo  luogo  non  vi  abbandonò  quan- 
,,  do  folle  maltrattati  da’fuoi  cittadini  , 
„ e che  polcta  non  abbandonò  i fuoi  citta* 
„ dini  quahdo  Ibno  caduti  nell’  infortu* 
« nio . 

Non  aveva  per  anche  terminato  di  par- 
lare , che  i foldati  foreftieri  fi  alzarono 
gridando  tutti  ad  alta  voce,  elbllecitan- 
do  Dione  a condurli  , e a marciare  in 
quello  'ileffo  momento  in  foccorlb  di  Si- 
jacufa  . I Deputati  de’  Siraculàni  , tra- 
dottati dall’  allegrezza , fi  falutano  , gli 
abbracciano  , e defiderano  ad  elTi  , e a 
Dione  dagli  Dei  ogni  bene,  e ognipro- 
iperità  . CefTato  iU  tumulto,  Dione  ordi- 
na alle  fue  truppe  che  fi  preparino  per  la 
partenza  ; e quando  fi  foflero  rifiorats 
col  cibo , che  li  portino  colle  loro  armi 
in  quel  medefimo  luogo  , perchè  era  ri- 
foluto  di  partire  in  quella  fleffa  notte , 
per  volare  in'  foccorfo  della  fua  patria  . 

Intanto  a'  Siracufa , gli  Ufiziali  di  Dio- 
Ziigio,  dopo  aver  fatto  tutto  il  giorno  il 

M z jcnag- 
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magigior  male  , che  avevano  potuto  alla 
città  , fopravvenne  la  notte , fi  mirarono 
nella  cittadella  con  perdita  di  alcuni  fol» 
dati . Quefto  piccolo  refpiro  diede  corag- 
gio agli  Oratori  fediziofi  de’  Siracufani . Lu- 
fingandofi  che  i nimìci , dopo  quello  che. fat- 
to avevano,  folTero  per  iftare  in  ripofo,  efor- 
tarono  gli  abitanti  a lafciar  Dione , a non 
riceverlo  fe  venifle  in  loro  fbccorfo  colle  fue 
truppe  foreftiere , e non  ceder  loro  di  corag- 
gio, e a falvare  eglino  ftelfi  colle  loro  fole 
torze  la  loro  città , e la  lor  libertà . Partono 
dunque  incontanente  nuovi  Deputati  verfo 
Dione  per  fofpendergli  a nome  degli  Ufi- 
ziali  Generali  la  fua  venuta  ; e a nome  de 

forimi  abitanti , e de’  fooi  amici  per  pregar- 
o ad  affrettare  il  fuo  arrivo . Quella  diffe- 
xenra  di  lèntimenti , quella  diverlìtà  di  no- 
velle fu  cagione  ch’egli  marciò  lentamente. 
Oliando  la  notte  fu  molto  avanzata  , 
quelli  che  odiavano  Dione  s’  impadroni- 
rono delle  porte  dalla  Città  per  impe- 
dirgli l’ingrelTo  . In  quel  momento  Ni- 
fìo  confapevole  di  quanto  avveniva  in 
Siraculà  fa  ufeire  dalla  cittadella  i'iuoi 
foldati  in  maggior  numero,  e ancora  piò 
rifoluti  che  prima  . Eglino  fìnilcono  di 
abbattere  il  muro  che  tenevali  rinchiulì, 
corrono  per  tutta  la  città , e la  faccheg- 
giano.  Dappertutto  altro  non  ifeorgevafi- 
che  Urage,  e fangue  . Poco  fi  curavano 
del  bottino  non  penfando  che  a rovina- 
re , e diflruggere  tutto  ciò  che  potevano. 
Pareva  che’l  figliuolo  di  Dipnigio  , la- 
rdato 
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(ciato  da  fuo  padre  nella  cittadella  , ri- 
dotto alla  difperazione , e pieno  d’ un’ odio 
avvelenato*  centra  i Siraculàni  volelle  fep- 
pellire  la  Tirannia  lòtto  le  rovine  della 
città . Per  prevenire  il  foccorfo  di  Dione 
xicorfero  alla  più  pronta  fralle  difolazio- 
ni , e le  rovine , di’  è il  fuoco  ; brucian- 
do colle  lor  proprie  mani  con  torce  , e 
fiaccole  di  paglia  accefa  tutti  i luoghi, 
dove  potevano-  arrivare  , e lanciando  fo- 
pra  degli  altri  dardi  infocati  . I Siracu- 
fani,  che  fuggivano  per  ifeanfàre  le  fiam- 
me , erano-  uccifi  nelle  ftrade  ; c quelli  , 
che  per  evitare  la  fpada  micidiale , fi  ri- 
tiravano nelle  calè , n’  erano  fcacciati  dalli? 
fìamme;perchè  v’erano  molte  cafe  incendia- 
te,che  cadevano  fopra  quelli  che  paffavano , 

Quelle  fieflfe  fiamme  aprirono  la  città 
a Dione  , obbligando  i cittadini  ad  ac- 
cordarli per  aprirgli  le  porte . Furono  fpe- 
diti  corrieri  fopra  corrieri  per  affrettare 
il  fuo  arrivo  . Eraclido  fteffo  , cioè  jj 
fuo  più  dichiarato,  e mortale  nimico,  gli 
deputò  fuo  fratello  , e pofeia  Tqpdoto 
fuo  zio  per  ifcongiurarlo  che  veniffe  pron- 
tamente a foccorrerlo,  non  elfendovipìù 
chi  potelfe  refillere  al  nimico  , effendo 
egli  fielfo  ferito  , e la  città  quali  total- 
mente rovinata , e ridotta  in  cenere . 

Furono  recate  a Dione  quelle  novel- 
le , mentr’  era  ancora  felfanta  lladj  lon-  o tre 

tano  dalle  porte . In  tale  occafione  i fuoi  • 

foldati  fecero  una  diligenza  sì  grande, 

€ marciarono  con  tanta  follecituime,  eh’ 
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egli  arrivò  prelUflimamente  alle  porte 
della  città . Entrò  nel  quartiere  appella» 
to  Necatompedon . Là  (laccò  quelli  , eh* 
erano  leggiermente  armati  , e mandólU 
centra  il  nimico  , affinchè  i Siracufani  , 
veggendoli , prendeffero  coraggio  . Intan- 
to fchierò  in  battaglia  la  lua  infanteria 
• gravemente  armata  con  que’  cittadini, 
che  accorrevano  da  tutte  le  parti , e che 
venivano  ad  unirli  alla  fita  truppa  . Se» 
parolli  in  piccoli  corpi  , a’  quali  diede 
piò  profondità , che  fronte , e pofeli  eia» 
Icheduno  fotto  differenti  Capi  , affinchè 
egli  potelTe  far  teda  in  piò  luoghi  , e 
comparire  piò  forte , e piò  formidabile  i. 
Dopo  aver  difpodo  tutto  in  quella  ma- 
niera e aver  fatte  le  fue  preghiere  agli 
Dei  marciò  per  mezzo  alla  città  contra 
il  nimico.  Per  tutte  le  llrade,  dov’  egli 
palfava  non  udivanfi  fe  non  acclamazio^ 
ni , e voci  di  allegrezza , e canti  di  vit- 
toria con  preghiere,  ed elòrtazioni di  tut- 
ti i Siracufani  , che  chiamavano  Dione 
Salvatore  , e loro  Dio  , e i Tuoi  foldati 
loro  concittadini , e loro  fratelli . In  quel 
momento  non  vi  fu  neppur  uno  della  cit- 
tà, che  amalfe  la  fuavita,  avendo  mag- 
gior premura  della  falute  di  Dione,  cne 
della  propria,  veggendolo  marciare  il  pri- 
mo in  un  sì  gran  pericolo  per  mezzo  al 
fangue  , al  fuoco,  e a’ morti  , di  cui  lo 
ftrade , e le  piazze  erano  tutte  coperte . 

Dall’altra  parte  non  era  men  terribile 
la  villa  de’nimici.  Imperciocché  anima- 
ti 
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tì  dallo  fdegno  , e dalla  difperazione , 
erano  in  battaglia  lungo  il  muro  daelTi 
abbattuto,  le  di  cui  rovine  rendevano at- 
fai  difficile  e pericolefo  1’  acceffo  . Egli- 
no eranfì  ridotti  alia  difefa  della  Citta- 
della , che  formava  la  loro  ficurezza , e ’l 
loro  afilo  , non  ofando  allontanarfene 
temendo  che  ne  fofle  loro  troncata  la  co- 
municazione . Ma  eiò  che  poteva  pilli 
turbare,  e intimorire  i foldati  di  Dione, 
e che  rendeva  penofiffimo  il  loro  cammi- 
no era  il  pericolo  de’ fuochi . Avvegnachà 
dovunque  fi  rivolgeflero,  marciavano  al 
lume  delle  fiamme , che  divoravano  le  ca- 
fe  : ed  erano  coftretti  paflare  fopra  le  ro» 
vine  in  mezzo  al  fuoco , efporfi  ,e  ad  ef- 
fère  fchiacciati  da  gran  pezzi  di  muro,  e 
da’  tetti , che  cadevano  mezzo  confumati 
dalle  fiamme , e confervare  i lóro"  polii 
coir  aprirli  un  femiero  attraverfo  a un 
filmo  fpaventevole  mefcolato  di  polvere. 

Quando  ebbero  raggiunti  i nimici , non 
■ \ i fu  d’ amendue  le  parti  fe  non  un  picco- 
lo numero , che  potefle  venire  alle  mani  a 
cagione  della  firettezza  del  luogo , e della 
inegualità  del  terreno.  Ma  finalmente  i 
foldati  di  Dione  , animati  , e foftenuti 
dalle  grida , e dall’  ardore  de’  Siracufani , 
fecero  sforzi  sì  grandi  , che  que’di  Ni- 
pfio  furono  refpinti . Si  falvarono  per  la 
maggior  parte  nella  cittadella,  ch’eraaf-  . 
fai  vicina,  e quelli,  che  refiarono di  fuo- 
ri , efiendofi  difperfi  , furono  tagliati  a pez- 
zi dalle  truppe  foreftiere,  chegl’infegui- 
rono . M 4 II 
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Il  tempo  non  permife  che  fi  guftafle  « 
allora  il  frutto,  e’I  piacere  di  quella  vie» 
toria , nè  che  fi  faceflero  quelle  dimofirazio- 
ni  di  allegrezza  ,,che  meritava  una  sì  grand’ 
imprefa,  efiendo  andati  tutti  i Siracufa» 
ni  in  foccorfo  delle  loro  cafe , edefiendofi 
occupati  tutta  la  notte  in  ifpe^ere  il  fuoco 
come  fecero,  ma  dapoi con  grande  (lento. 

Venuto  il  giorno,  ninno  tra  tutti  gli 
altri  Oratori  fediziofi  ardì  refiare  nella 
città  ; ma  condannandofi  da  fé  medefimi, 
prefero  tutti  la  fuga,  per  fottrarfi  alca-* 
nìgo , di’  era  loro  dovuto . Solamente  Era- 
clido,  e Teodoto  vennero  a raetterfi  nel- 
le mani  di  Dione  confeifando , che  ave- 
vano operato  male  contra  di  lui , e (con- 
.giurandolo  a non  imitarli  : Ch’era  cofa 
convenevole , e propria  di  Dione  fuperiore 
in  tutto  agli  altri  uomini , mofirarfi  ta- 
le anche  colla  fua  magnanimità , doman- 
do la  fua  collera  , e concedendo  ad  in- 
grati un  perdono  , del  quale  fi  confelTa- 
vano  indegni . 

Fatte  tali  fiippliche  da  Eraclido , e da 
Teodoto  , gli  amici  di  Dione  lo  confi- 
gliavano a non  perdonare  ad  uomini  sì 
malvagi,  e pieni  d’una  sì  nera  invidia, 
ma  ad  abbandonare  Eraclido  a’  foldati  , 
e a liberare  il  governo  da  quello  fpirito 
di  fedizione , malattia , che  ha  veramente 
del  furore , e che  non  è men  funefta , nè 
men  da  temerfi  della  Tirannia  fleffa  . Ma 
Dione  per  addolcirli , diceva  loro  : „ Che 
■ „ gli  altri  Capitani  limitavano  d’ordina- 

„ rio 
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rio  la  loro  applicazione  a cib , che  po-’ 
teva  metterli  in  iftato  di  vincere  i ni- 
micij  ma  eh’ egli  aveva  impiegato  rad!- 
tiflimo  tempo  nell’  Accademia  , nell’ 
imparare  l’arte  di  domare  la  còllera  , 
r invidia  , e ogni  Ipirito  di  difeordia; 
Che  ’l contraffegno  di  aver  riportatala 
vittoria  fopra  le  proprie  paffioni  ,non  è 
l’ eflere  dolci , e affabili  co’  Tuoi  niraici , e 
colle  perfone  dabbene  j ma  di  molìrarfi 
umani  à coloro,  che  ci  hanno  fatta  ingiu- 
ftizia,e  fèmpre  pronti  a dar  loro  il  pei^, 
dono  ; Ch’  egli  non  men  cercava  di  com- 
parire lùperiote  ad  Eraclido  nel  potere , 
e nella  prudenza , che  nella  bontà  , e nel- 
la giuftizia  : perchè  in  ciò  confifte  la 
vera , e foda  fuperiorità  ; Dunque  perchè 
Eraclido  è uno  fcellerato , uninvidiofo, 
un  perfido  , dovrà  Dione  contamina- 
re , e dilònorare  la  fua  virth  con  un 
vile  rilèntimento  ? E’  vero  che,  fecon- 
do le  leggi,  utnane  pare  che  fia  colà 
meno  ingiuffa  il-  vendicarli  d’un’  in- 
,,  giuria , eh’  eflere  il  primo  a farla  ; ma 
,,  le  fi  confulta  la  natura , fi  troverà  che 
l’ uno , e l’ altro  vengono  dalla  mede- 
lima  debolezza  , Dall’  altro  canto  non 
v’è  ferocia,  che  non  fia  domabile,  e 
che  non  poflfa  efler  vinta  a forza  di 
benefizi  „ . Dione  , condotto  da  que- 
fte  maflime , perdonò  ad  Eraclido  . , 

Egli  fi  applicò  polcia  a chiudere  la  cit- 
tadella con  un  nuovo  recinto , e ordinò 
a tutti  i Siracufani  che  andalfero  a ta- 

■ M 5 . glia- 
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gliare  ciafcheduno  un  palo , e lo  portaf- 
fero  alla  cittadella  ; e venuta  .la  notte 
fece  che  i fuoì  foldati  lavoraflero , mentre  i 
Siracufani  ripofavano^.  In  tal  maniera  egli 
ebbe  circondata  la  cittadella  d’ una  forte 
palizzata , prima  che  alcuno  Ce  ne  folle 
avveduto  : di  modo  che  la  mattina  Ce^ 
guente , quando  lì  vide  la  grandezza  dell* 
opera  , e la  prontezza  della  elècuzione, 
fu  un  oggetto  di  maraviglia  per  tutti  tanto 
per  gli  nimici.  quanto  per  gli  cittadini. 

Compiuta  la  lùa  palizzata  fotterrb  i 
morti  , e avendo  melTi  in  libertà  i pri- 
gioni , convocò  un’  aflemblea  . Là  Era- 
clido  , elTendoli  avanzato  propolè  di 
eleggere  Dione  Generalilfìmo  con  auto- 
rità fuprema  fulla  terra  , e fui  mare  • 
Tutte  le  perfone  dabbene,  e i cittadini 
piò  confiderà  bili  ricevettero  favorevol- 
mente quella  propofizione  , e volevano 
che  folle  autorizzata  da’  voti  del  popo- 
lo. Ma  la  troppa  de’ Marinari,  e degli 
Artigiani,  cui  difpiaceva  che  la  carica  di 
Ammiraglio  ulcilfe  dalle  mani  di  £ra- 
clido , e perfuafa , che  febbene  egli  folle 
poco  llimabile  in  ogni  altra  cofa,  fareb- 
be almeno  più  popolare  di  Dione  , vi  lì 
oppofe  a tutto  potere.  Dione  , per  non 
innafprire  gli  animi , fi  lalciò  piegare  fii 
quello  punto  , e diede  ad  Eraclido  il  co- 
mando generale  fui  mare  . Ma  l’ollaco- 
lo,  ch’egli  recò  alla  divifione  , che  vo- 
levano fare  delie  terre  e delle  calè,caf> 
iàndO]  e annullando  tuttociò  ch’era  fla- 
to 
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to  ordinato  fu  queda  materia,  efacerbolo 
li  per  Tempre  contra  di  lui. 

Eraclido,  profittando  di  quelle  difppfi- 
2Ìoni  sì  favorevoli  a’  Tuoi  fini , - non  mancò 
di  ricominciare  i fuoi  ordigni  ,ele  Tue  mac- 
chine contra  Dione , che  fi  fecero  anche  pa- 
lefi  con  un’ intraprendimento,  ch’egli  fece 
per  renderli  padrone  di  Siraculà , e chiù* 
derae  le  porte  al  Tuo  rivale  : ma  non  gli 
riufcì . Uno  Spartano  mandato  in  foccor-< 
fo  di  Siracufa  maneggiò  il  nuovo  acco^ 
modamento  di  Eraclido  con  Dione  fat- 
to i giuramenti  piò  forti , c fotto  le  mag- 
giori promelTe  di  fommelfione  , e di  ubbi< 
dienza  ; deboli  legami  per  un’  uomo, 
eh’  è fenza  probità , e fenza  fede . 

I Siraculàni , avendo  congedate  le  tmp- 

rda  mare,  eh’ erano  lor divenute inuti- 
, fi  applicarono  all’  afledio  della  Citta- 
della, rifabbricando  la  muraglia,  ch’era 
fiata  abbattuta , Non  venendo  alcuno  in 
foccorlb  degli  aifediati  , - cominciando 
mancar  loro  il  pane,  e atnmutinandofi f 
foldati  , che  non  offervavano  ,pih  difei- 
plina , il  figliuolo  di  Dionigio , veggcndofii 
invLZ  Iperanza , e lenza  ricoifo , fece  con 
Dione  una  capitolazione  , colla  quale 
diegli  la  Cittadella  con  tutte  l’armi,  9 
con  tutte  le  altre  provvifioni  da  guerra. 
Condulfe  feco  lui  lua  madre  , e,fue  fo- 
lcile , riempì  cmque  galere  de’  fuoi  effet- 
ti , e della  fua  gente , e andò  a trovare 
filo  padre  : perchè  Dione  dayagli  ogni 
mezzo  di  ritirarfi  con  ficurezza . E’  cofa 
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facile  a concepire  qual*  allegrezza  cagionò  ' 
Guella  partenza  a tutta  la  città. Donne, 
tanciulli,  vecchi  , tutti  vennero  in  fret- 
ta al  porto,  per  faziare  i ior’occhj  jnua 
sì  gradevole  ^ttacolo,  e perfolennizza- 
re  un  sì  bel  dì , In'  cui , dopo  tanti  anni, 
il  Sole  cominciava  la  prima  volta  ad  il- 
luminare la  libertà  di  Siracufa. 


Avendo  ^ollocrate  fatta  vela,  e in- 
camminandou  Dione  alla  Cittadella , le 
Principelfe  non  afpettarono  che  vi  entraf* 
fe,  ma  ufeirono . prima  ch’egli  folle  alle 
porte  . Ariftomaca  menava  feco  il  fi- 
gliuolo di  Dione  : Areta  fua  moglie  cam- 
minava dopo  di  elTi  cogli  ocenj  baffi , 
fpargendo  lagrime . Dione  abbracciò  pri- 
ma fua  forella  , e pofeia  fuo  figliuolo  . 
Allora  Arilìomaca,prefentandogli  Areta, 
„ Quelle-  lagrime  , gli  diffe  , che  voi  ve- 
„ aete  cadeire  da’  Tuoi  occhj  , mentre  la 
„ voffra  prefenza  rende  noi  liete  , quel 
,,  roflbre  dipinto  fui  fuo  volto,  il  fuo 
„ medefimo  filen^o  , e- la  fua  confufio- 
ne  vi  moffrano  abbaffanza  qual  fia  il 
„ fuo  doFore  alla  villa  d’ uno  fpofo , cui 
„ a fuo  malvado  ne  fu  foftituitoun’  al- 
„ tro  , ma  che  folo  ha  fempre  poffeduto 
„ il  fuo  cuore.  Vi  faluterà  ella  come  liio 
„ Zio , o vi  abbraccerà  come  marito  „ ? 
Avendo  Arilloraaca  così  parlato  . Dio- 
ne , col  volto  bagnata  di  pianto , abbrac- 
ciò teneramente  lua  moglie . gli  pofe  fral- 
le  mani  lùo  figliuolo  , e le  ordinò  che 
andaffe  nella  safa , dov*  egli  abitava  , per- 
chè 
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chè  aveva  divifato  di  abbandonare  la. Cit- 
tadella a’Siracufani  per  maggior  contrai^ 
fegno  della  ior  libertà. 

Egli  dunque , dopo  aver  premiato  eoa 
una  magnificenza  veramólte  regale  tutti 
quelli  y.  che  avevano  contribuito  a’  Tuoi 
felici  feccelTi,  ciafeheduno  fecondo  41  Tuo 
pollo  ) e ’l  Tuo  merito , colmo  di  gloria 
e di  onore,  efpoflo  in  ifpettacolo  , non 
folamente  alla  Sicilia,  ma  a Cartagine, 
e a tutta  la  Grecia , che  lo  tenevano 
come  il  pib  faggio  , e’I  pih  fortunato 
Capitano.,  che  vi  folle  mai  (lato,  con- 
fervò.  fempre  la  .fua  antica  .fìmplìcità  , 
così  modello  nel  vellire , nel  corteggio , 
e nelle  tavole , come  fe  fqfle  yilTuto  nell’ 
Accademia  con  Platone  , e non  con  gen- 
-te  da  guerra  tra  Ulìziali,  e foldati  ,che 
ibvente  altro  npn  infpirano  che  piacere , 
e lulfo  . In  fatti  mentre  Platone  ferive- 
vagU  che  tutta  la  terra  teneva  gli  occhj 
jìjfi  /opra  di  lui  yò/o  y poco  moflb  da  que-« 
ila  univerlàle  ammirazione  , . rivolgeva 
continuamente  i fuoi  verfo  l’ Accademia, 
quella  fcuola  di  favlezza,  e di  virth,  do- 
ve giudicavanll  le  grand’  azioni , e i grandi 
avvenimenti  non  dal  lullro  efteriore , che 
gli  accompagna , ma  dall’  ulb  moderato,  e 
feggio  che  gli  uonùni  ne  fan  fare. 

Era  difegno  di  Dione  llabilire  in  Sira- 
cufa  un  governo  compollo  di  quello  di 
Sparta , e di  quello  di  Creta , ma  dove 
fempre  dominaffe  l’ Ariflocrazia  , e deci- 
delfe  de’  maggiori  affari,  coll’  autoriA  , 
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eh’  ei  pretendeva  dare  al  Configlio  degli 
Anziani . Ei  trovò  anche  qui  dell’  oppoff- 
zione  in  Eraclido , fèmpre  al  fuo  folito  tor- 
bido e ièdiziofo , e unicamente  intefo  a gua- 
dagnare il  popolo  colle  fue  lufinghe  , e colle  I 
fue  carezze . Un  giorno . in  cii  Dione  man-  ‘ 
db  a ohiamarlo  al  Configiio rifpoiè  eh’  ei 
non  anderebbe,  e eh’  elfendo  lèraplice  parti- 
colare , troverebbefi  nelll’  affemblea  quand* 
ella  fofle  convocata . Voleva  con  ciò  dar 
nell’  umore  al  popolo,  e rendere  Dione  odio- 
fo . Quelli  fianco  di  tollerare  tanti  infiliti  , 
iafeiò  libere  le  mani  a quelli , .cui  aveva 
altre  volte  impedito  l’ucciderlo  , e per- 
mife  loro  il  farlo.  Eglino  andarono  dun- 
que nella  Tua  cafa , e lo  ammazzarono  . 

Si  vedrà  ben  prefio  il  giudizio  che  Dio- 
ne fieflfo  fece  di  quefia  azione.  1 

. I Siracufani  furono  molto  afflitti  per 
quefia  morte  : ma  avendogli  Dione  fatti 
grandiofi  funerali  , dopo  de’  quali  parlò^ 
al  popolo,  fi  placarono  , e gli  perdona- 
rono quell’ omicidio  , perfuafi  non  effer 
poffìbile  che  la  città  non  doveffe  effère 
continuamente  agitata da  turbolenze  , e 
da  fedizioni , finché  Eraclido  e Dione 
aveflero  governato  infieme. 

Dopo  quefia  morte , Dione  non  gufib 
. più  piacere , nè  ebbe  più  quiete . Un’or- 
ribile Tantafma,  che  gli  fi  prefen iòdi  not- 
te lo  riempì  d’una  fpaventevole  turbo- 
lenza , e d’una  profonda  malinconia . Era 
deffa  una  donna  di  ftatura  eccedente , che 
nell’ afpetto , nel  portamento , e nella  fac-  ' 
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eia  rafTomigliava  ad  una  furia  ) echefpaz- 
zava  con  violenza  la  Tua  caia . La  morte  dei 
fuo  figliuolo,  che  per  qualche  particolare  di- 
fpiacere  erafi  precipitato  da  uii’tetto , diede 
il  compimento  a quefia  apparizione  , e fu  il 
preludio  delle  lue  feiagure  alle  quali  Calli]^ 
po  polè  il  termine-  Era  quelli  un’  Ateniefe , 
col  quale  aveva  Dione  contratta  un'  intima 
amicizia  , mentre  alloggiava  prelTo  di  lui  in 
Atene  ,e  verfo  del  quale  aveva  Tempre  con- 
ièrvata  una  fincerillìma  cordialità  , e una 
incredibile  confidenza  > Callippo  trafpor^ 
tato  da  fini  di  ambizione , e meditando 
di  farli  padrone  di  Siracu^*,  non  badS 
pih  a'fagri  diritti  dell’ amicizia  , e deli’ 
ofpitalità  , e meditò  disfarli  di  Dione  , 
che  folo  poteva  mettere  ofiacolo  a’fuoi 
difegni  . Per  quanto  lì  folle  lludiato  di 
tenerli  nafcolli.  ne  arrivò  qualche  noti?  ia 
air  orecchie  della  forella , e della  moglie 
di  Dione , che  non . perdettero  tempo , e 
proccurarono  di  alfìcurarlì  della  verità  d:l 
fatto  con  una  efatta  ricerca.  Per  preve- 
nirne r effetto  egli  andò  a ritrovarle  tut- 
to grondante  di  lagrime , e fi  moflrò  in- 
conlolabile  per  elferfi  potuto  fofpettarc 
in  lui  un  tale  delitto , e crederlo  capace 
^ un  sì  enorme  attentato . Elleno  volle- 
ro che  facelfe  quello  , che  appellavafi  il 
gran  giuramento  . Quegli  che  lo  faceva 
velìito  del  manto  di  porpora  della  Dea 
Proferpina,  e tenendo  in  mano  una  tor- 
cia accelà , pronunziava  centra  di  (è  me- 
defimo  nel  tempio  1’  efecrazioni  più  ter- 
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• ribili , che  mente  umana  pub  immaginarli . 

Nulla  gli  coftò  il  giuramento , ma  noti 
aflficurb  le  Principeffe  . Avevano  ogni 
giorno  da  molte  parti  nuovi  indizi  egual^^ 
mente  che  Dione  , e tutti  i Tuoi  amici 
io  efortavano  a prevenire  il  delitto  di 
Callippo  con  un  giufto,  e fbllecito  gafti- 
go  ; ma  egli  noni  potè  giammai  rilòlverfi. 
La  morte  di  Eraclido  , ch'egli  confìde- 
rava  , come  una  nera  macchia  alla  lua  ri- 
. put^zione e alla  lùa  virth,  prelèntavall 
di  continuo  alla  Tua  confuia  immagina- 
zione, e rinnovava  con  inceflànti  (paven- 
ti il  fuo  dolore  , e '1  fuo  pentimento . 
Tormentato  giorno  e notte  da  quella  cru- 
del  rimembranza , difle  che  voleva  piut-i 
torto  mille  volte  morite , e chinare  il  ca- 
po a chiunque  voleflè  ucciderlo , che  vi- 
vere obbligato  ogni  giorno  a guardarli 
* non  (blamente  da’ Tuoi  nimici , ma  anco- 
ra da’ (boi  pih  cari  atnicl  . 

An.delM.  Callippo  non  meritava  quello  nome. 
Egli  li  affrettò  di  e(èguire  il  fuo  perve- 
' ' (b  dilègno  , e fece  alfalTinar  Dione  nel- 

la fua  cafa  da  alcuni  foldati  di  Zacinto, 
che  gli  erano  grandupiente  affezionati  . 
La  (brella  e la  moglie'  di  quertò.  Princi- 
pe furono  melfe  in  prigione , dove  que- 
fta  partorì , e diede  alla  luce  un  figliuo- 
lo , che  divisò  di  allattarvi . 

Dopo  quella  uccilione  Callippo  vilfe 
per  qualche  tempo  in  grande  profperijà. 
effendoli  fatto  padrone  di  Siracuu  col 
mezzo  delle  eruppe,  di  cui  dilponeva  a fuo 

talea- 
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talento , e che  guadagnate  aveva  a forza 
di  doni.  I Gentili  credevano  che  la  Di- 
vinità dovefle  punire  in  quella  vita , in 
tma  follecita  e ftrepitofa  maniera , i gran 
delitti.  Perlochè  offerva  Plutarco  , we  i 
felici  fuccelTi  di  Callippo  fulcitarono  al- 
te querele  contra  gli  Dei  , quali  tolle- 
radero  tranquillamente  , e fenza  fdegno  , 
che  *1  pih  fcellerato  tra  gli  uomini  fi  fof- 
fe  innalzato  ad  un  sì  gran  potere,  per 
una  firada  sì  detefiabile , e sì  empia . La 
Provvidenza  non  ifiette  dimolto  agiufii- 
ficarfi  , e Callippo  portò  ben  predo  la 
pena  del  fuo  delitto . Partitofi  con  alcu- 
ne truppe  per  impadronirfi  di  Catana  ,Si- 
racufa  fi  ribellò  contra  di  lui , e fcofie  il 
giogo  d’  una  sì  vergognofa  fervitù , Egli 
andò  pofcia  ad  attaccare  Mefiina , dove 
perdette  molta  gente  ; e in  particolare  tut- 
ti i foldati  di  Zacinto  , che  avevano  uccilb 
Dione.  Non  volendo  alcuna  città  della  Si- 
cilia riceverlo , ma  detefiandolo  tutte  come 
un’  uomo  elècrabile,  fi  ritirò  a Reggio . Do- 
po aver  menata  per  qualche  tempo  una  vita 
infelice  fu  uccifo  da  Leptino  , e da  Po- 
lipercone  , e fi  pretende  collo  fteflb  pu- 
gnale che  fervi  per  aflaflinar  Dione. 

La  floria  ci  porge  pochi  efempj  , ne* 
quali  fi  vegga  una  sì  oflervabile  attenzio- 
ne della  Provvidenza  in  punire  i gran  de- 
litti , come  fono  , T omicidio  , la  perfi- 
dia , il  tradimento  ; in  punirli , dico , o 
negli  autori , che  gli  hanno  comandati , 
o efeguiti,  0 ne’ complici,  che  vi  hanno 
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in  qualche  maniera  contribuito  . Così  di 
tempo  in  tempo  fi  fa  fentire  la  giufiizia 
Divina  per  provare  la  fila  attenzione , e 
pjr  impedire  il  torrente  delle  fcelleraggini 
mantenute  da  una  totale  impunità  : ma 
élla  non  dà  Tempre  in  quella  vita  tali 
ftrepitofi  gallighi,  per  avvertire  gli  uomini, 
che  ne  riferba  lor  de’  maggiori  nell’altra . . 

Quanto  ad  Ariftomaca  , e ad  Areta , 
furono  ufcite  di  prigione  . Icete  di  Sira- 
culk  , eh’  era  amico  di  Dione  le  ricevet- 
te Ui  cala,  e n’ebbe  da  principio  gran  cu- 
ra con  una  fedeltà  ,.e  con  una  generofi- 
tà  , che  avrebbero  potuto  fervir  di  mo- 
dello, s’egli  avelfe  perlèverato . Ma  gua- 
dagnato finalmente  da’nimici  di  Dione, 
fece  preparar  loro  un  vafeello , e fattele 
imbarcare  come  fe  le  dovelfe  mandare  nel 
Peloponnelb  , diede  ordine  a quelli  che 
le  conducevano  , che  le  uccideffero  nel 
viaggio,  e le  gettalfero  in  mare . £i  non 
illette  molto  a ricever  la  pena  della  fua 
nera  perfidia  ; avvegnaché  elfendó  fiato 
prefo  da  Timoleone,  fu  meffo  a morte. 
I Siracufani  per  compiere  la  vendetta  di 
Dione  fecero  anche  morire  le  due  figliuo- 
le di  quello  traditore . 

1 parenti,  e gli  amici  di  Dione , fubi- 
to  dopo  la  fua  morte,  avevano  fcrittoa 
Platone  per  confultarlo  fui  partito  , che 
dovevano  prendere  nello  fiato  prefente  di 
turbolenza , e di  agitazione  in  cui  trova- 
vafi  Siracufa,  e per  fapere  qual  Ibrta  di 
governo  ci  giudicafie  fi  dovefiie  fiabilir- 
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vi . Platone. , il  quale  fapeva  che  i Sira- 
cufani  non  erano  capaci  di  tollerare , nè 
una  intera  libertà , nè  una  intera  Tervitii, 
efortolii  efficacemente  a pacificare  per 
quanto  poteflero  tutte  le  colè,  e perciò 
a cambiare  la  Tirannia,  lidi  cui  fblo no- 
me era  odiofo  in  un  regno  legittimo, 
che  rende  i’ ubbidienza  dolce  e gradevole. 
Egli  configliava  ( e fecondo  lui  tal’ era 
{lato  il  parere  di  Dione  ) il  creare  tre  Re, 
cioè  Ipparino  figliuolo  di  Dione , un’  al- 
tro Ipparino  fratello  di  Dionigio  il  giova- 
ne , che  pareva  affai  bene  intenzionato 
per  lo  popolo , e Dionigio  fielBb , fiippoflo 
che  avelie  voluto  accettare  le  leggi , che 
gli  s’imporrebbero:  e di  dàr  loro  preflb 
poco  la  fleffa  autorità , che  avevano  i Re 
di  Sparta . Dovevanfi  altresì  eleggere  tren- 
tacinque  Magifirati , perchè  invigilaffero 
all’ offervanza  delle  leggi,  i quali  in  tem- 
po di  pace  e di  guerra  aveffero  un  gran 

f)Otere,e  ferviffero  come  di  equilibrio  a quel- 
o de’  Re  , del  Senato  , e del  Popolo. 

Sembra  che  quello  parere  non  fia  fla- 
to fèguitato  , e aveva  grand’  inconve- 
nienti . Si  fa  folamente  che  Ipparco  fratel- 
lo di  Dionigio,  effendo  approdato  a Si- 
racufa  con  una  flotta , e con  truppe  con- 
lìderabili , ne  fcacciò  Callippo , e vi  efer- 
citò  il  fupremo  potere  per  due  anni . 

La  fioria  della  Sicilia  da  me  fin  qui 
raccontata  ^ comprende  intorno  cinquant’ 
anni , cominciando  dal  primo  Dionigio, 
che  regnò  trentott’-anni  fino  alla  morte 
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di  Dione  . lo  ritornerò  pofcia  alle  co/è  , 
di  Sicilia  , ed  e/^'orrò  qual  fu  il  fine  di 
Dionigio  il  giovape  , e come  Timoleo- 
ne  riitabilì  la  libertà  in  Siraculà . 

§.  IV.  Carattere  di  Dione  . 

E’  cofa  difficile  il  trovare  'unite  in  una 
fola  perfona  tant’  eccellenti  qualità , che 
fi  veggono  in  Dione.  Io  non  confiderò 
qui  il  fuo  gufio  mirabile  nelle  fcienze; 
l’  arte  di  combinarle  colle  più  grand’ im- 
prefe  di  pace , e di  guerra , il  trarne  re- 
gole di  condotta  , e maflìme  di  gover- 
no, e ’l  farfène  una  ricreazione  del  pari 
utile , e onorevole  . Io  mi  appiglio  all* 
uomo  di  Stato  ; e quanto  egli  è ammira- 
bile da  quello  lato  ì Grandezza  d’ animo,  ' 
nobiltà  di  fentimento , generofità  nel  di- 
fpenfare  il  fuo  , valore  eroico  ne’ com- 
battimenti , accompagnato  da  un’intrepi- 
dezza , e da  una  prudenza  non  ordinaria, 
una  mente  valla,  e capace  de’  più  gran 
dilegui , e una  collanza  invincibile  ne’  mag- 
giori' pericoli  , e ne’  colpi  di  fortuna  i 
più  inopinati  , un’  eccelTivo  amor  della 
patria , e del  ben  pubblico . Ecco  una  par- 
te delle  virtù  di  Dione . Il  difegno  eh’  ei 
formò  di  liberare  la  fua  patria  dal  giogo 
della  Tirannia,  l’arditezza,  e nel  tempo 
fiefib  la  làviezza , colla  quale  lo  efeguì,  i 
fanno  vedere  di  che  era  capace  . 

Ma  ciò  eh’  io  trovo  di  più  bello  nella 
vita  di  Dione , di  più  d^no  di  ammira- 
zione , e fe  mi  è permeilo  il  parlare  co-  , 
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si , che  iupera  l’ umano , fi  è quella  grandez- 
za d’animo,  e quella  pazienza  inaudita^ 
colla  quale  tollerò  l’ingratitudine  de’ Hioi 
cittadini . Egli  aveva  abbandonato  c fagri- 
fìcato  tutto  per  venire  in  loro  (bccorfo  : 
aveva  ridotta  la  Tirannia  alle  frette  , ed 
era  giunto  il  momento , in  cui  egli  dove- 
va riflabilirli  in  una  intera  libertà  . In 
premio  di  tanti  (èrvig;  lo  fcacciano  ver- 
gognofamente  dalla  loro  città , accompa- 
gnato da  una  truppa  di  foldati  foreliieri, 
de’  quali  non  han  potuto  corrompere  la 
fedeltà , lo  caricano  d’ ingiurie , e aggiun- 
gono alla  perfìdia  i piò  duri  oltraggi . Ba- 
ila eh’ ei  faccia  un  cenno  per  punir  quegl* 
ingrati  e que*  ribelli:  baAa  che  laici  in 
libertà  lo  idegno  de’ Tuoi  fbldati.  Padro- 
ne del  loro  animo  come  del  fùo , trattiene 
il  loro  impeto, e lènza  difarmare  le  loro 
mani  , mette  un  freno  alla  lor  giuda 
collera,  non  permettendo  loro  nel  calor 
medeilmo  della  pugna , le  non  lo  Ipaven- 
care  , e non  1’  uccidere  i Tuoi  nlmici , 
perchè  riguarda  vali  femore  come  lùoi 
concittadini , e come  Tuoi  fratelli . 

Dione  non  poteva  elfere  tacciato  (è 
non  d’ un  folo  difetto  ; ed  è l’ auderità, 
e l*  alprezza  del  lùo  umore , che  rendeva- 
lo  meno  accedibile  , e men  fòciabile,  e 
che  teneva  un  poco  lontani  da  lui  perd- 
ilo le  perfone  piò  dabbene , e i lupi  mi- 
gliori amici . Platone , e quelli  che  vera- 
mente s*  interelfavano  nella  fua  gloria , 
lo,  avevano  piò  date  avvertito , Malgra- 
do 
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do  le  riprenfioni , che  gli  fi  facevano  del- 
la gravità  troppo  auitera  , e dell’inflefi- 
- fibile  fincerità  , colla  quale  trattava  il 
popolo , egli  fi  vantò  Tempre  di  non  ral- 
lentarne un  punto , o che  ’l  Tuo  natura- 
le fotte  totalmente  lontano  dalle  lufinghe 
della  infinuazione  , e della  perfuafione , 
o che  nel  Tuo  difegno  di  correggere  , e 
di  riformare  i Siracufani  guatti  , e cor- 
rotti da’  difcorfi  lufinghieri  , e compia- 
centi degli  Oratori , egli  credette  dover 
impiegare  maniere  piò  fode  , e più  civili, 

Dione  ingannavafi  nel  punto  più  ef- 
fenziale  del  governo  . Cominciando  dal 
trono  fina  all’  ultimo  potto  /dello  Stato , 
chiunque-  ha. la  cura  di  governare,  e di 
condurre  gli  altri,  dee  prima  di  tutto  ftu- 
diar  1’  arte  di  * maneggiare  gli  animi  , 
di  piegarli  a fuo  talento  , di  ridurli  al 
luo  punto  ; il  che  non  fi  fa  volendo  do- 
minarli' aspramente  , comandando  loro 
con  alterigia  , contentandoli  di  mottrar 
loro  la  regola,  e ’J  dovere,  con  un’  in- 
flettibile  rigore  . Vi  è dunque  nel  be- 
ne medefimo,  e nella  virtù,  e nell’efer- 
cizio  di  tutte  le  cariche  una  efattezza , e 
una  cottanza , o piuttofto  una  fpezie  di 
afprezza  / che  fovente  degenera  in  vizio, 
quando  etta  è foverchia . Io  fo  che  non 
è mai  permeilo  violare  la  regola  t ma  è 
Tempre  lodevole , e benelpetto  neceflario, 

r ad- 

* Il  che  un’  antico  Poeta  appellava , 
flexanima  atque  omnium  regina  rerum  ora* 
tio . C/V,  lib,  I.  de  Dfvin.  n,  8o. 
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j,'  1’  addolcirla , e renderla  più  maneggiabi- 
i le  : il  che  fi  fa  principalmente  con  ma- 
li niere  dolci , e infinuanti , non  efigendone 
[ fèmpre  l’ offervanza  con  un  efiremo  rigo- 
1,  re,  chiudendo  gli  occhj  Ibpra  molti  pic- 
i coli  difetti , che  non  meritano  di  elfere 
I notati  , avvertendo  con  piacevolezza  di 
( quelli , che  fono  più  confiderabili , in  una 
I parola  , proccurando  con  tutti  i mezzi  pof- 
ubili  di  farfi  amare , e di  rendere  ama* 
I bili  la  vitjA , e ’l  dovere . 

La  permiffione  di  uccidere  Eraclido, 
che  fi  ottenne  con  difficoltà  da  Dione, 
o che  gli  fu  piuttoflo  ftrappata  colla  for- 
za , e contra  il  fiio  naturale  e i (boi  prin- 
cipi j gli  coftò  cara , e gli  produfle  in  tut- 
to il  rimanente  della  fua  vita  una  turbo- 
lenza , e un’  amarezza , che  durarono  fino 
alla  fila  morte , e che  ne  furono  la  prin- 
cipale cagioni  < 


LI- 
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LIBRO  DUODECIMO. 
CAPITOLO  PRIMO. 


QUefto  Libro  contiene  principalmente 
la  ftoria  <Ji  due  Capi  di  Tebe  af* 
'fai  illuftri , Epaminonda , e Peiopi- 
da^  la  morte  di  Agefilao  Re  di  Sparta  , e 
quella  di  Artaferfe  Mnemone  Re  u Perua* 


§.  I. 

Stato  delia  Grecia  dopo  la  pace  dì  Antal- 
cide  . Gli  Spartani  dichiarano  la  guerra, 
alla  città  di  Olinto,  S* impadronifcono 
con  inganno , e colla  forza  della  Citta- 
della di  Tebe.  Olinto  fi  rende. 


An.HelM.  di  Antalcide,  di  cui  abbiamo 

3<5«7-  In.  parlato  nel  Capitolo  III.  del  Libro  IX. 
gettati  aveva  traile  città  Greche  molti 
difcordia.  In  efecuzione  dique- 
538.  fio  Trattato  dovettero  far  ufcirè  la  lot 
guarnigione  di  Argo,  che  con  ciò  dive- 
niva libera,  e indipendente.  Gli  Sparta- 
ni autori  , ed  elècutori  di  quello  trat- 
tato vedevano  col  fuo  ntezzo  (bmnwmen- 
te  atcrefciuto  il  loro  potere,  eproccura-  , 
rono  di  vie  piò  aumentarlo . Sforzarono 
que*  di  Mantinea  , contra  de’ quali  pre- 
tendevano aver  molti  motivi  di  quere- 
larli nell’  ultima  guerra , ad  abbattere  le 
mura  della  loro  città , e a di/perdere  la  ' 

loro  I 
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loro  abitazione  in  quattro  luoghi  diife* 

Tonti , com’  era  Hata  una  volta . 

I due  Re  di  Sparta  ^efipoli  ,e  Age-®'»'#* 
filao  , d’  un  carattere  affatto  differente , 
penfavano  anche  diverfamente  fopra  lo  fta-  * 
to  prefente  degli  affari . Il  primo , natural- 
mente inclinato  alla  pace , e rigido  offerva- 
tore  della  giufiizia , voleva  che  Sparta , la 

3uar  erafì  digià  molto  (ereditata  colla  pace 
i Antalcide , lafciaffe  godere  la  lor  lil^rtà 
alle  città  Greche,  come  diceva  quello  mede- 
fimo  trattato,  e che  non  turbaffe  la  loro 
quiete  con  un’  ingiufto  defìderio  di  dilatare 
M (ùo  dominio.  L’ altro  per  lo  contrario , in- 
quieto ,e  pieno  di  grand’idea,  di  ambizione 
e di  conquide , non  relpirava  che  guerra  . 

Nel  tempo  medefimoarrivaronoa  Spar- 
ta  Deputati  di  Acanto  , e di  Apollonia,  g.  c.  383. 
città  confìderabili  delia  Macedonia , per  lo 
negozio  di  Olinto  , città  della  Tracia, 
poffeduta  da’  Greci  originari  di  Calci- 
de  , città  di  Eubea . Atene , dopo  le  vit- 
torie di  Salamina,  e di  Maratona , ave- 
va conquidate  molte  piazze  verfo  la  Tra- 
cia , e nella  T racia  medefima . Quede  città 
(coffero  il  giogo  dacché  Sparta .,  (ul  fine 
della  guerra  del  Peloponnefo , ebbe  abbat- 
tuta la  potenza  di  quella.  Olinto  era  di 
quedo  numero  . I Deputati  di  Acanto , e di 
Apollonia  rapprefentarono  nell’  affem- 
blea  generale  degli  Alleati , che  Olinto, 
città  (ituaca  nella  lor  vicinanza , di  gior- 
no in  giorno  oltremodo  fortificavafi , che 
dilatava  Tempre  più  il  Tuo  dominio  con 
JKoll,Stor^nt.Tom,V,  N nuo-  - 
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nuove  conquide  , che  sforzava  tutte  le 
città  vicine  a rottometterfi  ad  eda^ead 
entrare  ne’  fuoi  difegni  , e eh’  era  per 
concludere  un  trattato  di  alleanza  cogli 
Ateniefi  , e co’  Tebani . Meflb  in  delibe- 
razione l’affare,  fu  di  comun  parere  fta- 
bilito  che  fi  dovefie  dichiarare  la  guer- 
ra ad  Olinto  . Fu  accordato  che  le  cit- 
tà alleate  fomminifirerebbero  dieci  mila 
V foldati , con  libertà  però  , a quelle  che 
volelfero  , di  foftituirvi  del  fbldq  , cioè 
calcolando  tre  oboli  per  paga  gioraalie- 
eìn  que  fol-  j-a  ad  ogni  foldato  d’ infanteria , e quat- 
' tro  volte  pib  per  uno  di  cavalleria  . Per 
non  perdere  tempo  gli  Spartani  fecero  fu- 
bito  partire  le  loro  truppe  fotto  la  con-- 
■ ' • ■ dotta  di  Eudaraida , il  quale  ottenne  dagli 
Efori  che  Febida  fuo  fratello  comandale 
quelle,  che  dovevano  quanto  prima  marcia-- 
le , e unirfi  alle  fue . Quando  il  primo  fu  ar- 
rivato in  quella  parte  della  Macedonia , eh* 
è anche  chiamata  la  Tracia  ^deftinò  alcune 
guarnigioni  nelle  piazze, che  ricorfero  a 
lui , s’ impadronì  di  Potidea , città  confede- 
rata degli  Olintefi , che  fi  rendè  lènza  far 
difefa^  e cominciò  la  guerra  contra  Olinto , 
ma  lentamente , come  convaiiva  ad  un  Ge- 
nerale , che  non  aveva  per  anche  raccol- 
se tutte  le  fue  truppe . 

P®co  tempo  dopo  Febida  fi  pofè  in  cam- 
«lino,  ed  effendo  arrivato  vicino  aTe- 
ò/c  3S».  be  , accampò  foori  dèlia  città , yerfo  il 
Ginnafio  , o luogo  pubblico”  degli  eferci- 
Ùmenio  e Leontida , tutti  due  allo- 

5'  ' «A 
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ra  Polemarchi , cioè  Generali  d’armata,  Wof.  im 
e primi  Magiftrati  di  Tebe,  erano  alla  - 
tefta  di  due  contrarie  fazioni . Il  primo,  509*.  ° * 
che  aveva  tratto  al  fuo  partito  Pelopi-  Li.  in  Pt- 
da  , non  era  amico  degli  Spartani , da*  a*®» 
quali  eramoll’odiato,  perchè  erafi  aperta- 
mente  dichiarato  per  lo  governo  popolare,  e 342; 
per  la  libertà . L’  altro  per  lo  contrario  favo- 
riva r Oligarchia  ,>  ed  era  foilenuto  dagli 
Spartani , che  lo'  aiutavano  a tutto  potere . 
lo  debbo  imprendere  quello  racconto , per- 
chè il  fatto  che  lì  udirà  ,ìe  che  ne  fu  l’effetto, 
darà  motivo  alla  guerra  importante  de’ 

Tebani  contra  gii  Spartani. 

Elfendo  ie  cofe  in  tale  (lato  a Tebe, 

Leontida  ^dò  a ritrovare  Febida,  e gli 
propolè  .d’ impadronirli  delia  cittadella 
chiamata  Cadmea  , di  fcacciame  quelli 
che  tenevano  il  partito  d’ Ifmenio , e di 
metterla  fotto  il  potere  degli  Spartani. 

Gli  diede  ad  .intendere.,  che  non  v’ era  co- 
la a lui  pih  gloriola,  quanto  il  farfi pa- 
drone di  Tebe , mentre  luo  fratello  proc- 
curava  di  Ipggiogare  Olinto  : che  con 
ciò  agevolerebbe  anche  a fuo  fratello  il 
mezzo  di  riulcire  nella  fua  imprefa  ; e 
che  i Tebani  , i quali  vietato  avevano 
con  un  decreto  a’  loro  cittadini  1*  ufar 
l’armi  contra  Olinto  , non  manchereb- 
bero, quando 'folle  padrone  della  Citta- 
della , di  dargli  quanta  infanteria,  e ca* 
valleria  egli  volelfe , perchè  ai\dalTe  g for- 
tificare Eudamida.’- 

Febida  , che  aveva  molt’  amtnzione, 

N 2 • e po- 
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e poca  mente , c che  altro  non  cercava  fe  - 
non  di  fegnala’rfì  con  qualche  iiluUre  a- 
2Ìone,  lenza  cfaminarne  gli  effetti , nè  le 
confeguenze , fi  lafcia  facilmente  perfuade- 
le  . Mentre  i Tebani  tranquilli  , e ficuri  , 
folla  fede  del  Trattatodipace  ,conchiufo 
poco  fa  tra  i Greci , celebravano  le  fede  di 
Cerere  , tutto  altro  afpettando  che  un  tal 
atto  di  ofiilità  , Febida  condotto  da  Leonti-^ 
da  s’ impadronifce  della  Cittadella . IlSe^i 
' nato  era  attualmente  adunato  , e là  Leonti^ 
da  vi  fi  portò , dichiarando  non  effervi  di 
che  temere  dal  canto  degli  Spartani , che 
fono  entrati  nella  Cittadella , eh'  eglino  non 
fononimici,  fe  non  di  quelli  j che  voglio- 
no turbare  la  pace;  ch'egli  attefo  il 
tere  , che  gli  dà  la  fua  carica  di  Fole- 
marco  di  dover  impedire  qualunque  mac- 
china contra  lo  Stato  , è per  mettere  in  ' 
luogo  di  ficurezza  Ifmenio,  che  intorbi- 
da e cerca  di  far  la  guerra.  In  fatti  e- 
gli  è tofto  prefo,. e. condotto  alla  Citta- 
della. Quelli  del  partito  d' Ifmenio , veg- 

- gendo  arrecato  il-  loro  Capo  , e temen- 
do anche  l’ eftreme  violenze , efeono  prò* 
cipitofamente  dalla  Città  , e fi -ritirano 
in  Atene  al  numero  di  più  di  quattro- 
cento.  Sono  tofio  banditi  con  un  pubbli- 
co Decreto,  e Pelopida  era  in  quello  nu- 
'Xnero  . Epaminonda  rafia  tranquillo  a ' 

- Tebe  , perchè  era  difprezzato  come  un’ 
uomo  unicamente  intefb  alla  Filoiofìa-, 
e che  non  ingerivafl  negli  affari , e an- 

. che  a 'cagione  dclla  fua  povertà|^  che  non 

dava 
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dava  di  che  temere  dal  fuo  canto.  Si  eleg- 
ge un  nuovo  Polemarco  in  luogo  d’  Ifme- 
mo , e Leontida  fì  tra^ferifce  a Sparta  ^ 

La  novella  deir  intraprendimento  di  Fe- 
“bida  , che  in  tempo  di  paceerad  impadroni- 
to colla  forza  d*  una  Cittadella,  falla 
quale  egli  non  aveva  alcun  diritto , ave- 
va eccitati  grandi  fufurri , e gran  quere- 
le. Coloro  fpezialmente , eh’ erano  oppo- 
ni ad  Agedlao  , di  cui  fofpettavafì  che 
foife  entrato  in  queda congiura,  doman- 
davano con  quale  ordine  Febida  aveva  e- 
feguita  una  si  iirana  terfìdia.  Agsfiiao, 
il  quale  ben  vedeva  che  cadevano  fopra 
di  lui  tali  querele  , non  ebbe  difHcoltà 
alcuna  di  foiiener  Febida  , e di  dire  al- 
tamente e pubblicamente  , Ch’era 
5^  duopo  confiderare  F azione  in  k mede- , 
,, 'fima  , e vedere  's’era  utile;  ch’era 
^ permeffa  , e anche  comandato  il 
„ fare  di  proprio  moto  lènz’  afpettare 
„ gli  ordini  di  chicchedìa , tutto  ciò  eh’ e- ■ 
„ ra  fpediente  a Sparta  „ . Ecco  gli  dra- 
ni- principi,  che  proponeva  un’uomo,  il 
quale  per  altro  fodeneva  altamente , che  • 
la  giudizia  era  la  prima  di  tutte  le  vir- 
tù*, e che  fenza  di  effa  il  valor  meded- 
mo,  e tutte  le  più  gran  qualità  non  po- 
tevano edere  utili  . Egli  è deflb  che  ri-' 
^ofé  , allorché  in  fua  preiènza. decanta* 
vali  la  grandezzadelRe  diPerfìa;i2"ey7a 
Rg  che  voi  chiamate  Grande  j' come  è e^li 
più  grande  di  me  y quando  non  fiapiùgiu^ 
fioì  maditna  veramente  nobile  e ammi- 

' N 3 ' tabi- 


294  STORIA  ANTICA 
labile , CHE  DEESI  PRENDERE  LA 
GIUSTIZIA  PER  REGOLA  DEL 
BELLO,  E DEL  GRANDE*  ma  eh’ 
era  femplicemente  nella  fua  bocca  , e eh’ 
ei  fmentiva  colle  lue  azioni , conforme 
al  principio  della  maggior  parte  de*  Po- 
litici , i quali  credono  che  un’uomo  dt 
Stato  dee  lèmpre  vantare  la  giuftizia  , 
che  non  dee  perdere  alcuna  occafio- 
ne  di  violarla  per  lo  vantaggio  dei  fuo  paelè. 

Afcoldamo  ora  la  fèntenza , eh’  è per 
pronunziare  l’ augnila  aflemblea  di  Spar- 
ta , sì  rinomata  per  la  faviezza  delle  fue 
deliberazioni , e per  T equità  de’  lUoi  giu- 
dizi, Pefato  maturamente  l’affare  , di- 
fculli  da  una  parte  e <^U’ altra  i mezzi, 
e podi  in  tutta  la  loro  chiarezza  , il  ri- 
fultato  dell’  aOemblea  fi  è che  Febida  fia 
privato  del  comando  , e condannato  ad 
pena  di  cento  mila  dramme  : ma  che 
***'  la  cittadella  fia  ritenuta,  e che  vi  fi  pon- 
ga una  forte  guarnigione  . Che  orrenda 
^.perverfità,  efclama  Polibio!  Quale  rove« 
*96,  feiamento  di  ogni  regola , e di  ogni  ra- 
gione! Punire  il  reo  , e approvare  il  de- 
litto ! e non  folamente  approvare  il  de- 
fitta di  palTaggio , e fenza  elferné  a par- 
te, ma  ratificarlo  col  lìgi  Ilo  dell’  auto- 
rità pubblica , e continuarlo  a nome  del- 
lo Stato , per  raccoglierne  il  frutto  ! IV^ 
quello  non  balla . Si  trafportarono  nella 
cittadella  di  Tebe  i Commiflarj,  nomi- 
nati da  tutte  le  città  alleate  di  Sparta , 
vi  fecero  il  proceffo  ad  Ifmenio,  e pro- 

nun- 
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nunziftrono"  contra  di  lui  una  fentenza  di 
morte , che  fu  incontanente  efèguita . Di 
rado  ingiudizie  sì  detedabili  rimangono 
impunite  . L*  ufare  così , dice  parimente 
. Polibio  ) non  è nè  voler  bene  alla  patria, 
nè  a fé  medefìmo. 

Era  flato  Ibflituito  Tcleuzia  , fratello 
di  Agefllaó  , in  luogo  di  Febida  fcelto 
da  prìncipio  per  condurre  le  altre  truppe  DUdJ.is- 
d^li  alleati  verfb  Olinto,  e vi  fl  portb fr.142.34t. 
con  diligenza  . La  città  era  fortiflìma  e 
munita  di  tutto  il  neceflario  per  fare  una 
buona  difèlà.  Si  fecero  molte  ibrtitecoa 
fucceflb,  e molti  combattimenti,  in  uno 
' de’ quali  fu  uccifb  Teleuzia.  L'anno  fe> 
guente  fu  dato  il  comando  delle  truppe 
al  Re  Agefìpoli  . La  campagna  fu  con- 
fumata in  femplici  fcaramucce , fénza  che 
vi  fia  avvenuto  alcun  fatto  d’  importan- 
za . Agefipoli  mori  ben  prefto  di  malat- 
tia ; e gli  fuccedette  nel  tremo  fùo  fra- 
tello Cleombròto,  che  regnb  nov’  anni  . 
Cominciava  allora  la  centefima  Olimpia-  A ".del  M. 
de  . Sparta  fece  nuovi  sforzi  per  termi- q 
tiare  la  guerra  contra  gli  Olintefl.  Poli- 
bida  . che  ne  fu  incaricato , incalzò  ga- 
gliardamente l’ aflfedio  ; ed  eflendo  eglino 
privi  di  viveri  furono  finalmente  corret- 
ti a renderli . Sparta  li  ricevette  nel  nu- 
mero de’ Tuoi  alleati. 
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§.  II. 

Profpeùt^  dì  Sparta , Carattere  di  due  tU 
lujirì  Tebanì , Epaminonda , e Pelopi-, 
da . Quefii  dìfegna  dì  rendere  la  libertà 
, alla./ua  patria  . Cofpìra7.ìone  cantra  i 
Tiranni  faggtamente  condotta , e felice^ 
mente  efeguita  , La  Cittadella  i tipi^ 
gliata. 

Pare  , che  la  fortuna  degli  Spartani 
non  fia  fiata  giammai  più  profpera  , nè 
s<ss*  il  loro  dominio  più  fortemente  flabUito. 
Tutto  era  loro  ^getto  nella  Grecia,  o 
colla  forza  , o coll’  amore  . Tenevano 
nelle  lor  mani  Tebe  , città  affai  poten- 
te ; e con  clfa  tutta  la  Beozia  ; e ave- 
vano trovato  il  mezzo  di  deprimere  Ar- 
go, e di  tenerla  in  dipendenza.  Corinto 
erafi  loro  totalmente  fàgrificata , e feguU 
va  in  tutto  gli  ordini  loro . Gli  Atenie- 
fl , abbandonati  da’ loro  alleati , e ridot- 
ti quafi  a foli  , non  erano  iflato  di  far 
loro  refiilenza . Se  qualche  città , o qual- 
che popolo  alleato , aveva  tentato  di  fòt  - 
trarfi  al  loro  imperio  , un  follecito  ca- 
fligo  avevali  obbligati  a rientrare  in  do- 
vere , e aveva  intimoriti  tatti  gli  altri  . 
Perlochè  effendo  padroni  falla  terra  , e 
fui  mare  tutto  tremava  dinanzi  ad  effi , 
e i Principi  più  potenti,  come  il  Redi 
Perfia,  e/J  Tir.anno  diSiracufa,  proccu- 
ravano  la  loro  alleanza  e la  loro  ami- 
cizia . Una 
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Una  profperità  fondata  full’ ingiuftizia 
non  pub  effere  di  lunga  durata  . I col- 
pi , che  abbatteranno  la  potenza  di  Spar- 
ta , verranno  dond’  ella  elèrcitate  aveva 
le  pili  ingiufte  violenze,  e dove  fembra 
che  non  aveflfe  di  che  temere , cioè  da 
Tebe . Compariranno  polcia  con  ifplen- 
dore  fui  teatro  della  Grecia  due  illuftri 
cittadini  di  quella  città,  e meritano  per- 
ciò di  effere  prima  conoiciuti . 

• ■ Io  parlo  di  Pelopida , c di  Epaminon- 
da, tutti  due  delle  principali  famiglie  di  ' ' ' . 
Tebe.  Pelopida,  nudrito-in  una  grande  , 
opulenza  , e divenuto  ^ ancor  giovane,' 

■folo  erede  d’una  cafa  ricchiffima , e- fio-' 
fitiiTima  , impiegava/fin  d’ allora  le  fue 
jrendite  in  foccorrere  quelli , che  ne  ave- 
vano bifògno,  e che  n’ erano  degni , mo- 
ilrando  con  quello  fàggio  ufo  delle  fue 
ricchezze , che  n’  era  veramente  il  padro- 
ne , e non  lo  fchiavo  , Imperocché , fe- 
condo F offervazione  di  Arillotele  riterij» 
ta  da  Plutarco , (a)  la  maggior  parte  de 
gli  uomini , o non  fanno  ufo  del  loro  a- 
vere  per  avarizia  , o fe  ne  abufano  con 
fciocche , e peffime  fpefe  . Quanto  ad  E- 
paminonda , la  povertà  era  fuo  patrimo- 
nio , e formava  il  fuo  pregio , fi  potreb-, 
be  quali  dire  il  fuot  macere , e le  fue  de-  ; ' « 

lizie.  Egli  era  nato  di  parenti  pòveri^,  e 
per  contegiirnza  era  fiato  avvezzato  fi»; 

N 5 dalla 

• (a)  Tar  , oi  fiÌ¥  b <1^ 

•nKin:i»  iti  (juxpohoyicuf  , ói  ìi 

ùffaiTÌur . 
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dalla  Tua  fanciullezza  colla  TOvertà  . Se  « 
la  rendè  anche  pih  dolce  col  guHo  , eh* 
egli  ebbe  per  la  Filofofìa . Pelopida  , che 
a;utava  un  gran  numero  di  cittadini , non 
avendo  giammai  potuto  impegnarlo  ad  1 
accettare  le  Tue- elibizioni  , e a far  ufo 
delle  lue  ricchezze  , entrò  egli  {ledo  a 
parte  della  povertà  del  Tuo  amico  imi- 
tandolo , e divenne  il  modello , e infìeme 
r ammirazione  della  città  colla  modedia 
negli  àbiti , e colla  frugalità  della  menfa. 

Se  Epaminonda  era  povero  di  be- 
ni di  fortuna.,  in  ricompenfa  era  alfa! 
ricco  di  quelli  dell’  animo  . Modello, 
prudente  , abile  a profittare  delle  con- 
giunture favorevoli , polTedendo  in  grado 
uipremo  l’arte  della  guerra,  egualmente 
uomo  di  valore,  e d’ingegno  , facile  e 
compiacente  nel  commerzio  della  vita  j 
tollerando  con  una  pazienza  incredibile  1 
pelfimi  trattamenti  del  popolo  , e anche 
de’-fuoi  amici  ; unendo  all’  ardore  negli 
clèrciz), militari  un  gudo  mirabile  nello 
Audio  e nelle  feienze  , vantavafì  fopra 
tutto  di  fìncerità,  coficchè  faceva!!  fcru- 
polo  di  mentire  anche  per  giuoco,  e per 
divertimento . Adeo  veritatis  dili^ens , ut 
ne  joco  qutdem  mentiretur  . 

> Avevano  tutti  due  >un*  eguale  Inclina- 
zione alla  virtù . Ma  Pelopida  prendeva 
più  piacere  negli  eferciz)  nel  corpo  , ed 
Epaminonda  nella  coltura  dell’animo. 
Perlochè  impiegavano  tutto  il  loro  tem* 
po  uno  nella  pai eilra,.  enfila  caccia,  e 

l’alu9 


Digitized  by  Googlf 


DE’  PERSIANI.  299 
1*  altro  nella  conveHàzione , e nello  ilu« 
dio  della  Filolbifìa. 

Ma  ciò , che  gli  uomini  di  (ènno  e di 
mente  debbono  pib  ammirare  in  eHì , e ciò, 
che  trovali  affai  di  rado  nelle  perfone  del 
loro  rango,  lì  è quella  perfetta  unione, 
e quella  collante  amicizia  , che  durò  fem'> 
pre  tra  effi  in  tutto  il  tempo  che  furono 
infiemc  nel  maneggio  de’  pubblici  affari , 
o in  pace  o in  guerra . Si  efamini  i’  am- 
miniftrazione  di  Ariftide , e di  Temiftocle, 
quella  di  Cimone  , e di  Pericle  , quella  di 
Nicia,  e di  Alcibiade,  e fi  vedrà  che  fo- 
no fiate  piene  di  turbolenze , di  diffenfio- 
nì , e di  contefe . I due  amici , di  cui  par- 
liamo , occupavano  le  prime  cariche  dello 
Stato  : tutti  i grandi  affari  paffavano  per 
le  loro  mani  : tutto  era  affidato  alla  lor  cu- 
ra , e alla  loro  autorità . In  congiunture 
sì  dilicate  ^ che  occàfioni  vi  fono  peri’ 
ordinario  di  gara,  edigelofia  ! Giammai 
nè  la  differenza  de’  fenti menti , nè  la  di- 
verfità  degl’  intefeffi , nè  il  più  leggier  mo- 
"to  d’ invidia,  alterarono  la  loro  unione , 
e la  lor  buona  intelligenza . Impercioc* 
chè  era  fondata  fopra  un  princìpio  inal- 
terabile, cioè  filila  virth,  che  faceva  lo- 
ro cercare  in  tutte  le  loro  azioni  , dice 
Plutarco , non  la  gloria  , nè  le  ricchez- 
xe  , forgente  funefia  di  litigi  e di  divi- 
fioni , ma  il  folo  ben  pubblico  *,  e che  fa- 
ceva loro  defiderare , non  d’ ingrandire  la 
loro  famiglia  o di  rendere  illufire  la  lo- 
ro , ma  la  loro  patria  pih  potente  e 
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più  jflorìda  . Ecco  i due  grand’  uo  mìni , 
che  fono  per  comparire  fulla  feena , c che 
fono  per  dare  il  crollo  a’  grandi  avveni- 
meiKi  . che  cambieranno  l’a^tto  . degli 
affari  della  Grecia. 

An  del  M. . Leontida  avendo  faputo , che  gii  sbanditi 
*"•  eranfi  ritirati  in  Atene  , dov’  erano-  bea 
trattati  dal  popolo,  e onorati  da  tutte  le 
hifl.  Gi0t.  perfbne  onefte  , fece  loro  fegrctamente 
^ì'  o imbofeate  col  mezzo  di  alcuni  uo- 

incc^niti , da  lui  fpediti  per  afTafTì* 
f»i9p$d.  p.  nare  i più  confìderabili  tra  e(fi . Andro» 
280. 184,  elide  folo  fu  uccifo , e andò  vuoto  a Leon* 
«ffl- tidà  iffuo.  colpo  fopra  tutti  gli  altri. 
i&6.\s9.  & tempo  medefimo  gli  Ateniefi  ri- 

59^598.  cevettero  lettere  di  Sparta , le  quali  vie- 
i>iod  /.15.  lavano  adefli  il  ricevere  gli  sbanditi,  oil 
Colmi  fòccorfò  ; e che  ordinavano  lo- 

Nep.i’nPg^io  lo  fcacciarli , come  dichiarati  nimicì 
ioptd.  taf,  comuni  della  Grecia  da  tutti  i confedera* 
^ ti  . L’umanità  virtù  propria,  e natura- 
le agli  AtenieC  fece  che  rigettaffero  con 
orrore  una  sì  infame  'priipofìzione  . In- 
contrarono con  piacere  una  occafione  di 
inoflrare  la  lor  gratitudine  a’  Tebanì , 
rendendo  loro  la  pariglia.  Imperciocché 
i Tebani  avevano  molto  contribuito  a 
riftabilire  in  Atene  il  governo  popolare, 
effendofi  dichiarati  in  loro  favore  con  un 
pubblico  Decreto  , malgrado  le  proibi- 
zioni di  Sparta;  e Trafibulo  era  partito 
da  Tebe  per  liberare  Atene  dalla  tiran- 
nia de’  Trenta, 

Pelopida , benché  allora  foffe  àncpr  gio- 
vane , 
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vane , andò  a trovare  tutti  gli  sbanditi  1*  u- 
no  dopo  l’ altro . Melone  era  tra  elTi  uno 
de’  piu  confiderabilì . Avendoli  tutti  adu- 
nati , egli  rapprefentò  loro  , „ Che 
non  era  cofa  convenevole,  nè  giulia, 
che  contenti  di  aver  falvata  la  loro  vi- 
ta , miraflero  con  occhio  tranquillo 
fchiava  e prigioniera  la  loro  patria; 
che  per  quanto  il  popolo  di  Atene  fi 
mofiraffe  loro  ben’ affetto  , non  bifb- 
gnava  far  dipendere  la  loro  forte  da* 
fuoi  Decreti , che  la  fua  propria  inco- 
fianza , o la  malignità  degli  Oratori , 
che  lo  piegavano  a lor  talento , potevano 
in  poco  tempo  farlo  cambiare  ; che  bi-. 
fognava  azzardar  tutto  ad  efempio  di 
Trafìbulo , e proporli  per  modello  il  fuo 
intrepido  coraggio , e ’l  fuo  generofo  ar- 
dimento r affinchè  ficcome  Trafibulo , 
partito  di  Tebe,  era  andato  ad  attacca- 
re, e ad  abbattere  i Tiranni  di  Atene; 
così  effi,  partiti  di  Atene,  andafferoa 
rendere  a Tebe  la  fua  primiera  libertà. 
Quefio  difcorfo  fece  nell’  animo  degli 
sbanditi  tutta  rimprefiione,  che  fi  dove- 
va attenderne.  Mandarono  lègretamente 
a Tebe  ad  avvertire  quc’loro  amici , che 
vi  erano  reftati , di  ciò  eh’  eglino  aveva- 
no rilbiuto  , e approvarono  pienamen- 
te il  loro  dilègno.  Carone',  ch’era  uno 
de*  principali  della  città , promife  la  fua 
cafa  per  ricevervi  i Congiurati  .'  Filida 
trovò  il  mezzo  di  farfi  Scrivano  di  Ar- 
chia  , e di  Filippo  , eh’ erano  Polem  ar- 
chi, 
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- chi , cioè  i primi  Magi(!rati  della  città  . * 

. Quanto  ad  Epaminonda  , era  qualche 

tempo  che  applicavafi  in  privato  ad  infpi- 
rare  co’  Tuoi  ragionamenti  a’  giovani  Te- 
bani  un  vivo  defìderio  di  Icuotere  il  gio-  i 
go  di  Sparta-.  Egli  non  ignorava  le  tra- 
fìut.  i»  , che  li  ordivano  , ma  egli  non  ere- 
Gen.  j*tf.  dette  dover  in  modo  alcuno  ingerirvifi  j 
r?4^*  Mentendo  ripugnanza . diceva  egli , in  ba- 
gnar le  Tue  mani  nel  fangue  de’  Tuoi  cit- 
tadini f prevedendo  che  non  idarebbe  ne’ 
giudi  limiti  di  queda  imprefa  per  le  def- 
fa  legittima , e che  i Tiranni  non  perireb- 
bero foli  'y  e perfualb  dall’  altro  canto , che 
che  un  cittadino , il  quale  pareva  non  a- 
ver  prefo  alcun  partito , farebbe  in  idato  di 
€a.re  più  impreflione  nell’  animo  del  popolo. 

Il  giorno  dell’ efecuzione  del  progetto,  , 
gli  sbanditi  credettero  a propoli to  cneFe-  ' 
fenice,  dopo  aver  adunati  tutti  i Congiu- 
rati , li  fermade  nel  borgo  di  TriaUa , 
che  non  era  molto  lontano  da  Tebe , e 
che  un  piccolo  numero  de’ più  giovani  ù 
azzardane  di  entrare  nella  città . Dodici 
delle  prime  cafe  di  Tebe  , tutte  legate 
inlìeme  con  una  dretta  e fedele  amici- 
zia , ma  rivali  di  sloria , e di  onore  li  I 
offehfcooo  per  quelra  ardita  imprefa,  e 
Pelopida  era  di  quedo  numero . Dopo  a- 
ver  abbracciati  i loro  compagni , e ave- 
re fedito  un  corriere  a Carone  per  av- 
vertirlo della  loro  partenza  , lì  mettono 
in  cammino,  vediti  con  abiti  femphei, 
conducendo  feco  cani  da  caccia  , e te-, 

^ nen- 
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nendo  in  mano  de’  pali  da  ibltener  reti , 
affìrìthè  quelli  che  gl’  jncontralfero  per 
idrada  non  prendeffero  verun  fbfpetto , e 
li  prendelTero  per  cacciatori , che  avelie» 
ro  fmarrito  il  fentiero. 

Giunto  a Tebe  il  corriere  , e avendo 
avvifato  Carene , eh’  eglino  erano  in  cam- 
mino, la  vicinanza  del  pericolo  non  gli  fa 
cambiar  ièntimento  : ma  pieno  di  coraggio 
e di  onore  prepara  la  Tua  cala  per  riceverli. 

Uno  de’ Congiurati , che  non  era  uo- 
mo malvagio  , che  amava  anche  la  Tua 

Eatria  ,^e  che  avrebbe  voluto  fervir  vo- 
intieri  gli  sbanditi,  ma  che  non  aveva  nè 
r audacia  , nè  la  coftanza , necelfarie  per 
una  tale  imprefa,  forprelb  dalle  dilHcoi- 
tà  e dagli  oliacoli,  che  li  prefentano  in 
/olla  alla  Tua  mente , e turbato  alla  villa 
de’  pericoli , li  ritira  nella  liia  cafa  lenza 
far  parola  , e fpedilce  un  fuo  amico  a 
Melone  e a Pelopida  per  pregarli  , che 
differilTero  laniero  imprefa,  e che  fe  ne 
ritornalfero  in  Atene  per  attendere  un 
tempo  più  favorevole . Avvenne  che  quell’ 
amico  non  avendo  potuto  trovare  labri- 
glia  del  filo  cavallo  , e avendo  perduto 
molto  tempo  in  contendere  colla  mo-^ 
glie,  non  potè  partire. 

Pelopida,  e quell^  del  fuo  partito,  a- 
vendo  preli  degli  abiti  da  contadino , ed 
elTendoli  divill,  entrano  fui  far  della  fe- 
ra per  diHècenti  porte  nella  città . ElTen» 
do  allora  fui  principio  del  verno , vi  do- 
ptinava  un  piccolo  vento  da  Tramonta- 
na 
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na,  e cadeva  della  neve*,  il  che  contri- 
buì a.  meglio  occultarli , eflendofi  ognu- 
no ritirato  nella  propria  cafa  a cagione 
del  freddo , che.  dava  anche  ad  effi  il  pre- 
tefto  di  cuoprirfi  il  volto.  Quelli  ch’e- 
rano  a parte  nei  maneggio  accolfèro  gli 
sbanditi , e li  condufTero  tolto  in  caia  di 
Carene , dove  tra  sbanditi  e altri  fì  tro- 
varono in  numero  di  quarant'  otto  . 

Era  di  già  qualche  tempo  che  Fillda, 
Scrivano  de’  * Betoarchi  , uno  de’  con- 
giurati aveva  promelTo  ad  Archia,  c al- 
la Tua  compagnia,  di  dar  loro  i^  quello 
{telTo  giorno  una  gran  cena  , e di  farvi 
venire  le  piu  belle  donne  della  città . Ve- 
nuti all’ora  desinata  tutti  i convitati  il 

f>ofero  a menfa.  Era  già  tra  l’ allegria  del- 
a menfa  , e vicini  ad  effere  ubbriachi^ 
Gùando  lì  fparge  una  voce  iègreta  che  gli 
sbanditi  erano  nella  città  . Filida  fenza 
mofìrare  alcuna  alterazione  fa  tutti  gli 
sforzi  per  divertire  la  compagnia  : maAr- 
chia  manda  uno  de’fuoi  Ufìziali  a Caro- 
ne  con  ordine , che  fì  porti  incontanente 
da  lui  ; ma  era  troppo  tardi . Pelopida  , 
e i Congiurati  fì  preparano  alla  parten- 
za , e avevano  preib  le  loro  corazze , e le 
loro  fpade.  Si  lente  all’ improvvifb  batte-, 
re  alla  porta  . Un*  Ufiziale  Ipedito  da’ 
Magifìrati  venne  ad  annunziare  a Cato- 


ne. 


* I Magtjlratì  e ì Generali  ^ che'mTe- 
he  erano  incaricati  del  governo  , appella- 
vanji  Betoarchi , cioè  Comandanti , o Go-.  ' 
Tifrnatorì  della  Beozia» 
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ne  , che  debba  incontanente  portarfi  a* 
ricevere  i loro  ordini  . Tutti  conclufeto 
che  la  congiura  folle  fcoperta  , e fi  cre- 
dettero perduti  prima  di  aver  ^tuto  efe- 
guire  alcuna  imprefa  degna  del  loro  co- 
raggio. Nulladimeno  tntti  furono  di  pa- 
rere , che  Carone  ubbidifle  al  comando’, 
e che  fi  prefèntalfe  con  ficurezza  a’  Magì- 
ftrati , come  fe  non  vi  foffe  di  che  temere , 
e come  iè  non  fofie  reo  di  alcuna  colpa. 

Carone  era  un’uomo  intrepido,  e co- 
lante in  que’ pericoli  , che  minacciava- 
no la  fua  perfona  : ma  allora , fpaventa- 
to  dal  pericolo  de’fuoi  amici , e temen- 
do in  oltre  che  fi  fofpettalTe  in  lui  qual- 
che tradimento , fé  perivano  tanti  valo- 
rofi  cittadini  y eh’  egli  aveva  ricevuti  in 
cafa  fila . va  nella  nanza  di  fua  moglie, 
prende  il  fuo  unico  figliuolo  in  età  al  piu 
di  quindici  anni , e che  fuperava  in  bel- 
lezza , e in  fortezza  tutti  i giovani  della 
'fila  età  , lo  mette  nelle  braccia  di  Pelo- 
^ida , e gli  liiTe  : „ Se  fcuoprite , che  io 
,,  vi  abbia  tradito,  e che  non  abbia  u(à- 
„ ta  -verfo  di  voi  fedeltà,  trattate  da  ni- 
,,  mico  quell’  unico  figliuolo  , eh’  io  vi 
„ abbandono  per  quanto  caro  egli  mi 
„ fia  , e vendicate  fopra  di  lui  la  perfi- 
dia  del  padre  fenz’ averne  alcuna  pie- 
5)  tà  ))  • ■ 

Quello  difeorfb  trafifle  loro  il  cuore: 
ma  ciò  che  dava  ad  efiì  maggior  dolore, 
era , eh’  egli  potefle  credere  che  tra  efii 
vi  foffe  alcuno  sì  vile  e sì  ingrato,  che 

for- 
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Formafle  di  lui  il"  più  lieve  (ofpetto  . Lo 
fcongiurarono  di  noti  lalvare  il  Tuo  figliuo- 
lo tra  efft , ma  di  metterlo  in  luogo  di 
fìcurezza  , affine  di  confèrvare  a*  fuoi  a- 
mici  , e alla  Tua  città  un  vendicatore  , 
s’ei  fofle  sì  fortunato  di  Icappare  da*Ti- 
fanni  . „ No  , Foggiùnfe  il  padre  , egli 
^ refterà  con  voi , e non  dee  correre  i- 
„ tra  ventura,  che  la  voftra.  Sedeepe- 
,,  rire , qual  pih  bel  fine  pub  ^li  Fare  , 
„ quanto  perire  in  compagnia  di  Tuo  pa- 
,,  are,  e deTuoi  pili  cari  amici . Quan-* 
,,  to  a te,  o mio  figlio,  facendoti  fupe- 
„ riore  alla  tua  età,  moflra  ancoraggio 
,,  degno  dite,  e dime.  Tu  vedi  qui  la 
„ fcelta  de’ noflri  concittadini . Ricevi  da 
,,  tali  maefiri  una  nobile  lezione  diglo- 
„ ria;  e impara  a combattere  , e fé  fa 
„ dnopo,  a morire  com’efTì  perlaliber- 
,,  tà . Nei  rimanente  io  non  fono  lènza 
^ fperanza,  e io  fono  certo  che  la  giufU- 
„ zia  della  noflra  caufà  raccoglierà  fopra 
„ di  noi  gli  Iguardi , e la  protezione  de» 
gli  Dei  „ . Nel  tempo  ftefTo  indirizza 
loro  la  Tua  preghiera,  abbraccia  tutti  i 
congiurati  Tun  dopo  l’altro,  e Teneva. 

Per  iftrada  egli  proccura  di  rimetterfi, 
e di  comporre  il  fuo  volto,  e la  Tua  vo- 
ce per  non  moflrare  alcun  turbamento  . 

' Quando  fu  alla  porta  della  cafa  del  con- 
vito gli  vanno  incontro  Archia  , e Fili- 
da,  e gli  domandano  cofa  voglia  dire  una 
voce  fparfafì , che  fieno  arrivati  nella  cit- 
tà alcuni  mai  intenzionati  , e che  fieno 

na- 
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liAfcodi  in  qualche  cafa . Egli  fìnge  (fu-*, 
pore , & giudicando  dalle  rilpofie  eh’  egli* 
no  davano  alle  fue^  interrogazioni  , che 
non  avevano  alcuna  precifa  notizia  , li 
h pih  coraggio  , e dice  loro:  V’  è 

„ qualche  apparenza  che  quelle  voci,  di 
„ cui  mi  parlate,  altro  non  lìeno  , che 
,,  un  falfo  pavento  per  turbare  i voliri 
,,  piaceri  r Non  bilogna  però  tralcurar 
„ colà  alcuna , e lènza  perder  tempo , io 
„ vo  a fare  la  ricerca  pih  elètta , che  là* 
n rà  podìbile  „ . Filida  lodb  la  Tuapra* 
oenza  e’I  Tuo  zelo,  e riconducendo  Ar* 
cbia  nella  fala , lo  immerge  nella  crapu* 
Va,  e fa  durare  il  convito,  facendo fem* 
pre  alpettare  a*  commenfali  le  donne , eh* 
ei  lor  prometteva  . 

Catone  le  ne  ritorna  a cafa , trova  I 
luoi  amici  tutti  dilpoili  non  a vincere , 
nè  a falvare  la  loro  vita  , ma  a morire 
gloriofamente , dopo  aver  fatta  una  gran* 
de  Ura^e  de*  loro  nimici  . Il  lùo  volto  al* 
legro  e lèreno  annunzia  loro  che  non V 
era  diche  temere.  Racconta  quanto  era 
avvenuto,  e ad  altro  non  lì  penfa,  che  ad  elè* 
guire  follecitamente  un  diléguo , cui  la  me* 
noma  dilazione  recar  poteva  miUé  ofiacoli . 

In  fatti  , in  quello  lielTo  momento  , 
fopravviene  all’  improwifo  una  leconda 
tempefta  ancora  piu  fiera , e piu  perico* 
lofa  della  prima  , e che  pareva  dovefle 
infallibilmente  {concertare  il  dilègno . Ar- 
riva in  fretta  da  Atene  un  corriere  con 
lettere  , che  contavano  un  dipinto  rag* 

gua* 
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guaglio  di  tutta".  la  congiura  , come  po> 
Icia  fi  rilevò  . Quello  corriere  fu.  torto 
condotto  ad  Archia,  ch’era  giàprefodal 
vino,  e immerfo  in  una fomma allegria. 
Nel  prelcntargli  la  lettera , difle  : ,,  Si- 
„ gnore  , quello  che  ve  la  fcrive  , vi 
„ (congiura  a leggerla  torto  , perchè  vi 
„ fcrive  di  affari  importanti  „ . Archia 
mettendofi  a ridere,  * jidotnam^  dilfe, 
£l't  affari  importanti  : parole  che  palfaronq 
pofcia  in  proverbio  preflbi  Greci  ; epren-, 
denJo  la  lettera  , la  pofe  (òtto  il  fuo  [^]  ca- 
pezzale , e continuò  il  divertimento . 

1 Congiurati  erano  di  già  ufeiti  divifì 
in  due  truppe  ; gli  uni , fiotto  la  condor-^ 
ta  di  Pelopida  , andavano  contra  Leon*; 
fida , che  non  era  al  convito  ; gli  altri 
contra  Archia,  avendo  per  capo  Catone. 
Quelli  avevano  melTo  fiulle  loro  coraz- 
ze delle  velli  da  donna,  e lù  i loro  ca- 
pi delle  corone  di  pino,  e di  pioppo,  che 
cnoprivano  tutta  la  loro  faccia  . Quanr 
do  furono  alla  porta  della, fkla  del  con- 
vito, tutti  i commenfiali  fecero  un  gran- 
de rtrepito  , e alzarono  alte  grida  di  al- 
legrezza . Ma  fi  dichiarò  loro  che  le  don- 
ne non  volevano  entrare , fé  prima  non 
fólfero  licenziati  tutti  i fervi  j il  che  fu 
torto  efeguito  . Furono  fatti  palTare  nel- 
le 

* OuxSr  «!f  téuS^or , spn  , «m  aansìàiet . 

' (a)  I Greci  mangiavano  emeati  fo^ra 
di  Letti  • 
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le  cufe  vicine  , dove  non  fu  loro  rifpar- 
miato  il  vino  . 1 Congiurati  divenuti 
con  quello  (Iratagemma  padroni  del  cam- 
po di  battaglia  , entrano  colla  fpadaalla 
mano , fi  fanno  conofcere  per  quelli  che 
fono,  fanno  macello  di  tutti  i convitati,- 
e uccidono , fenza  difficoltà  con  elfi  i 
Giudici  eh’  erano  tutti  pieni  di  vino  , e 
incapaci  a difenderli . Pelopida  trovò  più 
xefiftenza  . Leontida  era  a letto  addor- 
mentato . Svegliato  allo  ftrepito  che  udì , 
sbalzò  fieramente  dal  letto  , diede  di  ma- 
no alia  (pada,  ne  fece  cadere  alcuni  a’ Tuoi 
piedi:  ma  finalmente  refiò  uccifo. 

. Efoguito  con  tanta  felicità , e prontezza 
quello  grand’  affare , (jjedilcono  torto  corrie- 
re agli  sbanditi , eh’  erano  rertati  a T riafia, 
sforzano  le  porte  delle  prigioni , e ne  trag- 
gono ì prigionieri  al  numero  di  cinquecen- 
to, chiamano  tutti  ìTebani  alla  libertà, 
e amano  tutti  quelli  , che  incontrano , 
levando  da’ portici  le  (poglie,  che  vieta- 
no appefe  , e sforzando  te  botteghe  de- 
gli armaiuoli  , e degli  fpadaj  . Epami- 
nonda, e Gorgida  vengono  in  loro  foccor- 
fo  colie  loro  armi,  accompagnati  da  un  gran 
numero  di  giovani , e da  alcuni  vecchj . 

Tutta  la  città  era  {fiena  di  fpavento, 
e di  confufione  , tutte  le  cafe  illumina- 
te di  fiaccole , e le  rtrade  piene  di  gen- 
te , che  andava  e veniva . Il  popolo , tut- 
to corternato  da  ciò  eh’  era  avvenuto , e 
non  effendo  ancora  ben  informato  della 
lùa  forte  , difettava  con  impazienza  il 

gior- 
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giorno  . Ma  i Capi  degli  Spartani  ave-  « 
vano  fatto  un  grand’errore  , in  non  ef- 
ferfi  fcagUati  contra  di  eflì , mentre  v’ e- 
ra  quello  difordine  . Imperciocché  ia  guar- 
nigione era  compolla  di  mille , e cinque- 
cento uomini  lènza  contare  pih  di  tre  | 
mila  cittadini,  o altri  ch’eranfi  rifugiati 
nella  cittadella  . Spaventati  dalle  grida 
che  udivano,  da’ fuochi  che  fi  vedevano 
in  tutte  te  cafe,  e dal  tumulto  di  tutto 
il  popolo , che  correva  qua  e là , fletterò 
cheti  , .e  n contentarono  di  guardare  la  j 
cittadella , dopo  avere  fpediti  a Sparta  cor-  . | 
rieri  per  recarvi  la  novella  di  quanto  era  ac- 
caduto , e per  chiedere  un  pronto  lòccorfo . 

Il  giorno  dietro  arrivano  affai  per  tem-  | 
po  gli  sbanditi  colle  loro  armi . Si  unifce 
un’affemblea  del  popolo;  Epaminonda  e 
Gorgida  vi  conducono  Pelopida  , e ia 
fua  truppa , circondata  da  tutti  i fagrifi- 
catori , che  portano  in  mano  le  bende  fk- 
cre  , e eh’  efortano  i cittadini  a ibccot- 
reré  la  loro  patria , e i loro  Dei . A ta- 
le fpettacolo  fi  alza  in  piedi  tutta  1’  ai^ 
fèmblea  con  grida , e battimento  di  ma- 
no, e riceve  i Congiurati  come  liioi  be- 
nefattori , e fuoi  liberatori  . Quello  (lef- 
fo  giorno  Pelopida  è creato  Beotarco, 
con  Melone  e Carone . 

L’  arriv'o  degli  sbanditi  fu  poco  dopo 
ièguito  da  quello  di  cinque  mila  fanti  , 
e di  cinquecento  cavalli,  che  gUAtenielì 
mandarono  a Pelopida  lotto  la  condotta 
di  Demofonce  . Quelle  truppe  con  quel-  , j 

le , 
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le  che  arrivarono  non  molto  dopo  da 
tutte  le  città  della  Beo?ia  , compofero 
un*  efercito  di  dodici  mila  tanti  , ' e di 
dodici  mila  cavalli  e icnia  perder  tem- 
po fermarono  1’  affedio  della  Cittadella  , 
per  impadronirlène  prima  che  potefle  ar- 
rivare qualche  foecorfo  da  Sparta  . 

Gli  alfediati  fi  difendevano  vigorofa- 
mente  colla  fperanza  d’un  pronto  foccor» 
fo , parevano  rifoluti  a morire  piuttollo  , 
che  cedere  la  piazza:  tale  certamente  era 
la  difpofizione  degli  Spartani , ma  eglino 
non  formavano  il  maggior  numero  del- 
ia* guarnigione . Quando  cominciarono  a 
mancare  i viveri , le  altre  truppe  furono 
:ofirette  dalla  fame  a capitolare*  Fu  ac- 
cordata la  vita  a tutta  la  guarnigione  , 
e le  fu  permeffó  il  ritirarfi  dovunque  le 
piacefie.  Appena  eflaera  ufcita , che  ar- 
rivò il  fbccorfo  ; Gli  Spartani  trovarono 
a Megara  Cleombroto,  ch’era  allatefia 
d*  un  poderofo  efercito . Un  poco  più  di 
diligenza  avrebbe  falvata  la  Cittadella  . 
Ma  non  fu  quella  la  prima  volta  chela 
lentezza , naturale  agli  Spartani , fece  lo- 
ro andare  a vuoto  imprefe  di  fomma 
importanza.  Eglino  fecero  il  procefib  a* 
tre  ^ o Comandanti  che  avevano 

capitolato  . Due  furono  puniti  colla  mor- 
te, e’I  terzo  condannato  ad  una  sì  grofia 
emenda,  che  non  potendo  pagarla , prc* 
fé  un  bando  volontario  dal  Peloponnefb. 

Pelopida  ebbe  tutto  d’onore  di  qiiefia 
^ran^*  imprefa  , la  più  memorabile  di 

quali- 
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quante  fono  ftate  eièguite  con  fbrpreSt , 
e con  inganno  . Plutarco  ha  ragione  (u 
paragonarla  a quella  di  Trafibulo.  Un- 
no e r altro  efiliati , privi  d’ ogni  rifugio, 
ridotti  ad  implorare  T altrui  fbccorfo , 
formano  l’ ardito  diléguo  di  affrontare  con 
una  piccola  truppa  di  gente  una  potenza 
formidabile,  e avendo  luperati  col  loro  fo- 
lo  coraggio, tutti  gli  oracoli , che  fi  op- 
ponevano alla  loro  iraprefa  , ebbero  tutti 
due  la  fortuna  di  liberare  la  loro  patria, 
e di  cambiar  totalmente  faccia  agli  affa- 
ri . Imperciocché  Atene  dee  a Trafibulo 
quel  felice,  e improvvifb  cambiamento, 
che  liberandola  dalla  oppreffione , in  cui 
effa  gemeva  , non  folamente  la  rifiabili 
nella  Tua  libertà , ma  le  rendè  tutto  il  fuo 
antico  fplendore,  e la  polè  in  ifiato  di  de- 
primere e far  tremare  Sparta  fùa  antica, 
e perpetua  rivale  . Noi. vedremo  altresì 
che  la  guena,  che  abbaflerà  ben  prefio  la 
fuperbia  di  Sparta  , e che  le  toglierà  1’ 
imperio  della  terra,  e del  mare,  fuopc- 
’ra  di  quella  fola  notte,  in  cuiPelopioa, 
fenza  prendere  né  cartello,  né  piazza , ma 
entrando  con  altri  undici  in  una  cafa , («) 
ruppe  le  catene , di  cui  l’ imperio  degli  Spar- 
tani fervivafi  per  tenere  in  ifchiavitù  gli 
altri  Stati,  e che  pareva  non  poteffero  ef> 
fère  mai  fciolte  , e rotte . 

§.  III. 
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..  §.  ni. 

% 

■Sfodrta  Spartano  forma  inutilmente  un'  im-». 
prefa  centra  il  Fireo  . Atene  fi  dichiara 
per  gli  T ebani . Diverfi  piccoli  combatti- 
menti tra  quefli , e gli  Spartani . 

Gli  Spartani,  dopo  T ingiuria  che  pre- 
tendevano aver  ricevuta  dall’  intrapren- 

dimento-di  Pelopida,  non  iftettero  che- A"- ^el  M. 

ti  , e penfarono  daddovero  a vendicarfe-Q 
ne . Agefilao , conofeendo  che  una  tale  fpe-  xenopb. 
dizione,  il  di  cui  fine  era  foftenere iTi-M- gw. 
ranni , non  gli  farebbe  molto  onore  , la-  ?• 
fciplla  a Cleombroto  , eh’  era  fucceduto 
al  Re  Agefipoli  morto  poco  fa , (òtto  pre-  Agèftì.  p. 
tefto  , che  la  fua  età  avanzata  lo  difpen-'^®?’ 
faflfe  da  tale  incarico  . Cleombroto  en-  peiopìj*, 
trò  dunque  col  fuo  efercito  nelle  terre  285.* 
della  Beozia . La  prima  campagna  fu  af* 
fai  languente , e fi.  ridulfe  ad  alcuni  fac- y 
cheggiamenti  di  terre  , dopo  de’  quali  il 
Re  ritirofiì.  Egli  mandò  una  parte  del- 
le fue  truppe,  a Sfodria , che  comandava 
in  Telpie , e ritornò  a Sparta  . . , 

Gli  Ateniefi , che  non  fi  credevano  in 
ifiato  di  refiftere  agli  Spartani , e che  te- 
mevano le  confèguenze  della  guerra,  in 
cui  impegnavali  la  lega  da  ellì  fatta  co’ 

Tebani  , fi  pentirono,  di  efiervi  entrati-^ 
e vi  rinunziarono  . Miferò  in  prigione 
quelli , che  tenevano  ancora  il  loro  par- 
tito , fecero  morire  gli  uni  , efiliarono 
gli  altri , e condannarono  i piò  ricchf  a 
KQlLStor.Ant.Tom.V.  O grofi. 
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grolle  penfioni  . Gli  affari  de’ Tebani  pa- 
revano quali  difperati , non  prefentando- 
fi  alcuno  per  foccorrerli  . Pelopida  era 
allora  in  carica  con  Goigida  , e cerca- 
vano tiitti  due  un  mezzo  di  mettere  in 
difeordia  gli  Atenieli  cogli  Spartani , ed 
- ecco  l’aftuzia  che  s’immaginarono. 

Lo  Spartano  Sfodria  era  iiato  lafciato 
. a Tefpie  ,con  un  corpo  di  truppe , per  ri- 
cevere e proteggere  i Beoz; , che  volef- 
fero  ribellarfi  centra  Tebe.  Egli  era  in 
credito  preffo  gli  uomini  di  guerra  , e non 
età'  fenza  audacia  , nè  fenz’  ambizione  : 
ma  era  un’uomo  leggiero  , pieno  di  ic 
fteffo,  e per  quella  ragione  naturalmen- 
te inclinato  a palcerfi  di  vane  fperanze. 
Pelopida  e Gorgida  gli  mandano  lègre- 
tamente  un  mercatante  Tuo  amico  , che 
gli  offerì  come  da  fe  una  fomma  di  Iòi- 
de affai  confiderabile , e che  gli  fece  al- 
cuni difcorli  più  acconci  ancora  del  da- 
naro a perfuaderlo  , perchè  lufingavano 
la  Tua  vanità  . „ Dopo  avergli  rap- 
prefentato  che  col  Tuo  merito,  e col- 
„ la  Tua  fama  , dovrebbe  formare  qual- 
,,  che  grand’  imprefa , che  lo  rendeffe  per 
j,  lèmpre  memorabile , gli  propone  d’ im- 
,,  padronirfi  del  Pjreo  , attaccando  all’ 
„ improvvifo  gli  Atenieli , quando  meno 
„ s’afpettaffero  ; Che  non  v’eracofa  più 
^ defiderabile  dagli  Spartani  quanto  il 
„ vederli  padroni  di  Atene  ; e che  quel- 
j,  li  di  Tebe  , irritati  centra  gli  Atenie- 
n j eh’ eglino  tenevano  come  difetto- 
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ri , e traditori , non  darebbero  loro  al- 
,,  cun  Ibccorfo. 

Sfbdria  cercando,  di  acquillare  un  gran 
nome  , e geiofo  della  gloria  di  Febida , e 
che  fecondo  Ini  erafì  renduto  aliai  rllu- 
lire , e celebre  colf  attentato  da  lui  commef- 
focontra  Tebe,  s’immaginò  che  farebbe 
un’  imprefa  affai  più  gloriola  ^ fe  da  fe  iteffo 
s’impadroniffe  del  porto  del  Pireo , e levaffe 
agli  Atenielì  l’imperio  del  mare , attaccan- 
doli improvvifamente  dalla  parte  di  terra. 
Egli  s’ impegnò  dunque  con  piacere  in  que- 
lla imprefa,  chenoneranèmenoinghiila, 
nè  men’orribile  di  quella  della  Cadmea , ma 
che  non  fu  elèguita  nè  con  tanta  audacia,  nè 
col  medefimo  fucceffo . Imperciocché  effen- 
do  partito  la  notte  da  Telpie  colla  fperanza 
di  forprcndere  il  Pireo  prima  che  fpunti 
il  dì , r alba  lo  raggiunfe  nella  pianura  dì  . 
Triafia  preffo  di  Eulefi  , e veggendolì 
fcoperto  fe  ne  ritornò  vergognolamente 
a Tefpie  con  qualche  bottino. 

Nel  tempo  fteffo  gli  Atenielì  manda- 
rono Ambafciatori  apportare  i loro  la- 
menti a Sparta  ; e trovarono  che  gli  Spar- 
tani non  avevano  alpettato'  che  veniffe- 
ro  da  Atene  le  accufe  contra  Sfodria  , 
ma  eh’  era  già  flato  citato  al  Configlio 
per  formargli  il  proceffo  . Ei  non  osì> 
comparire,  temendo  l’efito  del  giudizio, 
e ’l  giuflo  fdegno  de’  fuoi  cittadini  . E- 
gli  aveva  un  figliuolo , eh’  era  unito  con 
una  flretta  amicizia  con  quello  di  Age- 
filao  . Quelli  lòLlecitò  sì  elficacemente 
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luo  padre  , o piuttofto.  lo  tormentò  con 
tanta  importunità  , e perfeveranza , che 
non  potè  ricufare  la  lua  protezione  .a  Sfo- 
dria  ; e lo  fece  pienamente  aflbivere . Age- 
fìlao  era  poco  dilicato , come  abbiamo  ve- 
duto, intorno  a’  doveri  della  giuftizia,  quan- 
do trattavafi.di  fervire  i fooi  amici.  Si 
fa  per  altro  ch’egli  era  un  padre  il.piò  te- 
nero , e ’l  più  compiacente  del  mondo  ver- 
fo  i Tuoi  figliuoli . Dicefi  che  mentre  que- 
lli erano  piccioli , egli  giuocafle  con  effi  , 
e fi  divertifle  andando  a cavallo  fopra  d* 
un  baftone  ; e eh’  eflendo  fiato  un  gior- 
no colto  in  tale  fiato  da  uh  Tuo  amico , 
Io  pregò  a non  parlarne  con  alcuno , pri- 
'X  opb  Uh  divenuto  padre  . ' 

S^as.%^4.  giudizio  ingiufto  pronunziato  a Spar- 
589.  ta  in  favore  di  Sfodria  irritò  grandemen- 
piut.inA-iQ  gli  Ateniefi  , e fece  fi-  rifolveflero  a 
f.  rinnovare  in  quello  fteflb  momento  1* 
Jd.  in  Pc.alleanza  Con  que  di  lebe,  con  intenzio- 
iop  285. ne  di  Ibccorrerli  a tutto  potere . AllefiK 

flotta  dì  feffanta  vele  , e ne 
^^^”diedero  il  comando  a Timoteo,  figliuo- 
434.  lo  dell’  illufire  Conone  , di  cui  «gii  (b- 
fienne  il  credito  col  fuo  coraggio , e col- 
le fue  grandi  azioni  . I fuoi  nimici  gelofi 
della  gloria,  che  gli  avevano  prodotta  i 
fuoi  felici  fuccefiì  , lo  fecero  dipigncre 
in  una  tela  , dove  lo  rapprefentavano 
dormiente , e colla  fortuna  a’  fuoi  piè'di, 
che  prendeva  per  lui  le  città,  ne’  lacci  . 
Egli  qui  fece  ben  vedere  che  non  era 
addormentato  . Dopo  aver  faccheg- 
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giate  lei  co^e  della Lacoaia , attaccai’ ilo. 
la  di  Corcira , e fe  ne  fa  padrone . Tf at-  OorfA 
tà  gli  'abitanti  con  molta  bontà , li  lafcia 
nella  lor  libertà  , e nelle  loro  leggi  ; il 
che  rendè  le  città, vicine  molto  favorevoli  a- 
gli  x^tsniefi  . Gli  Spartani  armarono  aneli’ 
eglino  a tutto  potere . Prima  di  tutto  pen- 
farono  a ripigliare  Corcira.  La  fua  feli- 
ce fituazione  tra  la  Sicilia  , e la  Grecia  ren- 
deva quell’ ifola  molto  importante  . Inte* 
relTarono  in  quella  « fpedizione  Dionigioil 
Tiranno,  e gli  chiefero  foccorfo  . Intan- 
to fecero  partire  la  loro  flotta  comandata 
da  Mnafippo.  Nel. tempo  lleflb  gli  Ate- 
niefi  ne  fpedirono  una  di  lèflanta  vele 
in  foc(;orfo  di  Corcira  . Da  principio  ne 
fu  dato  il  comando  a Timoteo;  ma  po- 
co dopo,,  parendo  ch’egli  operalTe  troppo 
lentamente  , gli  fu,  lollituito  Ificrate . 
Mnafippo-  rendutofi  odiofo  alle  fue  trup-  , 
pe  colla  fua  alterigia  , colla  fua  afprez- 
za , e colla  fua  avarizia , fu  da  effe  ma- 
lamente fervito,  e perdette  in  un  combat- 
timento la  vita  . Ificrate  arrivò  dopo  la 
fua  morte.  Quelli  avendo  intefo  che  le 
dièci  galere  de’  Siracufani  fi  avvicinavano, 
attaccolle  sì  opportunamente  che  non  glie- 
ne fcappb  alcuna.  Egli  aveva  domanda- 
to che  gli  fi  defferoper  Aggiunti  l’orato- 
re Callillrate  , e Cabria , in  quel  tempo 
uno  de’ Capitani  piò  rinomati  ; nel  che 
Senofonte  ammira  la  fua  faviezza , e la 
fua  grandezza  d’  animo  in  aver  voluto 
comparire  di  aver  bifogno  di  configlio  , 
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e in  non  curarfì , che  altri  venilfero  a divide-* 
re  con  lui  la  gloria  de'  fùoi  felici  fuccelTi. 

Agefilao  fii  coliretto  a metterli  alla 
fella  , delle  truppe  , che  dovevano  mar- 
tiare  contra  Tebe.  Egli  entrò  nella  Beo- 
zia , dove  danneggiò  di  molto  i Tebani, 
ma  non  lenza  Tuo  fcapito . I due  elèrci- 
ti  erano  ogni  giorno  alle  mani  , e ad 
ogni  momento  in  conflitti  , che  non  e- 
zano  battaglie  formali,  ma  piuttollo fcà- 
zamucce  , e fcrvivano  come  di  efercizio 
militare  a' Tebani  , cui  quelli  differenti 
zuffe  davano  coraggio , ardire , e fperien- 
za  . Quindi  raccontati  che  lo  partano 
Antalude  gli  dilfe  molto  a propolito  un 
giorno,  in  cui  egli  era  traiportato  dalla 
Beozia  gravemente  ferito  Signor  Age- 
filao  ; voi  ricevete  un  bel  falario  delle 
lezioni  , che  dato  avete  a*  Tebani  dell’ 
arte  militare,  che  prima  di  voi  non  vo- 
levano , nè  potevano  apparare , Per  pre- 
venire quello  inconveniente  Licurgo,  in 
uno  de’ tre  decreti  , da  lui  appellati  Re- 
tri , aveva  proibito  agli  Spartani  il  fare 
ipeffo  la  guerra  contra  i medetimi  nimi- 
ci , affine  di  non  ammaeflrarveli , obbli- 
gandoli troppo  (pefTo  a difenderti  . 

Panavano  in  tal  guifa  alcune  campa- 
gne , fenza  che  nè  da  una  parte , nè  dall* 
altra  vi  fotie  alcun’  altra  azione  deciti-  * 
va  . Era  prudenza  de’ Comandanti  Te- 
bani il  non  venire  per  anche  ad  una  for- 
male battaglia , e dar  tempo  a’  loro  fol- 
daù  di  fortificarti  e di  prender  coraggio . | 
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Quando  Toccafioné  era  favorevole,  egli- 
no fi  abbandonavano  opportunamente  al- 
la preda,  come  generofi  cani  da  caccia, 
e dopo  aver  fatto  loro  guliare  la  vittoria 
come  un’efca , fi  richiamavano  contenti  del 
loro  coraggio , e del  loro  ardore  . La  prin- 
cipal  gloria  di  quelli  fuccefii  , e di  que- 
lla faggia  condotta  era  dovuta  a Pelopida. 

Il  combattimento  di  Tegita  .'che  fu 
come  il  preludio  della  battaglia  di  Leutri, 
innalzò  di  molto  la  fua  fama . Non  eflen- 
do  riufcito  il  fuo  intraprendimento  contra 
Ercoraene,  che  aveva  prefo  il  parti to'de- 
gli  Spartani  , nel  fuo  ritorno  i nimicifi 
trovarono  nel'lùo  cammino  preffb  a-Te- 
gira.  Quando  i Tebani  gli  fcuoprirono 
fuori  degli  angufti  fentieri  , uno  , cor- 
rendo a tutta  forza  a Pelopida , gli  diC 
le  : Noi  Jiamo  caduti  tra  le  mani  ds  ni- 
mìci  : E perchè , egli  rifpofe , non  diremo 
noi  piuttojlo,  cE  eglino  fono  caduti  tra  le 
nojlre  ? Nel  tempo  fteffb  comandò  alla 
cavalleria  , che  formava  la  retroguar- 
dia , di  p^are  dalla  coda  alla  teda  per 
cominciare  il  combattimento  . Egli  era 
ficuro  che  la  fua  infanteria , compofia  di 
trecento  uomini  , e che  appellavafi  il 
Battaglione  facro,  dovunque  ella  urtafife, 
sforzerebbe  i nimici , benché  fuperiori  di 
numero  : eglino  erano  almeno  tre  volte 
di  piò  . La  zuffa  cominciò  dov*  erano  i 
Capi  de’due  partiti , e fu  fierifiìma . Re- 
narono fubito  uccifi  i due  Generali  de- 
gli Spartani  , eh'  eranfi  fcagliati  contra 
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Pelopida,  efiTendo  fuggiti,  t)  morti  tutti 
'quelli  , eh’  erano  d’intorno  ad  e/fi.  Le 
truppe  di  Sparta ‘furono  talmente  fpaveii- 
tate,  che  fi  aprirono  per  dare  il  palio  a’ 
Tebani . Eglino  avrebbero  potuto  conti- 
nuare il  loro  cammino  , e falvarfi  , fe 
avellerò  voluto  , ma  Pelopida , fdegnan- 
do  dilervirfi  del  palio  apertogli  da’ ni  mi- 
ci per'falvarfi  , andò  còntra  di  quelli , eh* 
erano  ancora  in  battaglia,  e ne  fece  una 
sì  grande  ftrage  , che  tutti  gli  altri  fpa- 
ventati  fi  diedero  a fuggire  con  difordine. 
I Tebani  non  gl’  infeguirono  molto  da 
lungi , temendo  di  qualche  forprefa  ; ma 
lì  contentarono  di  averli  rotti,  e di  fare 
una  ritirata  gloriola,  che  valeva  quanto 
una  vittoria , perchè  la  facevano  attraver- 
fo  delle  truppe nimiche dilupate  , erotte, 
Qiiedo  piccolo  conflitto  , perchè  non 
fi  può  chiamarlo  altrimenti  , fu  , come 
la  fementa  , e ’I  germoglio  delle  grandi 
azioni , e de’ grandi  avvenimenti,  di  cui 
ben  prefto  parleremo.  Non  era  mai  ac- 
caduto fin*  allora  , in  alcuna  guerra  fia 
contra  i Barbari,  o centra  i Greci,  che 
gli  Spartani,  fuperiori  di  numero,  fieno 
fiati  disfatti,  nè  che  con  forze  uguali  fie- 
no fiati  abbattuti  in  'battaglia  ordinata . 
Perlochè  erano  d’  una  fierezza  da  non 
poterfi  fofienere , e la  loro  fola  fama  fpa- 
ventava  i loro  nimici  , che  in  numero 
eguale  , non  avrebbero  ofiito  prefentarfi 
contra  gli  Spartani  . Ora  vien  loro  tol- 
ta quella  gloria.  I Tebani  fono  per  dì- 

-veni- 


DE’  ì>ERSIANr.  ' 921^ 
venire  il  terrore  , e lo  fpavento  di  que’ 
medefimi , che  fino  a quel  tempo  eranfi 
rendati  fempre  sì  formidabili . 

Dovrebbero  naturalmente  effer  qui  pò-  An.  delM. 
fte  la  fpedizione  di  Artaferfe  MnemoncQ'^^^' 
centra  l’Egitto,  e la  morte  di  Evagora  ' 
jRe  di'.  Cipro . Ma , per  non  troncare  , e 
interrompere  il  racconto  delle  cofe  fpet- 
tanti  a’  Tebani',  io  differifeo  a parlare 
di  quefti  due  articoli . ^ 


§.  IV.  ^ 


"Nusvì  torbidi  nella  Grecia,  Gli  Spartani 
dichiarano  la  guerra  a que^  di  Tebe . E-* 
gl  ino  fono  vinti  ^ e me  [fi  in  fuga  nella 
battaglia  di  Leutrì  . Epaminonda  fac- 
• La  coni  a , e fi  avanza  fino 

alle  porte  di  Sparta . ' ' • 


Mentre  i Perfiani  facevano  la  guerra 
Egitto, fi  fufeitarono  molte  turbolenze  nelle  jVa/ 
Grecia . Intanto  i Tebani  , fattili  padroni  Piate»,  nr- 
di  * Platea  , e pofeia  di  Telpìe , rovinarono 
quelle  due  città , dopo  averne  facciati  tutti  .Sfo  ’ di 
gli  abitanti , Que’di  Platea  fi  ritirarono  col-  adia  . 
le  loro  mogli,  e co’ loro  figliuoli  in  Ate- 
ne, dove  furono  cortelèmente  accolti , è 
ammelfi  al  numero  de’ cittadini . An.delM. 


Artaferfe,  vedendo  in- quale,  fiato  era'^'^^3- 
la  Grecia  , vi  mandò  una  nuova  amba-  xdoVh 
feiata  , per  efonare  gli  Stati  e le  città , Grd 
che  fi  facevano  guerra  , a deporre- le  ar-^'^»'**P-S9°* 
mi  , e ad  accordarli  fecondo  gli  articoli  gli*. 

, r>  j I ^ ?• 
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Gel  trattato  di  Antalcìde . Con  qucda  pa-* 
ce , come  abbiamo  detto  a Tuo  luogo , fu 
(labilito,  che  tutte  le  città  della  Grecia 
godeflero  della  lor  libertà,  e fi  governa  f- 
fero  cedile  loro  proprie  leggi . In  virtù  di 
quello  articolo  Sparta  obbligava  i Teba- 
ni  a render  libere  le  città  della  Beozia , 
a rifabbricare  Platea , e Tefpie  da  elfi  de- 
molite , e a refiituirle  colle  terre , che  n* 
erano  foggette  , a’  loro  antichi  abitanti . 
Anche  i Tebani  volevano  che  gli  Spar- 
tani rendeflero  la  libertà  a tutte  quelle 
della  Laconia,  e che  fofle  reftituita  a’ fuoi 
antichi  padroni  la  città  di  Mefiené  ^ L* 
equità  lo  voleva,:  ma  gli  Spartani,  cre- 
dendoli Tempre  fiiperion  di  molto  a que’  di 
Tebe,  pretendevano  fottometterli  ad  una 
legge , eh’  eglino  fielfi  lèguir  non  volevano. 
Tutti  i popoli  della  Grecia  , fianchi, 
c annoiati  d’ una  guerra  che  aveva  di  già 
occupate  molte  campagne , e che  non  a- 
veva  altra  caufa  che  l’ ambizione , el’in- 
giufiizia  di  Sparta  , nè  altro  fine  che  ’l 
■ Tuo  ingrandimento  penfavano  daddove- 
ro  àd  suna  pace  generale  , e a tal  uopo 
fpediti  avevano  a Sparta  Deputati  , per 
concertare  infieme  i mezzi  di  venire  ad 
un  fine  sìdefiderato  , e sì  necelTario . Tra 
. quelli  Deputati  Epaminonda  teneva  uno 
primi  polli  . Egli  era  alloiia  celeber- 
rimo per  la  fua  grand’  erudizione  , e per 
lo  profondo  cognofeimento  della  filofofìa, 
ma  non  era  per  anche  fiato  in  calo  di 
dar  pruove  $1  chiare  della  Tua  grande  * 
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abilità  nel  comandare  le  armate  , e nei 
maneggio  de’  pubblici  affari  . Veggendo 
che  tutti  i Deputati , per  rifpetto  ad  A‘- 
gefilao,  che* dichiara vafi  apertamente  per 
la  guerra , non  ofavano  contraddirgli  in 
cofa*  alcuna  , nè  allontanarli  dal  fuo  pa- 
rere, effetto  che  d’ordinarto  procede  per 
una  parte  da  un’autorità  troppo  impe- 
riofa,  e per  l’altra  da  una  fonimefrionfi 
troppo  fervile  ; egli  fu  il  fblo,  che  parlò 
con  un  fàggio , e nobile  ardire , come  con- 
viene ad  un’  uomo  di  Stato , che  non  ha  per 
fine  fe  non  il  ben  pubblico  . Egli  fece  un 
ragionamento , non  per  gli  foli  Tebani, 
ma  in  generale  per  tutta  la  Grecia , facendo 
vedere  che  la  guerra  accrefceva  il  potere  de’ 
fòli  Spartani , e che  indeboliva  , e rovina- 
va tutti  gli  altri  Greci . Inculcò  principal- 
mente fulla  neceffità,  che  V’era  di 'fon- 
dare la  pace  fulla  egualità  , e fulla  giu- 
ftizia,  perchè  non  vi  poteva  effere  pace 
ferma  e durevole,  fe  tutte  le  parti  non 
vi  trovavano  un’  eguale  vantaggio . 

Un  tale  ragionamento  fondato  vifi- 
bilmente  fulla  ragione  , e fulla  giuftizia  , 
e pronunziato  in  un  tuono  grave , e fe- 
riofo , non  lafciò  di  fare  impreffione  ne- 
gli animi.  Agefilao  fi  avvide  dall’ atten- 
zione , e dal-filenzio,  con  cui  fu  accom- 
pagnato , che  tutti  i Deputati  n’  erano 
fiati  grandemente  moffi,  e che  non  man- 
cherebbero di  conformarfi  al  fuo  pare- 
re . Per  impedire  l’effetto,  egli  doman- 
dò ad  Epaminonda , j’ « credejje  cofa  giu- 
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fia  e ragionevole  il  lafctare  la  Beozia  lU 
beta  e indipendente  , cioè  s’egll  accoa- 
fentifle  chi  le  città  della  Beozia  nondi- 
pendelTero  più  da  Tebe . Epaminonda  gli 
domandò  toflo  con  molta  vivezza , „ s’egli 
„ llimaire  cofa  giuda  e ragionevole  il  la- 
„ fciare  la  Laconia  nella  ftefla  indipenden- 
5,  za  , e nella  rtefifa  libertà  „ . Allora  A^&* 
filao  alzandofi  dalla  fua  fedla  pieno  di  fde-» 
gno , obbligollo  a dichiarare  fchiettamen-* 
te  x’  e/  lafcerebbe  la  Beozia  libera  . Epa* 
ininondagli  fece  la  medefi  ma  interrogazio- 
ne , e gli  domandò  , x’  ei  lafcerebbe  dat 
fuo  canto  la  Laconia  //^er/r.Agefilao  che  non 
cercava  fe  non  un  pretello  per  romperla  co* 
Tebani^  cancellò  tollo  il  loro  nome  dal 
Trattato  dell’ alleanza  ,ch’  erafi  per  con- 
■ eludere , e tutti  gli  altri  Alleati  lo  regnaro- 
no , non  per  inclinazione  . ma  per  non 
difpiacere  agli  Spartani  , de’ quali  teme- 
vano il  potere. 

'Xenoph.  jn  vigore  di  quello  Trattato  dovevanlì 
licenziare  tutte  le  truppe  , eh’ erano  in 
campagna  • Cleombroto,  uno  de’  Re  di 
■ 1$.  3^5.  Sparta  , trovayafi  allora  in  Focide  alla 
37'-  _ teda  dell’ efercito . Egli  fcrilTe  agli  Efo- 
pcfiì*p^  per  fapere  le  intenzioni  della  Repub- 
^ Il  611.  blica  . Protoo  , uno  de’ primi  Senatori, 
j,i.  Pf- dide  che  non  v’era  motivo  da  delibera- 
p i88.  j.g  ^ g Sparta  non  poteva  difpen farli  , 
giuda  l’accordo  fatto,  dal  richiamare  le 
fue  truppe.  Tale  non  era  il  lèntimento 
di  Agelilao.  Sdegnatofi  contra  i Tebani, 
è in  p.ìrticolare  contra,Epaminonda, vo- 
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leva  afìTolutamente  la  guerra  per  aver  co- 
me vendicarli  , e allora  parvegli  favore- 
vole r occafions  , n^sntre  tutta  la  Gre- 
cia era  libera,  e unita  , e i Tebani  fo- 
li efclufi  dal  trattato  di  pace  . Fu  dun- 
que rigettato  il  parere  di  Protoo  da  tut- 
to il  Configlio , {a}  che  lo  trattò  da  uo- 
mo femplice  e dolto  ; ma , oflerva  Senofon- 
te che  la  Divinità  li  fpinfe  fin  d’ allora  nel 
precipizio.  Gli  Efori  fecero  chiamare  Cle- 
ombroto  mentre  doveva  condurre  le  fue 
truppe  contra  i Tebani  ; e fenza  perdere  un 
momento,  mandarono  dappertutto  per  adu- 
nare le  forze  de’ loro  Alleati  , eh’  erano 
fianchi  di  quella  guerra  , e che  vi  an- 
davano a'  loro  malgrado , ma  , che  non 
ofavano  peranche  di  contraddire  agli  Spar- 
tani , nè  di  negar  loro  ubbidienza . 

Benché  non  folTe  d’afpettarfi  un  feli- 
ce fucceflb'in  una  guerra  intraprefa  vifi- 
bilmente  contra  giullizia  , e contra  ra- 
gione , e per  folo  motivo  di  fdegno  , e 
di  vendetta  : nondimeno  gli  Spartani  j 
che  fi  vedevano  affai  fuperiori  idi  nume- 
ro , fi  credevano  ficuri  della  vittoria , e fi 
lufingavano  che  Tebe  abbandonata  da’ 
fuoi  alleati  , non  fofle  in  iftato  di  far 
loro  rèfiftenza. 


Grande  fu  da  principiò  lo  fpavento  ne’ An. del  m. 
Tebani.  Si  vedevano  foli  , fenz’  alleati 3*^ *"• 
e fenza  foccorfo . Tutti  i Greci  teneva-^’ 


no  allora  Tebe  come  perduta . Non  fa- 


peya- 


(a)  ExHyoy  (lìv  ■eXujfpsìr  ìiS'nf 

ystp  y àf  t3»xg,  TO  Ìcuixóì'ni'  »ytv . 
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pevafì  che  in  un  ibló  ugmo  ella  aveva  i 
piìi  d’  un’efercito  . . Tra  quefti  Epami- 
nonda y che  fu  eletto  Generale  e gli  fu- 
rono dati  molti  Colleghi . Egli  raccoglie 
torto  quante  truppe , ra  ei  pub  j ( erano 
fei  mila  uomini  , e’I  nimico  ne  aveva 
più  di  ventiquattro  mila)  e fi  mette  in  cam-  . 
mino  . Ertendogli  annunziati  , per  fer-^  I 
-V  marlo,. molti  funefti  auguri ^ egli  dipen- 
deva con  un  verfb  di  Omero , il  di  cui 
^nlb  è : Non  v è che.  un  foto  buori  augu- 
rio ych'è  U combattere  per  la  fua  patria,  (a) 
Intanto , per  afficurare  1!  animo  de’  fòl- 
dati , naturalmente  fùperrtizioG  y e eh’  ei 
vedeva  intimoriti  , fubornb  molti  partii 
colati , che  venifTero  da  diffetenti  luoghi 
ad  annunziargli  felici  auguri,  il  che  ren- 
dè alle  truppe  il  coraggio  , e la  fperanza . 

. Pelopida  non  era  allora  in  carica , ma 
comandava  il  Battaglione  [acro . U feendo 
egli  di.cafà  per  portarfi  airefèrcito,  fua 
moglie  che  accompagnavalo  per  dargli  l’ 
ultimo  addio,  fpargendo lagrime , ekon- 
giuràndolo  a confèrvarfi':  Ciò  y le  difle , 
bifogna  raccomandare  a'  giovani  } ma  a 
Capi  y bifogna  raccomandare , che  conf eroi- 
no gli  altri . 

Epaminonda  proccurò  cautamente  di  af- 
fìcurarfì  d’un  palio,  che  avrebbe  rifpar- 
miata  molta  rtrada  a Cleombroto . Que- 
rti , dopo  aver  &tto  un  lungo  giro  , ar- 
rivò 

i 

(a)  ETif  èiiùrèt  «QiTOf , ùfiufta^at  Tf0Ì 
virpns . iHad.  ii.  v.  423. 
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rivi)  a Leutri  , piccolo  borgo  della  Beo- 
zia tra  Platea,  e Tefpie.  Si  con  fai  tb  da 
una  parte , ^ aaU’  altra  fe  fi  dovelfe  dar 
la  battaglia.  Cleombroto  vi  fi  determinò , 
attefo  il  parere  di  tutti  i Tuoi  Ufiziali  ^ che 
gli  rapprefèntarono , che  fe  con  truppe  mol. 
to  ftfperiori  di  numero  ei  ricufava  di  com- 
battere , fi  confermerebbero  della  voce  fpar^ 
fafi  , eh’  ei  favorifle  fegretaraente  que’  dì 
Tebe.  Quefti  avevano  una  ragione eflen- 
ziale  di  affrettare  il  combattimento , per 
.prevenire  l’ arrivo  delle  truppe , che  i nimici 
afpettavano  da  un  giorno  all’  altro . Intanto 
furono  difeordi  i pareri  tra  i Tei  Capi , che 
formavano  il  Configlio . Eflendo  fopravve- 
ituto  opportunamente  un  fettimo  , fi  uni  a* 
tre  , i quali  volevano  che  fi  andafie  a 
prefèntar  la  Battaglia  al  nimico  ; e que- 
fto  parere,  eh’  era  quello  di  Epaminon- 
da, prevalfe  , e fii  fiabilita  la  battaglia. 
Correva  allora  il  fecondo  anno  della 
centefima  decima  feconda  Olimpiade . 

. I due  eferciti  erano  affai  ineguali  di 
numero  . Quello  degli  Spartani , come 
abbiamo  detto  , era  compofio  di  venti- 
quattro  mila  fanti,  e di  mille  e feicen- 
to  cavalli  : quello  de*  Tebani  non  ave- 
va che  quattrocento  cavalli  , e fei  mila 
fanti,  ma  tutti  agguerriti , e animati  dal- 
le campagne,  che  fatte  avevano  con  tan- 
to fucceffo  , e rifbluti  di  vincere  , o di  ^ 
morire.  La  cavalleria  Spartana , compo- 
fla  d*  uomini  prefi  a calò , fenza  valo- 
re, e fenza  fperìeaza  tanto  cedeva  a quel- 
la 
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la  de’ nemici  di  coraggio , quanto  preva-’ 
leva  di  numero- . Eglino  non  potevano 
fidarli  della  loro  infanteria,  fuorché  degli 
Spartani , mentre  , come  abbiamo  oflTer- 
vatcfc,  gli  alleati  eranfr  impegnati  centra 
loro  voglia  in  quella  guerra,  perchè  non 
ne  approvavano  il  motivo  , e dall’ altro 
canto  erano  malcontenti  degli  Spartani.  I 
I due  Generali  colla  loro  abilità-  va- 
levano ciafchedufto  nel  loro  efercito  per 
troppe  numerofe,  fpe^ialmente  il  Teba- 
no , eh’  era  il  più  rperfetto  Capitano  del 
filo  tempo  ..  Egli  era  foftenmo  da  Pelo- 
pida  , che  comandava  il-  Battagìtene  fa^ 
ero . Quello  battaglione  era  compofto  di 
trecento  giovani  Tebani, uniti  infieme  con 
una  llretta,  tenera  amicizia  , impegnati 
.con  un  giuramento  particolare  a non  pren- 
dere ' giammai'  la  fuga  , ;e  a difenderli 
fcambievolmente  fino  ' all’  ultimo  fofpiro . 

Giunto  il  giorno  del  combattimento, 
gli  due  efèrciti  fi  fchierarono  im  batta- 
glia in  una  pianura . Cleombroto  era  al- 
la diritta  , compolla  principalmente  dì 
Spartani  , de’ tjuali  faceva  gran  conto, 
e per  profittare  della  fuperiorità  della  fua 
cavalleria  .in  >un  paefe  aperto  , egli  la 
collocò  tutta  nella  prima  linea  dinanzi 
agli  Spartani . Archidamo  , figliuolo  di 
Agefiiao  , era*  alla  tella  degli  alleati , 
che  formavano  1’  ala  finiiira 

Epaminonda  , rifoluto  di  attaccare  la 
battaglia  dalla  finillra'da  lui  comanda- 
ta, fortificolla  con  tutti 'gli  uomini,  fcel- 
i.  ti, 
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tì,  ch’egli  aveva  gravemente  armati . Il 
Battaglione  /acro  ^ chiudeva  queft’ala.  Il 
redo  della  fua  infanteria , (lendevafi  full’ 
ala  diritta  in  linea  obbliqua  , a mifura  , eh’ 
efl'a  fi  prolungava  ,_alIontanavafi  tanto  piu 
dalla  fronte  del  nimico . Con  quella  difpofì- 
2Ìone  , che  non  è ordinaria , era  fuo  difegno 
cuoprire  ih  fuo  fianco  diritto  ,fe parare  , e 
mettere  come  in  riferba  la  fua  ala  diritta, 
affine  di  non  azzardare  il  fuccefib  della  bat- 
taglia colla  parte  pih  debole  ; e di  comincia- 
re l’azione  dall’  ala  finillra  , aov’  era  la  fcel- 
ta  delle  fue  truppe,  per  rivolgere  tutto  lo 
sTorzo  del  combattimento  contra  il  Re 
Cleombrotp,  e gli  Spartani  i Egli  era  già 
ficuro  che  , fe  poteva  sforzare  la  falan- 
ge Spartana,  tutte  le  altre  truppe  fareb- 
bero melfe  in  rotta  .-Quanto-alla  caval- 
leria , ei  fi  regolò  filila  difpofizione  di 
quella  de’ nemici,  e la  collocò  nella  pri- 
ma linea  dinanzi  alla  fua  finillra . 

L’  azione  cominciò  dalla  cavalleria. 
Effendo  quella  de’Tebani  meglio  mon- 
tata , e piu  agguerrita  di  quella  di  Spar- 
ta , quella  fu  ben  prello  rotta  , e rove- 
feiata  fopra  la  fila  infanteria  , che  co- 
minciò a metterfi  in  confufione  . Epa- 
minonda , feguendo  davvicino  la  fua  ca- 
valleria, andò  a gran  palli  contra  Cleom- 
broto  , e fcagliafi  fopra  la  fua -falange 
con  tutto  il  pefo  del  fuo  folto  -battaglio- 
ne . Quefto  , per  far  diverfionc,  fiacca 
un  corpo  di  truppe  , cui  egli  dà  ordine 
di  prendere  Epaminonda  da  fianchi , e d’ 
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imbarazzarlo.  Pelopida  avvedutofene ,.<ì  , 
avanza  con  una  prefkzza , e con  un’  ar» 
dimento  incredibile  alla  teda  del-  batta- 
gliene  /acro  per  prevenire  il  nimico  , e 
prende  egli  fteflb  Cleombroto  da’  fian- 
chi ^ e con  quedo  fiero , e inopinato  at- 
tacco Io  mette  in  difordine.  Il  Conflitto 
fu  gagliardo  e odinato  , e per  quanto  i 
Cleombroto  abbia,  potuto  fare  , la  vit- 
toria redb  dubbiofa  , e bilancio  lungo 
tempo  tra  gli  due  partiti  . Quando  egli 
cadde  morto  per  le  ferite,  i Tebaniper 
compiere  la  loro  vittoria  , gli  Spartani 
per  non  eder  vergognofaiaiente  tacciati  Hi 
aver  abbandonato  il  corpo  del  loro  Re, 
fecero  nuovi  sforzi  da  una  parte  e dall’ 
altra  ,,  c la  drage  fu  orribile  . Quedi  sì 
batterono  con  tanto  furore  d’intorno  al 
corpo,  che  finalmente  vennero  a capo  di  • 
trafportarlo  . Animati'  da  quedo  gloriolb  ^ 
vantaggio , volevano  ritornare  alla  carica  , 
e forfè  non  vi  farebbero  andati  con  perdita , 

(è  gli  alleati  avefiero  fecondato  il  loro  ar- 
dore . Ma  r ala  Anidra  veggendo  che  la  fa- 
lange Spartana  era  data  rotta , e credendo 
perduta  ogni  cofa  , Ipezialmente  quando 
ièppe  la  morte  del  Re , prelèla  fuga  , e trafi- 
le feco  tutto  il  rimanente  dell’  efercito. 
Epaminonda  la  infeguì  gagliardamente , e 
ne  fece  perire  un  gran  numero  . I Tebani 
ledati  padroni  del  campo  di  battaglia, 
alzarono  un  trofeo,  e permifero a’ nimi- 
ci.  di  fotterrare  i loro  morti . 

Gli  Spartani  non  avevano  giammai  ri- 

ce- 
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cevuta  ana  HniU  fconfitta  . Le  più  ìaii< 
guinofe  rotte  non  erano  ad  elTi  codate 
fìn’  allora  più  di  quattro  o cinquecento 
cittadini  . Erafì  veduta  Sparta  , per  al- 
tro sì  inviperata  contra  di  Atene , rifcat- 
tare  in  una  tregua  di  trent’anni  , otto- 
cento cittadini  , eh’  erand  lafciatì  pren- 
dere nella  piccola  ifola  di  Sfatteria . Qui 
recarono  fui  campo  quattro  mila  uomi- 
ni , cioè  mille  Lacedemoni  , e quattro 
cento  * Spartani , che  in  battaglia  erano 
iètte  cento.  ITebani  perdettero  tre  cento 
uomini , tra  i quali  vi  furono  pochi  cit- 
tadini di  Tebe . > 

La  città  di  Sparta  celebrava  attualmen- 
te t Giuochi  Gimnici  , ed  era  piena  di 
foreftieri , trattivi  dalla  curiofità,  quan- 
do arrivarono  i corrieri  da  Leutri  colla 
terribile  novella  di  queda  {confìtta  . Gli 
Efori  , benché  ne  conofeedero  perfetta- 
mente tutte  le  confeguenze,  e vedelfero 
ch*^ella  dava  un  colpo  mortale  all*  im- 
perio di  Sparta,  ndndinneno  non  permi- 
ièro  nè  a’  Cori  il  ritirarfi  , nè  alla  cit- 
tà il  fare  alcun  cambiamento  nella  ce- 
lebrazione delia  Feda  . Mandarono  in 
tutte  le  calè  a’  parenti  i nomi  de’  morti, 
e redarono  nel  teatro  a.  far  continuare 
le  Danze,  e i Giuochi  fino  alla 'fine. 

La  mattina  del  giorno  dietro  , fapen- 

do 

* Appellavanfi  propriamente  Spartani , 
quelli  che  abitavano  in  Ifparta;  e Lace- 
demoni , quelli  ch^  erano Jìabiliti  alla  cam^ 
pagna  . 
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do  cìafcheduno  la  forte  ds’ Tuoi , i’ pa-  , 
dri  e . tutti  i parenti  di  quelli^  eh’  e- 
rano  ftati  uccifi  , portatifi'  alla  pubblica 
piazza  fi  falutavauo  , e fi  abbracciavano 
fcambievolmente  con  una  faccia  allegra,- 
c ferena  : laddove  gli  altri  fi  tenevano 
nafeofii  nelle  loro  cafe  : o fè  la  neceifi- 
tà  obbligavali  ad  ulcirne,  la  trifiezza  del 
loro  volto  raofirava  chiaramente  il  lo- 
ro VÌVO',  e profondo  dolore  , Nota  vali 
ancora  meglio  quella  differenza  nelle  don- 
ne. La  mefiizia,  il  filenzio,  e le  lagri- 
me Icoprivano  quelle  , che  afpettavano 
il  ritorno'  de’  loro  figliuoli  : ma  vede- 
vanfi  quelle,  i di  cui 'figliuoli  erano  fia- 
ti uccifi , correre  con  impazienza  a’ tem- 
pli , per  rendere  grazie  agli  Dei  , e ral- 
legrarli fcambievolmente  della  loro  glo- 
ria , e della  loro  felicità.  Non  fi  pub 
negare  che  non  vi  fia  in  tali  léntimenti 
un  gran  coraggio  ; ma  io  vorrei  che  que- 
fto  non  ' foffocafle  totalmente  quelli  del- 
la natura , e che  avefie  men  di  ferocia. 

Grande  fu  l’imbarazzo  di  Sparta  a ca- 
gione di  quelli  , eh’ erano  fuggiti  dalla 
battaglia . Èflendo  quefii  in  gran  nume- 
ro , e de’  più  potenti  della  città , non 
ofavafi  far  loro  foffrire  le  pene  ordinate 
dalle  leggi , per  timore  che  la  dtlperazio- 
ne  rion  facelfe  prender  loro  qualche  ri- 
foluzione  violenta  , e funefia  allo  Stato. 
Imperciocché  , non  folamente  i fuggi- 
tivi erano  efclufi  da  ogni  carica  , e da 
ogni  impiego  , ma  era  ancora  un’igno- 
minia 
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minia  il  collegarfi  con  efli  co’  matrimo- 
ni . Tutti  quelli , che  gl’ incontravano  nel 
cammino  potevano  percuoterli  , ed  era- 
no corretti  a tollerare  . Di  più  non  po- 
tevano portare  fe  non  velli  lacere , e pie- 
ne di  ftracci  di  diverfo  colore . Doveva- 
no per  ultimo  farli  radere  la  metà  del- 
la barba  , e lafciar  crefcere  l’altra  me- 
tà . Facevafi  un  gran  torto  a Sparta , il' 
privarla  di  tanta  gente  da  guerra  in  un 
tempo,  in  cui  ne  avneva  un  sì  urgente  bì- 
fogno  . Per  trarfi  da  quello  imbarazzo , 

Icellè  Agefìlao  per  Legislatore,  e diede- 
gli  un  fupremo  potere  di  far  nelle  leg- 
gi tutti  que’  cambiamenti  eh’  ei  volef- 
fe  . Agefìlao , fenza  nè  aggiugnervi , nè 
levarvi  cofa  alcuna  , e fenza  farvi  alcu- 
na mutazione , trovò  il  mezzo  di  falva- 
je  i fuggitivi , e lo  Stato Portatoli  nel- 
PalTemblea  degli  Spartani,  dille  in  pie- 
no Configlio,  che  quel' giorno  bifognava 
lafciar  dormire  le  leggt , e dopo  quel  giov-> 
no  rendere  alle  medejime  tutta  la  loro  au^ 
ioritd . Cojv^  quelle  poche  parole  confervò 
a Sparta  intere  le  fue  leggi,  e le  rendè 
anche  quel  gran  numero  di  cittadini , che 
Lenza  di  lui  farebbero  flati  per  fempre  difo- 
norati , e divenuti  inutili  alla  Repubblica.  Xenoph. 

Dopo  la  battaglia  di  Leutri  , i due  p.59?. 

partiti  proccurarpno , gli  uni  a riparare  ì-ì. 
la  loro  perdita,- gli  altri  a profittare  del- 
la  loro  vittoria . * gcfii.  ». 

. Agefìlao,  per  rilevare  il  coraggio  de’ 
fuoi  entrò  in  armi  nell’ Arcadia , ma  già 

rifo-  2J0.  ' 
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riibiuto  di  icanfare  con  grande  fhidio  la 
battaglia . Si  attaccò  {blamente  ad  alcu- 
ne pitcole  piazze  de’  Mantinefì  , delle 
quali  n rendè  padrone,  e devallò  il  paei&  : il 
che  rallegrò  un  poco  Sparta , e rianimò 
il  Tuo  coraggio  ; facendole  credere  che  non 
era  totalmente  difperata  la  fua  ^alve2za^. 

I Tebani,  fubito  dopo  la  loro  vitto- 
ria , ne  avevano  mandata  ad  Atene  la  no- 
.vella  , e chiedevano  foccorlb  contra  il 
nimico  comune  . Il  Senato  era  attual- 
mente adunato,  e ricevette  freddamente 
il  corriere  , non  facendogli  i foliti  do- 
ni , e licenziandolo  fenza  parlargli  del 
foccorfo  . Gli  Ateniefi  geloll  dei  van- 
taggio confiderabile  , che  Tebe  riporta- 
to aveva  contra  gli  Spartani , non  pote- 
rono diflìmulare  X’ ómbra , e l’ inquietu- 
dine , che  dava  loro  l’ improvvifo  ingran- 
dimento d’ una  potenza  vicina , che  po- 
teva renderli'  ben  prello  formidabile  a 
tutta  la  Grecia. 

In  Tebe  Epaminonda  e Pelopida  era- 
no llati  eletti  Governatori  della  Beozia 
tutti  inlìeme . Avendo  unite  tutte  le  trup- 
pe de’Beozj  , e de’ loro  Alleati  , il  di 
cui  numero  ogni  giorno  aumentavalì , en- 
trarono nel  Peloponnelb , e fecero  ribel- 
lare molte  città  e molti  popoli  contra  gli 
Spartani;  Elide,  Argo,  tutta  l’Arcadia, 
e la  maggior  pfirte  della  lleffa  Laconia. 
Era  allora  il  SoKlizio  del  Verno  , e ’l  fi- 
ne deir  ultimo  mele  delX  anno  ; ai  modo 
che  in  pochiffimi  giorni  dovevano  ufci- 

. re 
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re  di  carica,;  perchè  il  primo  giorno  ài 
mele  lèguente  , conveniva  cedeflero  il  loro 
pofto  a quellV  , che  farebbero  eletti , ò che 
"ibggiaceifero  alla  pena  di  mòrte -fe  la  ri- 
tenevano- oltre  quel  termine . I loro  Col- 
!eghi  temendo  la  cattiva  ftagione , e molto 
:>iù  le  confèguenze*  formidabili  di  quella 
legge , volevano  a viva  forza  ricondurre 
l’cKrcito  a Tebe,.  Pelopida  fu  il  primo, 
che  entrando  nel  fentimento  di  Epami- 
nonda , eccitò  il  coraggio  de’fuoi  cittadi- 
ni^ e impegnolli  a profittare 'del  timore, 
iu  cui  erano  i nimici , e a profeguire  la  loro 
impre& , forpafifando  una  formalità , da  cui 
dovevano  crederli  legittimamente  difpen- 
fati  dal  Governo  medelimo , perchè  l’ inte- 
relTe  dello  Stato, quando  è fondatò  (ùlla  giu- 
llizia , è una  legge  fuprema  per  gli  fudditi. 

Entrarono  dunque  nella  Laconia  alla 
teda  d’ un’  efercito  di  lèflanta , e più  mi- 
la yalorofi  foldati , di  cui  i Tebani  non 
facevano  la  duodecima  parte . Ma  la  gran 
fama  di  quelli  due  Generali  faceva , che 
anche  lènza  ordine,  e lenza  decreto  pub- 
blico , tutti  gli  Alleati  fi  ponelfero  con 
rifpettofo  filenzio  fotto  le  loro  infegne, 
e andalfero  pieni  di  confidenza , e di  co- 
raggio lòtto  la  loro  condotta  . Erano 
(èicent’anni  , che  i Dor;  eranfi  llabiliti 
nella  Lacedemonia,  e dopo  quel  tempo 
quell’  era  la  prima  volta  che  vedevano 
i nimici  filile  lor  terre  : non  avendo  pri- 
ma alcuno  giammai  ulàto  mettervi  pie- 
de, e molto  meno  attaccare  la  città , ben- 
ché 
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chè  fofle  fenxa  muraglie . ITebanì,  eì 
loro  Alleati  trovando  dunque  un  paefè, 
che  non  era  giammai  flato  toccato  , lo 
fcorl'ero  colla  fiamma  alla  mano,  lofac- 
cheggiarono  e lo  depredarono  fino  al  fiu- 
me Eurota  , fenza  che  alcuno  fi  prende!-* 
fe  la  pena  d’impedir/ieli . 

Erano  ilari  meifi  in  certi  luoghi  alcuni 
corpi  di  guardia  , per  difendere  alcuni 
palli  importanti . Ifcola  Spartano , che  co- 
mandava uno  di  quelli  llaccamenti , vi  li 
diitinfe  in  una  maniera  particolare . Veg- 
gendo  già  che  colla  fua  piccola  truppa  egli 
non  poteva  follenere  l’attacco  de’nimici , 
ma  giudicando  ch’era  cofa  difdicevole  ad 
uno  Spartano  l’ abbandonare  il  fuo  pollo, 
rimanda  nella  città  i giovani,  ch’erano 
in  età  , e in  illato  di  fervire  utilmente 
la  loro  patria , e non  ritiene  feco  lui  Ce 
non  i vecchi . Confagrandofi  tutti  infie- 
me  al  ben  pubblico  ad  imitazione  di  Leoni- 
da , venderono  a caro  prezzo  la  loro  vita, 
e dopo  elj^erfi  lungamente  difefi , e aver 
fatto  una  grande  llrage  , perirono  tutti. 

Agefilao  fi  diportò  in  quella  occafio-  . 
ne  con  molta  abilità , e faviezza . Egli 
confiderò  quella  irruzione  come  un’im- 
pctuofo  torrente  , cui  farebbe  non  fola- 
mente  inutile , ma  pericolofo  1’  opporli , 
e ’l  di  cui  rapido  corfo , ma  di  corta  du- 
rata , dopo  alcune  llragi , celferebbe  da 
le  inedefiino.  Egli  fi  contentò  di  dillri- 
buire  nel  mezzo  della  città , e in  tutti  i 
luoghi  più  importanti  le  lue  migliori 

trup- 
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truppe,  e di  ben  afficurare  tutti  i polri. 
Nel  rimanente  rifoluto  di  non  ufcire,  e 
di  non  cimentarli  alla  battaglia , lì  fece 
infenfibile  agli  fcherni,  agl’infulti,  eallp 
minacce  de’  Tebani  , che  lo  sfidavano, 
chiamandolo  per  nome,  e che  lo  flimo- 
lavano  ad  ufcire  per  difendere  il  fuo  paefe , 
giacché  egli  folo  ne  aveva  cagionati  tut- 
ti i mali , accendendo  quella  guerra . 

Ma  ciò  che  rattrillava  ancora  piò  A- 
gefilao , erano  i movimenti  tumultuolì  , 
e le  turbolenze',  ch’eccitavanfi  nella  cit- 
tà , il  mormorio  , le  querele  de’  vecchj 
afflitti,  e quali  difperati  per  elfere  telli- 
mon;  di  ciò  che  vedevano , come  anche 
delle  donne  , che  parevano  come  forfen- 
nate  , udendo  le  grida  mrnacceyoli  de’  ni- 
xnici , e veggendo  gl’ incendj  ch’eccitava- 
no d’  ogn’  intorno  , il  lume  , e ’l  fumo 
de’  quali  venendo  quali  lino  lotto  i loro 
occhj , pareva  annunziafle  loro  una  limi- 
le dilàvventura  . Per  quanto  coraggio 
. moArafle  al  di  fuori  Agefilao , egli  non 
poteva  a meno  di  non  elfere  fenllbilmen- 
te  moflb  da  un  sì  funeflo  fpettacqlo , al 
quale  aggiugnevall  il  "dolore  di  vedere 
macchiare  la  fua  riputazione,  perchè  a- 
vendo  trovata , quando  fu  incaricato  del 
. governo  , la  città  affai  florida  , e poten- 
te , vedevala  perire  nelle  fue  mani  , e 
perdere  fotto  di  Iqi  tutto  il  fuo  antico 
/plendore . Provava  anche  un  lègreto  fle- 
gno  in  vedere  fraentita  la  millanteria  , 
eh’  egli  era  folito  ufare  , cioè  che  gtam- 
JLoll.Stor.Ant.Tom.V*  P mai 
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mai  donna  di  Sparta  non  aveva  veduto  il 
fumo  eT  un  campo  nimico  . 

Menti’ egli  dava  varj  ordini  nella  cit- 
tà , fii  avvifato  che  un  certo  numero  di 
lèdiziofi  s’ erano  impadroniti  d’  un  porto 
importante  , dove  volevano  farli  forti  , 
Agclìlao  vi  corfe  torto  , e come  averte 
totalmente  ignorato  il  loro  dileguo  : Com- 
pagni^ difle  loro,  non  è queflo  ilfttodovt 
io  V ho  mandati  ; nel  tempo  fteflo  alTe- 
■gnò  loro  'differenti  porti  , per  fepararli  : 
ed  eglino  vi  fi  portarono  , perfuafi  ch( 
non  vi  forte  alcun  folbetto  del  loro  intra- 
prendimento.  QuelV ordine , dato  così  a fan 
gue  freddo  , mortra  in  A gelilao  una  gran- 
de intrepidezza , e fa  vedere  che  nelle  tur- 
bolenze non  bifogna  raoftrare  di  vedere- 
tutto  , per  dar  luogo  al  pentimento . Volh 
•piuttorto  fupporre  quella  piccola  trupp? 
innocente,  cne  gettarla  con  una  ricercr 
.troppo  rigorofa  in  un’  aperta  ribellione  . 

L’  Eurota  era  allora  affai  groffo  , e 
gonfio  per  la  gran  neve,  e iTebani tro- 
varono in  paffarlo  più  di  quello , che  a- 
vevano  creduto  , tanto  a cagione  delle, 
freddezza  troppo  grande  delle  fue  acque , 
quanto  a cagione  della  loro  rapidità  T Paf- 
fando  il  - primo  Epaminonda  alla  terta  del- 
la lùa' infanteria , alcuni  Spartani  lomo- 1 
rtrarono  ad  Agefilao  . Quelli  , dopo  a- 
verlo  hen  bene  mirato*,  e averlo  legni- 1 
‘'tato  cogli  occhi,  non  uifle  che  quelle  fo- 
> le  parole  : Che  uomo  ! ammirando  il  co- 
raggio che  facevagli  intraprendere  sì  grar. 

cofe . 
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cofq . Epaminonda  avrebbe  defiderato  di 
dare  una  battaglia  nella  lleOa  Sparta , e 
alzarvi  un  trofeo . Non  ardì  però  di  sfor- 
zar la  citta  , e non  avendo  potuto  rag- 
I giugnere  Agefjlao  nell’  ufcirne  , prefe  il 
partito  di  ritirarli.  Sarebbe  flato  difficile 
I che  Sparta  lènza  difefa  , e fenza  mura 
avelie  lungo  tempo  fatta  refiflenza  ad 
un’  efercito  vittoriofo  . Ma  1’  avveduto 
Capitano , che  conducevalo  , temette  di 
concitarli  tutte  le  forze  del  Peloponne- 
, e molto  più  di  eccitare  la  gelofia 
de’  Greci  , che  non  avrebbe  potuto  per- 
donargli di  aver  diflrutta  una  sì  potente 
Repubblica , e cavato , come  diceva  Le- 
I ptino,  un' occhio  alla  Grecia.  Egli  fi  con-  j,  >n  n 
, tentò  della  gloria  di  aver  atterrati  i fu-  phtt.Uh.j, 

I perbi , nel  che  il  linguaggio  laconico  rad- c.  io.  * . 

I doppia  la  fierezza  del  comandante  ; e di 

; averli , com’  egli  fleflb  vantava!! , ridotti 

I alla  neceffità  di  allungare  i lor  * mono- 
lillabi  . Nel  filo  ritorno  devaflò  dinuo- 
] vo  la  campagna. 

In  quella  Spedizione  i Tebani  ridulTe- 
IO  1 Arcadia  in  unfolo,  e medefimo  cor-  0.267.  aìt. 
po  , e levarono  la  Mellenia  agli  Sparta- 

' P”  Spartani  talvolta  per  rifpojla 

j piu  importanti  difpacci  ^ non  impiegavano 
che  un  monojillabo . .Avendo  lor  detto  Fi- 
s’  io  entro  nel  voflro  paefe  , vi 
I rnetterò  tutto  a ferro  e a fuoco  ; eglino 

I ^ìfpoferom^  Sì , per  far  intendere , che  ope- 

rerebbero in  gttilà  , che  ’l  calo  non  ac- 
cadefife . 
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ni , che  fe  n’  erano  da  gran  (a)  tempo  fat- 
ti padroni  , dopo  averne  fcacciàti'  tutti 
gli  abitanti  . Era  quello  un  paefe , che 
flendevafi  quanto  tutta  la  Laconia , e non 
la  cedeva  in  fertilità  a’  migliori  territori 
della  Grecia  . Gli  antichi  abitanti  , eh’ 

‘ erano  difperfi  in  differenti  terre  della  Gre- 
cia dellTtalia,  e della  Sicilia  , al  pri- 
mo legno  che  fu  loro  dato  , accorfero 
tutti  con  un  piacere  incredibile,  animati 
doli’ amor  naturale  della  patria  , natura- 
le in  tutti  gli  uomini  , e quafi  altret- 
tanto dall’odio  contra  di  Sparta,  Tempre 
pili  in  effi  accrefeiuto  dal  numero  degli 
anni  . Fu  loro  fabbricata  una  città , che 
dal  nome  dell’  antica  fu  chiamata  Meffe- 
nia . Fra  i funefli  avvenimenti  di  quella 
guerra,  quello  cagionò  agli  Spartani  un 
vivo  dolore  , e un  fenlìbile  difpiacere  , 
perchè  vi  era  fempre  flato  tra  Sparta  e 
Melfcne  un  perpetuo  irreconciliabile  odio, 
che  pareva  non  poterli  fpegnere  che  col- 
la totale  rovina  dell’  una , e dell’  altra  . 

' Polfh.iih.  Polibio  nota  nella  condotta  de’Melfe- 
4..?rtg.299’. nj  verlb  di  Sparta  , un’  antico  difètto, 
300.  che  fu  la  cagione  di  tutte  le  loro  feia- 
gure  : ed  era  il  cercar  troppo  una  tran- 
’ cuillità  prefente , e con  un’  amore  eccef- 
’ livo  della  pace  tralcurare  i mezzi  di  af-  ^ 
, fìcurarlèla  per  fempre  . Avevano  vicini 
due  de’ più  potenti  popoli  della  Grecia  , 
gli  Arcadi,  e gli  Spartani . Quelli,  fino 

• da!  ^ 

(a)  Eram  fcorfi  287.  ami , dacché  i Mef- 
fenì  erano  Jìati  /cacciati  dal  loro  paefe  . 
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dal  loro  primo  ftabilimento  nel  paefe 
dichiararono-  loro  una  guerra  aperta  : gli 
altri  , per  lo  contrario  , fi  appigliarono 
fempre  ad  efiì  , ed  entrarono  in  tutti  i 
loro  interefli . Ma  i Meflenj  non  ebbe- 
ro nè  il  coraggio  di  opporfi  gagliarda- 
mente  a’  nimici  arrabbiati  , e irreconci- 
liabili ) nè  la  prudenza  di  maneggiare  con. 
ìfludio  amici  fedeli , e affezionati . Quan- 
do quelli  due  popoli  facevanfi  l’ un  1’  al- 
tro guerra  , o portavano  altrove  le  loro 
armi , i Meflenj , che  poco  prevedevano, 
il  futuro  , e che  penfavano  folo  a pro- 
cacciarfi  un  ripofo  prefente  , fi  credeva- 
no in  debito  di  non  prendere  le  parti  nè 
degli  uni , nè  degli  altri , e di  oflervarc 
un’  efatta  neutralità  . Si  rallegravano  al- 
lora feco  flefli  della  loro  faviezza , e del- 
la loro  felicità  ; di  eflere  così  tranquilli 
in  mezzo  alle  turbolenze  , che  agitavano 
tutto  il  lor  vicinato . Quefla  tranquillità 
non  era  di  lunga  durata  . Gli  Spartani , 
liberati  da’ loro  nimici,  ritornavano  con- 
tra  di  eflì  con  tutte  le  loro  forze  j e 
trovandoli  foli  fenza  foccorfo  , e feiiza 
difefa,  gli  obbligavano  a tollerare  il  gio- 
go d’  un’  afpra  lervitìi  , o di  efiliarfi  da- 
le  flefli  dalla  loro  patria  ; il  che  avven- 
ne loro  più  volte  . Dovevano  riflettere, 
dice  Polibio,  che  ficcoine  non  v’  ha  co- 
fa  più  defiderabile , nè  più  falutare  quan- 
to una  pace  fondata  fulla  giuflizia  , e 
full’ onore;  così  non  v’  ha  colà  più  ver- 
gognofa  , nè  più  perniziofa  quanto  una 
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pace  maneggiata  con  cattive  ftrade  , e 
comperata  a collo  della  libertà  . 

§.  V. 

J due  Capì  T ebani  al  loro  ritorno  fonò  ac-» 
cufati  ^ e affoluti.  Sparta  implorati /oc- 
corfo  dì  Atene  . I Greci  mandano  De- 
putati ad  Artaferfe . Credito  di  Felopu 
da  nella  Corte  di  Perfia . 

Pare  che  i due  Generali  Tebaai  , nel 
loro  ritorno  alla  patria , dopo  sì  memo- 
rabili azioni , dovelfero  eflere  rice\»uti  con 
un’applaulb  generale,  e colmati  di  ogni 
forta  di  onori . Ma  ella  non  fu  così . So- 
no chiamati  tutti  due  in  giulìizia  come 
rei  di  Stato  , perchè  non  avevano  ubbi- 
dito alla  legge , che  ordinava  di  deporre 
al  principio  del  primo  mefe  il  comando 
a nuovi  Ufìziali  , e 1’  avevano  ritenuto 
quattro  interi  meli  , oltre  il  termine, 
ne’  quali  avevano  efeguite  nella  Melfe- 
nia  ^ , nell’ Arcadia  , e nella  Laconia  tut- 
te le  gran  cofe , di  cui  abbiamo  parlato. 

Una  -tale  condotta  mette  lìupore  , e 
non  fi  pub  leggerne.il  racconto  , fenza 
un  fegreto  fdegno  . Aveva  però  un  fon- 
damento plaulibile  . Gli  amatori  zelanti 
d’  una  libertà  di  freìco  ricuperata  temer  ' 
potevano  la  contagione  di  quell’  elèm- 
pio  , autorizzando  qualche  altro  Magi- 
Arato  , a mantenerfi  nel  comando  oltre 
il  .termine  preferitto  , e a rivolgere  po-  i 

icia 
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/eia  le  loro  armi  contra  la  fila  ftefla  pa- 
tria . Non  è da  dubitare  che  non  fiali 
fatto  lo  fteflb  a Roma  , e fè  i Romani 
erano  sì  Teveri  contra  un’  Ufiziale  , ben- 
ché vincitore , che  avefle  combattuto  ferì-  * 
za  ordine  del  Tuo  Capitano,  cofa  avreb* 
bero  fatto  contra  un  Generale  , che  fi 
fofle  mantenuta  contra  le  leggi  tutta 
r autorità' del  cornando  per  quattro  meli? 

■Pelopida  fu  citato  il  primo  dinanzi  al  Plui.de  ffiì 
Tribunale  Egli  non  fi  difefe  con  quella  F* 
forza,  nè  con  quella  grandezza  d’animo  , 
che  afpettar'  dovevafi  da  un’  uomo  del  fuo 
carattere , perchè  egli  era  vivace  , e arden- 
te . Quel  coraggio  fiero*,  e intrqjido  nelle 
battaglie  abbandonollo  nel  giudizio . Il  fuo' 
contegno , « e ’l  fuo  difeorfb , che  avevano  un 
non  fo  che  di  timido , e di  baffo,  mofiravano 
un’  uomo, che  temeva  la  morte, e nondi- 
fpofero  i Giudici  in  fuo  favore  : e non 
lènza  difficoltà  lo  fedirono  affoluto . £- 
paminonda  comparì  con  un’  aria  , e par- 
lò in  un  tuono  affatto  differente  ; e pre- 
fèntoffi ,’  per  così  dire  , in  faccia  al  pe- 
ricolo , fenza  cambiar  contegno  .'In  luo- 
go di  giufiificarfi  fece  il  fuo  elogio . Rac- 
contò in  termini  grandiofi  , com’  egli 
aveva  Taccheggiata  la  Laconia  , riftabili- 
ta  la  Meffenia , riunita  1’  Arcadia  in  un 
/bio  corpo  : e terminò  , dicendo  ch’ei 
morrebbe  con  piacere  , fe  i Tebani  vo-' 
leffero  lafciare  a lui  folo  la  gloria  di 
tutte  quefte  azioni,  e dichiarare  ch’egli 
le  aveva,  fatte  da  per  fe  , e fenza  il  lo- 
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ro  voto . Tutti  i fuffragi  furono  per  lui, 
e ufcì  da  quello  Giudizio  , com’era  fo- 
lito  ufcire  dalle , battaglie  , coperto  di 
gloria,  e generalmente  applaudito  : tan-* 
to  il  vero  coraggio  ha  di  grandezza  , c • 
vuole  come  per  forza  l’ ammirazione  de- 
gli uomini . 

PUt9.  it  Egli  era  nato  per  cofe  grandi , e da- 
Veip*^er  p «ii’aria  di  grandezza  a tutto  ciò,  eh* 
Viu  faceva.  Un  giorno  i Tuoi  nimici,ge- 

lofi  della  fua  gloria  , e per  fargli  ingiù-' 
ria,  lo  avevano  fatto  nominare  Telear- 
co : era  quello  un  minillero  poco  degno  • 
d’un  uomo  di  tanto  merito.  Egli  perb 
non ' {è  ne  chiamò  ofTclb,  « diffe  cne  fa- 
rebbe vedere  , ch&  {à)nonfolamente  la  ca^ 
fica  mojira  qual  fia  P uomo  ^ ma  che  altre^ 
SÌ  P uomo  mojira  qual  fia  la  carica  . In . 
fatti  egli  innalzò  ad  una  gran  dignità  - 
quell’ Uiìzio  , le  di  cui  funzioni  confì- 
dtevano  in  far  nettatele  llrade , trafpor- . 
tare  il  letame , e prender  cura  delle  gron- 
V P®*"  feorrere  le  acque  . 

Spartani,  dovendo  temer  tutto  da 
/ij.  * un  nimico  divenuto  piucchè  mai  fiero  , 
e ardiraentofo  per  la  riportata  vittoria  , 

€ veggendofi  efpolli  ad  ogni  momento  al 
pericolo  di  una  nuova  irruzione  , ricor- 
fero  agli  Ateniefi  , e mandarono  Depu- 
tati a quel  popolo,  per  implorare  ilfuo 
foccorfo.  Quegli  che  parlò  , deferiffe  in 
una  tenera  maniera  lo  fiato  funello  , e 

Tellre- 
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f eftremo  pericolo  , cui  Sparta  trovava^  ri- 
dotta . Elpofe  r infoiente  fierezza  de’Te- 
bani , e i loro  aihbiziofidifegni , che  ten- 
devano a farli  padroni  della  Grecia . Fe- 
ce conofcere  al  popolo  ciò  che  Atene  te- 
mer doveva  da  Tebe  , (è  fi  lafciafie  eh’ 
ella  prendefie  nuovi*  avanzamenti  col  nu- 
mero degli  alleati , che  di  giorno  in  gior- 
no fi  "univano  al  fuo  partito , e accrefee- 
vanò  le  fue  truppe  . Richiamò  alla  me- 
moria que’  tempi  felici , ne’  quali  la  firet- 
ta  unione  di  Atene  , e di  Sparta  aveva 
lalvata  la  Grecia  , e colmati  egualmen- 
te di  gloria  i due  popoli . Terminò , ag^ 
giugnendo  che  farebbe  fomma  gloria  de- 
gli Ateniefi  il  venire  in  foccorfo  d’  una 
città  anticamente  amica,  e confederata, 
xhe  piò  d’una  volta  eràfi  generofamente 
fagrificata  per  l’interefle,  e per  la  falu- 
te  comune. 

Gli  Ateniefi  negar  non  potevano  ciò 
che’l  Deputato  aveva  aderito  nel  fuo 
,difcorfo;  ma  non  s’ erano  altresì  dimen- 
ticati i mali  trattamenti , che  avevano 
.in  piò  occafioni  ricevuti  da  Sparta,  e 
fpezialmente  dopo  la  rotta  di  Sicilia . 
Nondimeno  la  compalfione  della  prefen- 
te  feiagura  di  Sparta  prevalfe  al  rifenti- 
mento  dell’ antiche  ingiurie  . Fu  fiabili- 
to  che  Atene  foccorreffe  con  tutte  le  fue 
•forze  gli  Spartani,  Poco  tempo  dopo  e f- 
fendofi  adunati  in  Atene  i Deputati  di 
.molti  popoli  , fu  conclufa  contra  i Tc- 
bani  una  lega  , e una  confederazione, 

'P  s 


DIgilized  by  Googlc 


I 


34<5  STORIA  ANTICA 
conforme  all’  antico  Trattato  di  Anta!- 
cide , e alle  intenzioni  del  Re  di  Perfia, 
che  non  ceifava  di  domandarne  1’  efècu- 

Pìut  A • 

ser,i.f6ì^.  Un  leggiero  vantaggio,  che  gli  Sparta-  , 
djs  ni  riportarono  fopra  i loro  nimici  , li 
Xenofb.xx2i^Q  dall’  abbattimcnto  , in  cui  erano 
itati  fin  ani  : come  accade  d’  ordinario 
Dhd.  tib.  che  in  una  malattia  mortale  il  menomo 
383.  raggio  di  fanità  rianima  la  fperanza  , e 
richiama  1’  allegrezza  . Archidamo  figli- 
uolo d’ Agefilao  avendo  ricevuto  un  gran 
foccorfo  , che  gli  mandava  Dionigio  il 
Giovane  'I  iranno  di  Siracufa  , fi  polè  al- 
la teda  delle  truppe,  e fiaccò  gli  Arcadi  in 
una  battaglia  , che  fu  chiamata  la  batta- 
glia fenza  lagrime , perchè  egli  non  per-  . 
dè  neppure  un’uomo,  e ne  uccilè  molti 
a*  nimici  . E gli  Spartani , per  lo  innanzi, 
erano  talmente  accofiumati  a vincere, 
eh’ erano  divenuti  quali  infenfibili*al  pia- 
cere della  vittoria . Ma  quando  fi  ièppe 
la  novella  di  quello  combattimento  di 
Archidamo  , e lo  videro  ritornar  vinci- 
tore, ninno  potè  contenerli  , nè  refiare 
nella  città  . Suo  padre  fu  il  primo  che 
gli  andò  incontro  piagnendo  per  tenerez- 
za . Egli  era  feguitato  degli  Ufiziali  , e 
* da’Magifirati . La  folla  de’  vecchj  e del- 
le donne  calò  lino  aU’efiremità  della  ri-  * 
. viera , alzando  le  mani  al  cielo  , e rin- 

graziando gli  Dei , come  le  con  quell’  a- 
zione  Sparta  avefle  lavata  1’  ignominia  , 
di  cui  era  coperta  , e avefle  cominciato 

a ri- 
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a rivedere- que’ bei  giorni:  la  di  cui  glo- 
ria aveva  una  volta  portata  sì  lungi  la 
fua  riputazione. 

Filifco  , mandato  a nome  del  Re  di  xitapl. 
Perfia  , per  conciliare  tra  eflì  i popoli <519. 
della-  Grecia , erafi  portato  a Delfo , dov’  t- 
egli  convocò  i loro  Deputati . Il  Dio  non  ^ ** 
fu  confultato;  e l’affare  fu  difcuffo  nell’ 
affemblea  . Gli  Spartani  domandavano: 
che  fi  rimetteflero  folto  il  loro  potere 
Mefiene,  e i fiioi  abitanti . Ricufando  i Te-* 
bani  di  acconfentirvi , TafTemblea fi  fciolfe, 
e Filifco  fi  ritirò,  dopo  aver  lafciati  gli  Spar- 
tani fomme  confi^rabili  per  far  leva  di 
truppe  , e per  continuare  la  guerra  . Spar- 
ta umiliata,  e indebolita  colle  fue  perdite 
non  dava  piò  timore  , nè  gelolia  agli 
Spartani  : ma  Tebe  vittoriofa  e trionfante 
cagionavi  loro  giufie  inquietudini . 

Per  formare  con  piò  ficurezza  una  lega- 
centra  i Tebanì  , gli  alleati  avevano  fpe-^,-j  * 
diti  Ambafeiatori  Si  gran  Re  . Q,ue’dÌ62Ó  62», 
Tebe’  mahdaròno  ancor  efft  Pelopida;  »« 
fedita  piena  di  faviezza  , a cagione,  del 
gran  credito  del  Deputato,  il  che  nonè*^^‘ 
c )fa  indifferente  per  lo  fucceflb  d’ un’  amba- 
feiata  . La  fama  , dopo  la  battaglia  di 
Leutri  , aveva  portato  il  fuo  nome , e 
fatto  rimbombare  lo  ftrepito  della  fua 
vittoria  fino  nelle  piò  rimofe  provincie 
dell’Afia.  Quando  egli 'arrivò  alla  Cor- 
-te  , e comparve  dinanzi  a’  Satrapi  : Ec- 
co, gridavano  pieni  di  ammirazione,  ce- 
co- qutlP  uomo^  chi  ha  levato  a^lì  Span  - 

9 6 ^ . ni 
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ni  P imperio  della  terra , e del  mare , e ri* 
dotta  Spana  a rinferrarjì  tra  ilTraigeto  ^ 
e P Eurota  : Sparta  , cJje  poco  fa  /otto  la 
condotta  di  jigeftlao  ^ difegnava  divenire 
ad  attaccarci  in  Sufa  ^ e in  Ecbatana  . 

Artafèrfe  , forprefo  al  fuo^  arrivo  , gli 
rendè  onori  ftraordinar) , e proccurò  d’ in- 
nalzarlo alla  prefenza  de’  gran  Signori  della 
fua  Corte,  colla  (Urna  per  verità  dovuta 
ni  fìio  gran  merito , ma  ancora  piìì  -con 
vanità  , e con  amor  proprio , per  far  in- 
tendere a’ Tuoi  fudditf,  cne  i più  grandi 
e i più  illuftri  perfbnaggi  venivano  a cor- 
teggiarlo, e a rendere  omaggio  alla  Tua 
felicità , e al  Tuo  potere . Ma , dappoiché 
l’ebbe  ammefTo  alla  fua  udienza,  ed  eb- 
be uditi  i Tuoi  difcorfi , fecondo  lui , più 
forti  di  quelli  degli  Ambafciatori  dì  Ate- 
ne , e più  femplici  di  quelli  degli  Spar- 
tani , egli  lo  amb  ancora  più  e come 
{a)  ècofa  raolt^  ordinaria  a’  Re  , che  fan- 
no pòco  contenerfi  , egli  non  dilTimulò 
la  fomma  conlìderazione  , che  aveva  per 
lui  e la  preferenza  che  davagli  fopr» 

‘ tutti  gir  altri . • 

' Pclopida  da  faggio  politico  aveva  fat:* 
lo  vedere  al  Re,  quanto contribuiffe agl’ 
intereffi  della  fua  Corona  proteggere  una 
potenza  nefcente,  che  non  aveva  mai  por- 
tate r armi  centra  i Perfìani , e che  for- 
mando una  fpezie  di  equilibrio  tra  Spar- 
ta , e Atene  , poteva. fare  un’  utile  di- 
vcrfìpnc  contra-  quelle,  due  Repubbliche  , 
“ ni- 

li*  QP)  ITtt.S©'  ^cc<nhjì(-lr  <iFc(9tir . 
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nlmiclie  perpetue , e irreconciliabili  del- 
la PerGa , e che  le  avevano , non  ha  mol- 
to , cagionato  tante  inquietudini , e tan- 
ti danni . Timagora  Ateniefe  fu  il  me- 
glio accolto  dopo  lui,  perchè  fortemen- 
te intefo  ad  umiliare  Sparta , e a piace- 
re al  Re  , fembrava  non  G allontanaìTe 
da’  dilégui  di  Pelopida  . 

Il  Re  avendo  follecitato  Pelopida  a chie- 
dergli qualche  particolar  favore , ei  doman- 
dò , „ Che  Melfene  reftafle  libera  dal  gio- 
,,  go  di  Sparta  ; che  gli  AtenieG  ,ch’eranlì 
„ melTi  in  mare , per  infeGare  le  coGe  del- 
5,  la  Beozia , ritiralfero  le  loro  galere , o ^ 
,,  che  G dichiarane  loro  la, guerra  ^ che 
,,  quelli  i quali  non  volelfero  entrare  nel- 
„ la  lega,<o  marciare  contro  i violatori, 

,,  foGero  i primi  attaccati.  Tutto  ciò 
lu  ordinato,  e.i  Te bani 'dichiarati  amici, 
e alleati  del  Re . Allorché  G fece  la  lettu- 
ra di  queGo  Decreto  agli  Ambafciatori , 
Leone  collega  di  Timagora,  diGe  in  un 
tuono  di  voce , onde  poter  eifere  udito  da 
Artaferfe  : Atene  non  ha  'ora  che  a cerca- 
re uri  altro  Alleato  fuorché  il  Re . 

Pelopida , .dopo  aver  ottenuto  tutto  ciò 
che  poteva  deGderare,  partì  dalla  Corte 
fenz’  aver  accettato  tra  tutti  i doni  del 
Re  fe  non  ciò,  che  gli  abbifbgnava  per 
portare  un  contraffegno  del  fuo  favore , 
e della  fua  benevolenza  ; il  che  aggravò 
i lamenti , che  G facevano  contra  gli  al- 
tri Ambafciatori  de’ Greci  -,  che  non  fu- 
rono sì  dilicaii  in  materia  d’ intere Ge . 

. . . Uno 
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Uno  di  eifi , ch’era  quello  degli  Arca- 
di , ritornato  alla  patria  , difle  che  ave- 
va veduto  alla  Corte  del  Re  molti  fchia- 
vi , ma  pochi  uomini  . Egli  aggiugaeva 
che  tutta  la  fua  magnificenza  non  era 
che  una  vana  pompa  , e che  ’i  * Plata- 
no d’ oro , tanto  decantato  , non  poteva' 
far  ombra  ad  una  cicala. 

Tra  tutti  i Deputati  Timagora  era 
quello , che  aveva  ricevuto  più  doni . E- 
gli  non  folamente  accettò  oro , e argen- 
to. ma  prefe  anche  un  letto  magnifico, 
e negli  fchiavi  per  farlo , non  parendo- 
gli i Greci  molto  acconci ’per  qu? fio  mi- 
niftero  : il  che  moftra  che  1’  effemina- 
tezza , e le  delizie  erano  poco  conolciu- 
te  in  Atenei;  Egli  ricevette  anche  ottan- 
ta vacche,  e degli  (chiavi  per  prenderne 
cura , come  fe  aveffc  duopo  di  prendere 
del  latte  per'  qualche  malattia  . Final- 
mente , alla  fua  partenza , fi  fece  porta- 
re in  (eggetta  fino  al  mare  a (pe(è  dei 
Re,  che  diede  quattro  talenti  a quelli  , 
tìie  lo  portarono . Quando  fu  arrivato  in 
Atene-,  Leone  fuo  collega  accufollo  di 
non  aver  avuta  alcuna  comunicazione  con 
lui , e di  efferfi  unito  in  tutto  a Pelopi- 
da  . Gli  fu  fatto  il  fuo  proceffo  , e fa 
condannato  a morte . 

Non  apparifce  che  gli  Ateniefi  fi  fie- 
no irritati  coatra  gli  Ateniefi  a cagióne 

de* 

* Era  «»*  alùero  d*  oro  lavorato  con 
molt*  arte , eh*  era  di  gran  prezza  , e cha 
cndavafi  a vederlo  per  curhfità , 
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de’ doni , eh’  ei  ricevette  . Imperocché  E- 
picrate  femplice  facchino , ch’era  lUto  iti 
■quel  viaggio,  e che  aveva  anch’ egli • ri- 
cevuti de’ doni  , avendo  detto  in  piena 
affemblea,  eh’  egli  era  di  {ikrere  che  fi 
facefle  un  Decreto,  col  quale  fofie  ordi- 
nato , che  in  luogo  di  nove  Arconti , 
eh’ eleggevanfi  ogni  anno,  fi  eleggeifero 
nove  Ambafeiatori , da  fceglierfi  tra  i piìl 
poveri  del  popolo,  e che  firaandafierotól 
Re  , perchè  ritornafiero  ricchi  ; il  popolo 
non  lece  che  ridere  a quella  buffoner  a. 
Ma  ciò  che  più  li  molfe , fu  che  i Te- 
bani  avevano  ottenuto  quanto  avevano  do- 
mandato . Ma  , dice  Plutarco , non  con- 
fideravano  il  gran  concetto  di  Pelopida , e 
non  comprendevano  quanto  per  perfuadere 
eflb  fofie  più  forte , e più  efficace  di  tut- 
ti i ragionamenti , e di  tutti  i tratti  di 
Rettorica  degli  altri  Ambafeiatori  , fpe- 
zialmente  prefio  d’ un  Principe  avvezzo  a 
• carezzare  i più  forti  ; e tali  erano  allora 
i Tebani:  e dall’altro  canto  egli  non  a- 
veva  difpiacere  di  umiliare  Sparta  e Ate- 
ne antiche,  e mortali  nimiche  del  trono. 

La  filma  , e la  confiderazione  che  i 
Tebani  avevano  per  Pelopida  non  furo- 
no poco  accrefiìute  dal  felice  fuccefiodi 
quefi’  ambafeeria,  che  aveva  procenrata 
la  libertà  de’ Greci  , e lo  riftabilimento 
di  Mefiene , e ve  ne  fu  grandemente  lo- 
dato al  fuo  ritorho. 

11  teatro  , in  cui  comparve  con  più 
iplendore  il  coraggio  di  Pelopida  fu  la 

Tcffa- 
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Tefìraglia,  nella  fpedizione  di  cui  fu  in- 
caricato da’  Tebani  contra  Aleflandrp 
Tiranno  di  Ferea . Io  la  riferirò  ordina- 
tamente , riunendo  fotto  un  fola  punto  di 
vifla  tutte  quelle  cofe  , che  riguardano 
quertq  grande  avvenimento  ; e non  ne 
interromperò  il  racconto  fe  non  col  viag- 
gio, che  fece  Pelopida  in  Macedonia  in 
quel  medefimo  tempo , per  lèdarvi  le  tur- 
' boienze , da  chi  era  agitata  la  Corte  . 

§.  VI. 

> 

Pelopida  va  contra  'Aleffandro  Tiranno  dì 
• Ferea  ^ e lo  mette  in  dovere . Paffa  in 
- Macedonia  per  fedare  le  turbolerrze  , che 
agitavano  la  Corte  ^ e conduce  a Tebe 
Filippo  per  ojiaggio . Ritorna  inTe(fa* 
glia.  E' pre/o  per  tradimento,  e fatto 
' pf imitine  . Epaminonda  lo  libera,  Po 
lapida  riporta  una  vittoria  contra  il  T - 
• ranno , ed  è ucci/o  in  battaglia  . Onori 

. Jlraordinarj  rendati  alla  fua  memoria  «. 
Fine  tragico  di  Al eff andrò . 

Xtneph.  Il  Debilitamento  di  Sparta  e di  Ate- 
lih.  é.  fa^.  ne , che  da  tanti  anni  pofledevano  il  do- 
598  fopra  tutta  la  Grecia,  o tutte diie 

Piòd.  liL  infieme , o feparatamente , aveva  infpira- 
>7-?*37i.  to  il  defiderio,  e fatto  nafcere  la  fperan- 
375*  za  ad  alcuni  popoli  di  Ibppiantare  quelle 
due  ■ città , e di  arrogarfi  il  primato . Era 
inforta  nella  Teflaglia  una  potenza  , che 
cominciava  a divenir  formidabile  . Gia- 
G.  c*.  37o.fone  Tiranno  di  Ferea  era  flato  di  co- 
^ . inua 
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mun  parere  di  tutti  i popoli  della  Pro; 
vihcia , dichiarato  GeneralilTittio  ; e quella 
dignità  era  Hata  conceduta  al  fuo  merito 
generalmente  conofciuto . Egli  eraralla  teda 
d’ un’  efercito  compolto  di  otto , e piìi  mila 
cavalli , e di  venti  mila  uomini  gravemen- 
te armati,  fenza  contare  quelli,  eh’ erano 
armati  leggiermente.  Che  non  avrebbe  egli 
potuto  intraprendere  con  truppe  agguerri- 
te , e intrepide  , com’  erano  le  fue , e che  a- 
veva  un’intera  fiducia  nel  valore  e nella  pru-. 
denza  de’,  loro  Capo  ? La  morte  troncò 
i Tuoi  difegni  ; fu  aflalTmato  da  alcuni , 
che  avevano  congiurata  la  fua  morte. 

Furono  foftituiti  in  fua  vece  due  fuoi 
fratelli  Polidoro,  e Polifrone  . Quelli, 
per  regnare  folo , uccife  Polidoro  : e po- 
co dopo  fu  uccifo  anch’egli  da  Alelfan- 
dro  di  Ferea  , che  s’impadronì  della  ti- ^ 
rannià  , fiotto  pretello  di  vendicare  la  3635.  in. 
morte  di  Polidoro  fino  padre  ; e centra  G.  C.  369. 
di  lui  fiu  mandato  Pelopida. 

Quello  Tiranno  faceva  apertamente 
guerra  a molti  popoli  della  Teflfaglia,  e^p,.  apaf* 
apri  vali  lègretamente  una  llrada  per  Cog-^Dìod.  ni, 
gettarli  tutti  ; quindi  le  città  mandarono  379» 
a Tebe  ambaficiatori , per  chiedere  trup- 
pe, e un  Generale . Pelopida , veggendo 
Epaminonda  occupato  nel  Peloponnefio, 
s’incaricò  di  buon  grado  di  quella  fpe-' 
dizione  . Ei  parte  dunque  per  la  Tefla- 
glia  con  un’  elèrcito  , fi  fa  padrone  di 
Lariffa , e obbliga  Aleflandro  a venire  a* 
iiioi  piedi . Là  egli  proccurò  con  dolcez- 
za» 
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za  , e eoa  amore  di  cambiarlo , e di  far- 
lo divenire  di  Tiranno  un  Principe  de* 
m -nte , e giu  (io  . Ma  trovandolo  incor- 
rigibde  , e d’una  brutalità  fenza  efem- 
pio  , e udendo  ogni  giorno  nuovi  lamen- 
ti della  Tua  crudeltà  , delle  Tue  didolu- 
tezze  , e della  fua  infaziabile  avarizia , 
cominciò  ad  ufare  contra  di  lui  afpri  rirn- 
proveri  , e foni  minacce  . Il  Tiranno 
intimorito  fugge  colle  fue  guardie  ; e Pe- 
lopida,  lafciando  i Teflali  al  coperto  de- 
gli attentati  del  Tiranno , e in  buona  int 
telligenza  gli  uni  cogli  altri  , prende  la 
firada  di  Macedonia  dov’  era  chiamato. 

Era  morto  Aminta  II.  Egli  aveva  la- 
feiati  tre  figliuoli  legittimi  AlefTandro  , 
PerJicca,  e Filippo  ; e un  figliuolo  na- 
turale , chiamato  Tolomeo  . Alelfandro 
regnò  un  folo  anno , ed  ebbe  per  fucce  C- 
fore  * Perdicca  , cui  fuo  fratello  Tolo- 
meo difputò  la  corona  . Quelli  due  fra-, 
telli  chiamarono  Pelopida  per  arbitro  , 
e giudice  delle  loro  contefè  , o per  pre- 
garlo di  abbracciare  il  partito  di  quello, 
che  aveffe  ragione  , e al  quale  fi  avelie 
fatta  giufiizia.  • 

Pe- 

* Plutarco  mette  quejìà  contefa  traA* 
lejfandro  ^ e Tolomeo:  H che  non  fi  puh  ac- 
cordare col  racconto.  cP Efchine  ( de  falf. 
legat.  pag.  400.  ) fa  dì  ciò  , che  avvenne  a 
Perdìcca  dopo  la  morte  di  Aleffandro , e ch'io 
racconterò  nella  fioria  dì  Filippo  . EJfendo 
Efchine  contemporaneo  , io  ho  creduto  dove* 
refofiituire  Perdìcca  ad  Aleffandro. 
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Pclopida  appena  arrivato  termina  tutte 
le  lor  differenze , e ridabilifce  gli  sbanditi 
da  una  parte  , e dall’altra . Avendo  prelì 
per  ortaggi  Filippo  fratello  del  Re  Per- 
dicca,  e trenta  altri  figliuoli  delle  prime 
famiglie  della  Macedonia  , li  conduce  in 
Tebe  per  far  vedere  a’  Greci  fin  dove  ften- 
devafi  l’autorità  de’  Tebani  , colla  fama 
delle  loro  forze  , e colla  intera  fiducia  , 
che  avevafi  nella  loro  giuftizia  , e nella 
loro  fedeltà . Quefti  fu  quel  Filippo , pa- 
dre di  Aleflandro  il  Grapde,  che  fece 
pofcia  guerra  a’  Greci  per  foggettarli . 

Ricominciarono  alcuni  anni  dopo  nel- 
la Macedonia  le  turbolenze  ^ e le  fazioni, 
in  occafione  della  morte  di  Perdicca  , eh* 
era  fiato  uccifo  in  una  battaglia . Gli  a- 
mici  del  morto  chiamarono  Pelopida. 
Querti  volendo»  arrivare  prima  di  Tolo- 
meo, che  di  nuovo  intraprendeva  di  rta- 
bilirfi  fui  trono,  e non  avendo  efercito, 
fece  in  fretta  una  leva  di  foldaii  mer- 
cenari , e con  quefte  truppe  andò  contra 
Tolomeo  . Quando  furono  vicini , Tolo- 
meo a fòrza  di  foldo  corruppe  que’  foldati  . 
mercenari  , e obbligolli  a paffare  dal 
filo  canto . Nel  tempo  fieflb  temendo  il 
credito  e’I  nome  di  Pelopida  , gli  andò 
dinanzi  come  a fuo  fuperiore  , e a fuo 
padrone , ricorfe  alle  carezze , e alle  pre- 
ghiere , e promife  folennemente  che  con- 
ferverebbe il  principato  per  lo  figliuolo  del 
defunto , e che  riconofeerebbe  per  amici , e 
per  nimici  tutti  quelli , che  lo  folfero  de* 

Te- 
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Tebani  ; e per  ficurezza  delle  fue  prò- 
mefle  diede  in  oltaggio  fuo  figliuolo  Fi- 
lofiene  , e cinquanta  giovani , ch’erano  edu- 
cati con  eflTo . Pelopida  mandolli  a Tebe . 

Staragli  molto  a cuore  il  tradimento 
de’foldati  mercenari.  Egli  intefe-,  eh' e- 
* Città  glino  avevano  ritirato  nella  città  di  * Far- 
iala  la  maggior  parte  delle  loro  fofian- 
ze  colle  loro  mogli  , e co’  loro  figliuo- 
li, Giudicò  , che  quella  foflTe  una  bella 
occafione  di  vendicarli  della  loro  perfi- 
dia . Adunò  dunque  alcune  truppe  de’  Tel^ 
fall , e andò  a Farfala . Appena  giunto- 
vi , fe  gli  fa  incontro  il  Tiranno  Alef- 
fandro  con  un  poderofo  elèrcito  . Pelo- 
pida , eh’  era  flato  mandato  ad  elfo  co- 
me ambalciatore,  credendo  , ch’egli  ve- 
nifle  per  giuftificarfi , e per  rifpondere  a’ 
lamenti  de’  Tebani  , le  pe  va  dal  me- 
defimo  con  Ifraenia  folo  , fenz’altra  pre- 
cauzione. Non  ch’egli  non  lo  conofeef- 
fe  per  uno  Icellerato  , e per  un’  uomo 
fenza  fede  , e lènza  onore;  ma  egli  In- 
finga vali  che  ’l  rifpetto , che  avrebbe  per  • 
Tebe  , e la  confiderazione  della |fua  di- 
gnità , e della  fua  fama  non  gli\faceire- 
ro  intraprendere  cofa  alcuna  con  tra  la 
fua  perfona  ; ma  fu  ingannato . Il  Tiran- 
no ^veggendoli  foli , e fenz’armi , li  pren- 
de prigioni  , e s’  impadronifee  di  Far- 
fala . 

Uh.  8,  f.  Polibio  biafima  grandemente  quella 

51»*  imprudenza  di  Pelopida  . Vi  fono  . die* 
egli , nel  commejfcio  della  focietà  alcune 

ficu-*' 
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ficurezze , e certi  legami  di  fedeltà , fo- 
pra  i quali  fi  può  ragionevolmente  fìdar- 
fi . Tali  fono  la  fantità  del  giuramento , 
il  pegno^elle  mogli , e de’figliuoli  dati  in 
ortaggio , c piò  di  tutto  ancora  la  condotta 
paffata , e uniforme  di  quelli , co’  quali  fi 
tratta  . Quando  malgrado  tutte  quelle 
pruove  fi  rerta  ingannato , è una  difgra- 
zia , non  un’errore . Ma  fidarfi  d’un  per- 
fido j e d’  uno  fcellerato  conoiciuto  per 
tale  , è una  temerità  da  non  perdonarfi . 

Querta  nera  perfìdia  di  Aleffandro 
riempì  di  terrore  , e di  diffidenza  l’ ani-  f 
ino  di  tutti  i fuoi  fudditi , che  fi  diede-  dì  ny, 
ro  a credere , che  , dopo  una  ingiuftizia  sì  is-  f-sSx. 
detertabile  , e una  sì  grande  audacia,  il  3^3* 
Tiranno  non  la  perdonerebbe  più  a chic- 
cheffia  , e fi  diporterebbe  in  ogni  occafio- 
ne  , e contra  ogni  Torta  di  perfone  da 
uomo  difperato  . Saputafi  in  Tebe  que- 
lla novella  , i Tebani  irritati  da  un  sì 
enorme  attentato  , mandarono  torto  un’ 
e farcito  in  Teflaglia  ; e , perchè  erano 
poco  contenti  di  Epaminonda  che  fofpet- 
tavano , benché  fenza  ragione , forte  fla- 
to in  un’  incontro  particolare  troppo  fa- 
vorevole agli  Spartani , nominarono  altri 
Generali  ; ed  egli  non  andò  in  quella 
fpedizione  , che  come  femplice  privato. 

L’amore  della  patria , e del  ben  pubblico 
fpegneva  nel  cuore  di  que’ grand 'uomini 
ogni  rifentimento , e non  permetteva  lo- 
ro , come  pur  troppo  avviene  ; abban- 
donare il  fervizio  per  qualche  punti- 
glio 


Digitized  by  Googlc 


1 


358  STORIA  ANTICA 

olio  d’  onore , o per  un  dif§uflo  parti-  ' 
colare  . , ' 

Il  Tiranno  conduce,  nondimeno  Pelo- 
pida  a Ferea,  e i primi  giorni  permette 
a tutti  il  vederlo  , figurandofi  che  que-  ' 
fio  fatto  avrebbe  umiliata  la  fua  fierez- 
za , e abbattuto  il  Tuo  coraggio . Ma  Pe- 
lopida  , veggendo  gli  abitanti  di  Ferea 
tutti  collernati,  non  ceflava  di  confolar- 
11 , e di  efbrcarli  ad  aver  buona  fperan- 
za,  promettendo  loro  che’l  Tiranno  fa- 
rebbe ben  prefto  punito . Fece  anche  di- 
re a lui  ftefib  , ch’egli  era  imprudente  , 
e ^ingiullo  in  tormentare  , e far  morire 
ogni  giorno  buoni  cittadini , che  non  gli 
avevano  fatto  alcun  male  , e rifparmiar 
lui , faoendo  che  non  farebbe  appena  u- 
fcito  dalle  fue  mani , che  gli  farebbe  por- 
tar la  pena  dovuta  a’  Tuoi  delitti . 11  Ti- 
ranno attonito  a tale  grandezza  d’ani- 
mo 3 avendogli  fatto  domandare , perchè 
egli  cercafTe  così  la  morte  ; Affinchè , fe- 
cegli  rifpondere  il  fuo  illuftre  prigionie- 
ro, tu  perìfca  più  pre/lo,  divenuto  anco^ 
ra  più  nimico  degli  Dei , e degli  uomini . 

Dopo  quel  giorno  il  Tiranno  proibì 
che  alcuno  nè  lo  vedeffe , nè  gli  parlaf- 
fe  . Ma  Tebea  fua  moglie  , e figliuola 
di  Giafone , eh’  era  fiato  parimente  Ti- 
ranno di  Ferea  , avendo  faputo  la  co- 
fianza  , e ’l  coraggio  di  Pelopida  fulla 
relazione  di  quelli  , che  lo  cufiodivano 
ebbe  la  curiofità  di  Vederlo  , e dì  par- 
largli , e Alefiandro  non  potè  negarle 

que- 
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' quefta  permiflìone.  Egli  amava  la  tenera- 
mente ; ( (è  però  fi  può  dire  che  un  Ti- 
tanno  ami  alcuno  ) ma  ad  onta  di  que- 
' fta  tenerc7za  , trattavaia  aflai  afpramen- 

‘ te  , ed  era  in  una  diffidenza  continua  , 

f anche  riguardo  ad  efia  . Non  entrava 

‘ giammai  nelle  'fianze  di  lei,  fe  nonpre- 

' ceduto  da  uno  fchiavo  , che  teneva  in 

' mano  una  fpada  nuda  ; e . mandava  pri- 

' ma  alcune  delle  Tue  Guardie  a cercare  in 

* tutte  lecafè,  per  vedere  vi  foffe  nafcofto 

* qualche  pugnale . Infelice  Principe,  dice  Ci-  CìcMoffie, 
cerone  , che  fìdavafi  piu  di  uno  fchiavo  e d’ 

' un  barbaro  , che  della  fua  propria  moglie! 
f Tebea  volle  dunque  vedere  Pelopida. 

I Ella  trovollo  in  uno  fiato  compalfione- 
f vole , coperto  d’ una  lacera  vefie  co’  ca- 

I pelli  incolti  , e privo  d*  ogni  confolazio- 

I Tie  . Non  potendo  trattenere  le  lagrime 

ad  un  tale  fpettacolo  , efclamò , tn^ 
felice  Pelopida  , guanto  io  compiango  la 
tua  povera  moglie  ? No , le  difle  egli , voi 
dovete  dolervi  ^ 0 T ebea , ài  poter  /offrire 
un  mo/ro  come  Aleffandro  , non  offendo 
fua  prigioniera  . Quefie  parole  penetra- 
rono Tebea  vivamente;  perchè  ella  non 
tollerava  che  con  molta  pena  la  crudel- 
tà , le  violenze , e le  infami  diflblutezze 
del  Tiranno.  Quindi  è che  andando  fo- 
vente  a vedere  Pelopida , e lamentandoli 
• liberamente  con  lui  di  tutti  gli  oltrag- 
gi , che  tollerava , innalprivafi  lèmpre  piò 
contra  fuo  marito,  e lèntiva  crefcerenel 
fuo  cuore  di  giorno  in  giorno  i fenti- 

men- 
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menti  di  odio  , e ’l  defiderio  di  vendi- 
carfi . 

I Generali  de’  Tebani  , eh’  erano  en- 
trati nella  Tenaglia  nulla  fecero  , e fu- 
rono corretti  per  la  loro  incapacità  , e 
per  la  loro  cattiva  condotta  ad  abbando- 
nare il  paefe  . Il  Tiranno  inlèguivali  nel 
loro  ritiro , gli  llrinfe  vergognofamente , 
e uccilè  molta  gente  , Tutto  1’  elèrcito 
farebbe  flato  disfatto  , fe  i foldati  non 
aveffero  obbligato  Epaminonda  , eh’  era 
tra  effi  come  privato,  a prendere  il  co- 
mando r Epaminonda  colla  cavalleria  , e 
colla  infanteria  leggiermente  armata  fi 
pofe  alla  retroguardia  . Appoflato  in  tal 
guifa , ora  foilenendo  il  nimico , ora  ca- 
ricandolo , terminò  felicemente  la  ritira- 
ta , e falvò  i Beozj . I Generali  al  loro  ri- 
torno furono  condannati  ciafeheduno  ad 
Cinqui  pena  di  dieci  mila  dramme,  einlo- 

la  Urt . ro  vece  fu  fbfUtuito  Epaminonda  . Uni- 
camente intefb  al  ben  pubblico  fi  dimen- 
tica l’ingiuflo  trattamento  , e la  fpezie 
di  affronto  che  gli  fu  fatto;  e ne  fu  ben  ri- 
farcito  dalla  gloria , che  gli  procacciò  una 
sì  generofa  e difintereflata  condotta. 

Partì  pochi  giorni  dopo  alla  tèlladel- 
r efercito  , ed  entrò  iti  Teffaglia  dove 
fu  preceduto  dalla  fua  fama  . Effa  ave- 
va di  già  fparfo  in  tutto  il  paefe  e ’l  ter- 
rore , e r allegrezza  ; il  terrore  negli  ami- 
ci del  Tiranno,  che  prendevano  fpavento 
al  folo  nome  di  Epaminonda  ; l’ allegrez- 
za ne’ popoli  , ficuri  eh*  eglino  ben  pre- 

fto 
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fio  farebbero  liberati  dal  giogo  della  Ti- 
rannia , e’I  Tiranno  punito  di  tutti  i 
fuoi  delitti . Ma  Epaminonda  , preferen- 
do la  falute  di  Pelopida  alla  propria  Tua 
gloria  , in  luogo  d’  incalzare  gagliarda- 
mente  la  guerra  , come  avrebbe  potuto, 
prefe  il  partito  di  trarla  in  lungo  , te- 
mendo che  ’l  Tiranno  , ridotto  alla  di- 
fperazione  , non  rivolgefle  , come  una 
follia  feroce,  tutta  la  fua  rabbia  contra 
il  fuo  prigioniero  . Perchè  ^li  conofce- 
va  la  fua  violenza  , e la  fua  brutalità  , 

' che  non  afcoltava  nè  la  ragione  , nè  la 
giulHzia . Sapeva  che  prendeva  piacere  di 
far  fotterrare  vivi  vivi  gli  uomini  : che 
ne  cuopriva  altri  di  pelli  di  cignali,  e di 
orli  , e che  abbandonando  contra  di  elTi 
i fuoi  cani  da  caccia  facevali  lacerare , 
o uccidevali  a forza  di  frecce  . Quedi 
erano  i fuoi  giuochi  , e i fuoi  diverti- 
menti. Nelle  città  di  Mflibea , e di  Sco 
tufa,  che  gli  erano  confederale,  convo- 
cò ad  un’  affemblea  i cittadini,  efeceli 
circondare  dalle  fiie  guardie  , che  uccifero 
alla  fua  prelènza  tutta  la  lor  Gioventù  . 

Un  giorno,  in  cui  egli  udiva  un’At- 
tore di  grido , che  rapprefcntava  le  T roa- 
di  di  Euripide  , ufcì  in  fretta  dal  Tea- 
tro , e mandò  a dire  a quell’  Attore  , che 
non  s’ intimorire  ; eh’  egli  ufeiva , non 
perchè  fofle  malcontento  diluì,  ma  per- 
chè ■ vergognavafi  che  i fuoi  cittadini  lo 
vedeffero  piagnere  le  difgrazie  di  Erco- 
le, e di  Andromaca , mentre  non  aveva 
RgllStor.Ant.Tom.V,  Q mai 
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mai  avuto  éompaflìone  di  quelli , che  a- 
veva  fatti  morire. 

S’ egli  era  poco  Ibggetto  alla  compaflUo- 
ne  ,lo  fu  ben  qui  al  timore , e allo  Ipa vento. 
Sorprefo  dal  pronto  arrivo  di  Epaminonda, 
^ e abbagliato  dalla  maellà  che  circondavalo  , 

fi  affrettò  di  mandar  gente  per  giutHficariì. 
Epaminonda  non  potè  fof&irecheiTeba- 
ni  faceffero  nè  pace , nè  allean2a  con  un^uo- 
r mo  così  malvagio . Gli  accordò  folamente 
una  tregua  di  trenta  giorni  , e dopo 
aver  tratto  dalle  fue  mani  Pelopida  , e 
Ifmenia,  riconduffe  le  fue  truppe. 

Phit.  in  II  timore  non  è un  maeftro , le  di  cui 
Pthpid.  p.\Q2\om  facciano  una  profonda  e durevo- 
Xiloli  impreffione  negli  animi.  Il  Tiranno 
tih.ó.pagÀ^  Ferea  ritornò  ben  prefto  al  fuo  natu- 
6oi.  rale  . Rovinò  molte  città  della  Teirà-* 
glia  , e pofe  delle  guarnigioni  in  quelle 
de’Ftioti,  degli  Achei,  e de’  Magnefia- 
ni  . Qudte  città  paandarono  Deputati'  a 
Tebe  per  chiedere  un  foccorfo  di  trup- 
pe , pregando  che  ne  foffe  dato  il  coman  - 
dò  a Pelopida:  il  che  fu  loro  accordato. 
Qiiedi  era  per  partire  , fè  non  che  alf 
improvvifo  il  fole  fi  ecclifsò  , e le  tene- 
bre cuoprirono  in  pieno  giorno  la'  città 
di  Tebe . Fu  generale  lo  fpavento , e la 
cofternazione . Pelopida  fapeva  ciò  , che 
fi  doveva  penfare  di  quello  avvenimen- 
to , ch’era  fèmplicemente  naturale  : ma 
egl'i  non  credette  dover  cfporre  fette  mi- 
la Tebani  a loro  malgrado  , nè  cofiri- 
gnerli.  a partire  collo  fpavento  , da  cui 

vede* 
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vede  vali  prefi.  Egli  fi  diede  folo  a^Tef- 
fali  , - e prendendo  lèco  trecento  cavalli 
Tebani , o foreftieri , che  vollero  fègui- 
tarlo , partì  malgrado  la  proibizione  de- 
gl’ Indovini  , e contra  il  parere  de’  pii!i 

•.  . • 

Egli  era  animato  contra  Aleffandro 
dal  particolare  rifentimento  degli  oltrag- 
gi che  aveva  ricevuti . Ciò  che  aveva  gli 
detto  Tebea  (ha  moglie  , e ciò  ch’egli 
fteflb  fapeva  .dell’  univerfàle  difgufto  di 
tutti  i Tuoi  fudditi  , facevagli  Tperarej 
che  troverebbe  gran  torbidi  nella  (ua  ca« 
fa  , e una  generale  difpofizione  alla  ri- 
bellione . Ma  ciò  che  piò  eccitavalo , e 
I infiammavalo  era  la  bellezza , e la  gran- 
. dezza  dell’azione  infefiefTa.  Perchè tut- 
I ti  i Tuoi  defider;  , e tutta  la  Tua  ambi- 
t zione  erano  di  far  vedere  a tutti  i Gre- 
r ci  che  nel  tempo  fiefibf  in  cui  gliSpar<* 

I tani  mandavano  a Dionigio  il  Tiranno 
Generali  , e Ufiziali  , in  cui  dall’  altro 
lato  gli  Àteniefi  erano  come  mercenari 
I di  Aleffandro  , e gli  avevano  eretta  un» 

1 ffatua  di  bronzo  come  a loro  benefatto- 

re ; i Tebani  erano  foli  , che  dichiarai 
I fero  una  guerra  aperta  alla  tirannia  , e 
1 che  intraprendeffero  di  terminare  tra  i 
Greci  ogni  governo  ingiufto , e violento. 
Dopo  aver  dunque  adunato  il  fuo  e- 
I fercito  in  Farfala  , andò  contra  il  Tiranno. 
I Quefii  veggendo  che  Pelopida  aveva  po« 
i chi  Tebani  , c ch’egli  aveva  un’infan- 
I ter»  piò  forte  di  quella  de’Teffali  , gli 
I Q.  2 ' ' andò 
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andò  incontro  . Effendo  fiato  dettoàPe> 
lopida  che  ’l  Tiranno  veniva  con  un  grof- 
fo  efercito  ; T anta  meglio  , rifpofe  , noi 
ne  abbatteremo  un  maggior  numero . 

Eranvi  prefTo  ii  luogo  detto  Cinoice» 
falò  , alcune  colline  affai  alte  ed  erte , 
fìtuate  in  mezzo  alla  pianura . I due  par- 
titi  fanno  ogni  sforzo  per  far  occnpare 
quelle  colline  dalla  loro  infanteria  ; e 
nel  tempo  fieffo  Pelopida  ordina  alla  fua 
cavalleria  di  caricar  quella  de* nemici. 
C^efia  cavalleria  di  Pelopida  ruppe  quella 
di  Aleffandro  *,  e mentre  infèguivala  nella 
pianura,  fi  vide  ad  un  tratto  Aleffandro  fìlli’ 
alto  delle  colline , che  aveva  avanzato  1’  in> 
fanteria  de’  Teffali , e che  refpignendo  fie- 
ramente coloro,  che  volevano  sforzare  quel- 
le altezze , e quelle  trincee  , uccideva  i più 
avanzati , e abbatteva  gli  altri , e a forza  di 
ferite  obbligavali  a rinculare . Allora  Pe- 
Jopida  richiamò  la  fùa  cavalleria,  le  co- 
mandò di  avventarli  contra  i nimici , e 
prendendo  il  fuo  feudo  corfe  da  quelli, 
che  combattevano  fùllc  colline . 

Egli  penetrò  ben  prefio  la  fua  infan- 
teria , e paffando  in  un  momento  dalla 
coda  alla  tefia , diede  alla  fua  gente  un 
tal  vigore,  e coraggio , che  i nimici  cre- 
dettero di  effere  attaccati  da  nuove  trup> 
pe . Sofiennero  due  o tre  urti  lènza  fcuo- 
terfì  . ma  quando  videro  che  quella  in- 
fanteria Tempre  piu  avanzava  , e la  ca- 
valleria veniva  a ibfienerla  , cominciaro- 
no a fuggire  ritirandoli  a paffo  lento . 

Allo- 
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- Allora  Pelopida  veggendo  dall’  alto  delle 
colline  tutto  l’ efercito  nimico , che  noi» 
aveva  vemmente  prefa  ancora  fuga,  ma 
che  cominciava  a piegare  , e a metterli 
, in  difordine  egli  fi  fermb  e fi  trattenne 
gualche  tempo,  cercando  cogli  occhj  A» 
lelfandro . 

Quando  lo  fcuoprl  alla  fua  ala  dirit- 
ta , dove  raccoglieva , e animava  le  fiie 
truppe  mercenarie  , egli  non  fli  pih  pa<* 

' drone  di  fe  medefimo  , ma  infiammato  a 
tal  villa  , e a1>bandonando  al  ino  rifen^ 

' timento  la  cura  della  fua  vita  , e tutta 

I la  condotta  dell’  affare , avanzò  di  molto 

i luoi  battaglioni  , e corlè  con  tutto  l’ 
empito  chiamando  , e sfidando  Aleffan<< 
dro  . 11  Tiranno  non  rilpolè  allà  disfi- 
‘ da,  e non  osò  di  afpettarlò , ma  andò  a * 

!'  nalconderfi  nel  battaglione  delle  lue  gpar- 

• die  , Oppilo  battaglione  fece  tolto  refi- 

' llenza,  ma  rotte  da  Pelopida  le  prime  fi- 

• le,  le  guardie  furono  per  la  maggior  par- 

' te  uccile . Gli  altri  battendoli  da  lonta- 

I no , palfarono  finalmente  le  fue  armi , e 

gli  conficcanono  i loro  giavelotti  nello  fto- 
maco.  I Telfali  , (paventati  dal  pericp- 
I lo  in  cui  lo  vedevano  , accorlèro  dalle 

' colline  in  fuo  ajuto:  ma  quando  arriva- 

• Tono , egli  era  già  caduto  morto . Allora 
l’infanteria  , e la  cavalleria  Tebana  rì- 

► tornando  lui  corpo  di  battaglia  , lo  po- 
' (èro  in  rotta , io  inlègulrono  affai  di  lon- 
tano , e cuoprirono  la  pianura  di  morti; 

^ perchè  uccifero  piò  di  tre  mila  uomini . 

' ' Q.  3 QpelV 
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Qiieft’ azione  di  Pelopida , benché  fera-  ^ 
bri  venire  da  un  gran  valore,  non  è fcu- 
fabile,  ed  è ftata  generalmente  condan- 
i^ata  , perchè  non  fi  dà  vero  valore  (èn- 
2a  faviezza  , e fenza  prudenza  . Il  corag-  ^ 
gio , quando  è grande , è freddo  e tran- 
quillo. E^li  fi  rilparmia  dove  fa  duopo, 
e fi  efpone  dov’  è neceffario . Un  Generale 
dee  veder  tutto , e penfare  a tutto  ; e per 
effere  in  ifiato  di  rimediare  a tutto  non 
fi  getta  temerariamente  in  un  pericolo, dov* 
egli  pub  fuccumbere,  e cagionare  colla  fila 
morte  la  perdita  di  tutto  l’efercito  . 

Vìut.  in  Euripide , dopo  aver  detto  in  una  del- 
Teiof.fag.\^  fue  tragedie  , eh’ è cofa  gloriofiflfima 
ad  un  Generale  il  riportare  la  vittoria  , 
Salvando  la  Tua  vita  , aggiugne  j che  fe 
dee  morire  y dee  lafciar  la  fua  vita  nelle 
mani  della  Vìrtà  ; quali  voglia  dire , che  < 
la  Virtù  (bla,  non  lapaffione,  nè  la  col- 
lera, nè  la  vendetta,  ha  diritto  fulla vi- 
ta d’  un  Generale  ; e che  ’l  primo  dove- 
re del  coraggio  é falvare  quello  , che 
falva  gli  altri. 

Quindi  trae  un  gran  pregio  quel  bel 
detto  di  Timoteo.  Un  giorno  moftran- 
db  Carco  agli  Ateniefi  le  ferite , che  a- 
veva  ricevuto  mentr’  era  fuo  Generale , 
e ’l  fuo  feudo  trapafifato  da  una  picca  ; 

Ed  io  , diffe  Timoteo , quando  ajjediava 
Samo  , vedendomi  cader  vicino  tìn  dardo y 
mi  vergognai  di  affermi  efpojlo  come  un 
giovane  fenza  necejffità  , e più  di  quello 
che  conveniva  al  Capitano  d!  un  ù grand 

efer- 


Digi-,:'  ' : 


DE’PERSIANI.  ^6-j 

efercU»  . Non  fi  può  certamente  fòfpet- 
tare  in  Annibale.-timìdità . Fu  offervato 
che  in  un  sì  gran  numero  di  battaglie, 
egli  non  ricevette  giammai  alcuna  ferita, 
fè  però  non  gli  avvenne  ciò  nell’  afledìo 
di  Sagonto^ 

Non  fenza  ragbne  adunque  tacciafi  Pe» 
lopida  di  aver  fagrificato  al  fiio  valore 
tutte  le  die  altre  virtb , trafcurando  in  t^ 
guifa  la  Tua  vita  j e di  effer  morto  piatto-^ 
uo  per  Ce  medefimo , che  per  la  fua  patria. 

Non  fu  giammai  alcun  Capitano  piu 
compianto  di  lui  . La  Tua  morte  con- 
verti in  duolo  la  vittoria  ottenuta . Re- 
gnavano nell’ efèrcito.  un  medo  filenzio, 
e . una  generale  cofiemazione , come  s’ e» 
gli  folTe  fiato  totalmente  fconfitto , Qnàn- 
do  fi  trafportò  a Tebe  il  Tuo  corpo  , fi 
videro  ufcire  da  tutte  le  città , eh’  erano 
fui  palio,  i fanciulli,  i giovani  ^ 1 vec- 
chi , i Magifirati , i Sacerdoti , che  an- 
davano d’ intorno  alla  caflTa  , portando 
ièco.  corone,  trofei , e armature  tutte d* 
prò . I Tefiali  penetrati  nel  tempo  fiel- 
jfo  dai  piò  acerbo  dolore . e dalla  piò  vi- 
va riconofeenza , domanaarono  per  gra- 
zia, che  fofle  loro  permeflb  di  celebrare 
foli , e a loro.  Ipefe  1’  elèquie  d’  un  Ge- 
nerale , eh’  erafi  confagràto  per  la  loro 
fàlvezza;  e non  potè  effer  negato  al  lo- 
ro zelo  queft’  onorevole  privilegio  . 

1 fuoi  funerali  furono  granaioli , fpe- 
zialmente  per  lo  dolore  (incero  tanto  de’ 
Tebani,  quanto  de’Teffali. 
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chè,  dice  Plutarco,  quella  pompa  elle*  < 
riore  di  duolo , e que’‘ContralTegni  di  do- 
lore , che  fono  di  comando , e impofti  a* 
popoli  dair  autorità  pubblica  , non  fono 
lèmpre  pruove  certe  de’ loro  veri  Tenti-  ^ 
menti . Le  lagrime , che  fcorrono  in  pii- 
vato  come  in  pubblico  , il  dolore  che 
mollrano  egualmente  i grandi , che  i pic- 
cioli , le  lodi  accordate  da  una  voce  ge- 
nerale e collante  ad  un’uomo,  che  non 
v’è  piti , e da  cui  altro  pih  non  fi  afpet- 
ta,  fono  un  tellimonio  non  folpetto,  e 
un'omaggio , che  non  fi  rende  che  alla 
virth  . Tali  furono  l’elèquie  di  Pelopi- 
da,  ed  io  non  fo  fe  pofiafi  immaginare 
cofa  né  più  grande  , né  pib  magnifica . 

Tebe  non  fi  contenti)  di  piagnere  Pe- 
lepida , pensò  di  vendicarlo . Mandò  to- 
fio  centra  Alelfendro  un  corpo  di  fette  mila  ^ 

fanti,  e di  lèttecento  cavalli  . Il  Tiran- 
no ancora  in  difordine  per  la  feonfitta 
ch’ebbe,  non  era  in  illato  di  difenderli. 

Fu  sforzato  a rendere  a’Tefiali  lecittà, 
eh’  egli  aveva  prelè  a’medefimi , a lafciare 
i Magnefiani,  i Ftioti,  c gli  Achei  in 
libertà , a ritirare  le  fue  guarnigioni  dal  lor 
paefe , e a giurare  che  ubbidirebbe  fem>- 
pre  a’  Tebani , e che  andrebbe  fecondo 
i loro  ordini  centra  a tutti  i loro  nimici. 

Creilo  era  un  calligo  alfai  mite  ; e 
perciò  , dice  Plutarco  , non  parve  agli 
Dei  ballevole  , e proporzionato  a’  Tuoi 
delitti:  ne  nerbavano  uno  degno  d’un 
Tiranno,  Tebea  fua  moglie,  aie  vede- 
va 
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va  con  orrore,  e deteftava  la  crudeltà  , 
e la  perfidia  di  fuo  marito , e che  non  e- 
rafi  dimenticata  delle  lezioni , e degli  av- 
vertimenti , che  le  diede  Pelopida  mentr’ 
era  in  prigione , fa  co’  fuoi  tre  fratelli  una 
congiura  di  ucciderlo.  Tutto  il  palazzo 
del  Tiranno  era  pieno  di  guardie  , che  ve- 
gliavano tutta  la  notte  ; ma  egli  non  fi 
fidava,  ed  effendo  lafuavita  in  certa  ma- 
niera nelle  loro  mani , temevali  piu  degli 
altri . Dormiva  in  una  camera  alta , dove 
falivafi  per  una  fcala  , che  levavafi  quando 
egli  v’  era  entrato . Preflb  k quella  camera 
oravi  incatenato  un  gran  cane  di  guardia. 
Era  un’  animale  'terribile,  e non  cono- 
fceva  che  il  padrone  , e la  padrona,  e 
*1  folo  fchiavo  che  davagli  da  mangiare. 

Venuto  il  tempo  deftinato  alla  efecu- 
zione,  Tebea  rinchiude  di  giorno  ifuoi 
fratelli  in  una  camera  vicina  . Quando 
il  Tiranno  fu  entrato  di  notte  nella  fua, 
carico  di  cibo  e di  vino,  fu  tofiò  prefo 
da  un  profondo  (bnno  , Tebea  efce  un 
momento  dopo  , ordina  allo  fchiavo  di 
con'dur  fuori  il  cane , perchè  filo  marito 
voleva  dormir  quieto  ; e perchè  la  fca- 
la, per  cui  bifognava  falire,  non  facef* 
fe  firepito  quando,  fahifero  i fuoi  fratel- 
li , ella  cuoprì  di  lana  i gradini . Prepa- 
rata in  tal  guifa  ogni  cola , ella  fa  fali- 
re chetamente  i fuoi  fratelli  armati- dt 
pugnali . Giunti  alla  porta  , furono  prefi 
dallo  (pavento  , e non  ofavaiio  avanza- 
re . Tebea , tutta  fuori  di  fe , li  minac- 
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eia  dì  fvegliare  tofto  Alcffandro , e dì  pa*  ■ 
lefargli  la  congiura . La  vergogna  , e ’l  ti- 
more gli  animano  : ella  li  fa  entrare , li 
conduce  al  letto  , e tiene  ella  fteffa  il 
lume Ferilcono  con  replicati  colpi  di  pu  - i 
gnale  il  Tiranno,  e l’ uccidono.  Si  Ipar- 
ge  ben  pretto  nella  città  la  novella  del? 
la  lira  morte . Il  foo  cadavere  è efpotto  ad 
ogni  Ibrta  di  oltraggi , calpettato  da’  fuoi 
fudditi , e dato  .in'  preda  a’  cani , e agli 
avoltoj  : degna  mercede  di  tutte  le  Tue 
Violenze,  e di  tutte  le  fue  crudeltà. 

§.  VII. 

Epaminonda  è meffo  alla  tefla  delP  e/ér- 
ctto  Teèano  . < Fa  due  tentativi  cantra 
Sparta  ♦ Riporta  una  celebre  vittoria  a ^ 
Mantinea  . Sua  morte . S uo  elogio . 

An.delM.  Xa  profperip  flràordinaria  di  Tote 
3<533-  In.  non  cfa  un  piccolo  foggetto  di  gelolia 
37»  • a’ popoli  vicini.  Tutto  era  allora  in  mo- 
*h  !il%.  to  mella  Grecia  . Vi  nacque  una  nuova 
tag.  64I.  guerra  tra  gli  Arcadi  , e gli  Elei , che 
^44-  ne  produfle  un’altra  tra  i medefiniiAr- 
i/7  cadi  . Que’di  Tegea  chiamarono  in  lo- 
ro  foccorfo  i Tebani  , e que’  di  Manti- 
3^1.392.  nea , gli  Spartani , egli  Ateniefi . V’era- 
no  altxe^  da  amendue  le  parti  alcuni  al> 
tri  Alleati.  I primi  diedero  il  comando 
delle  loro  truppe  ad  Epaminonda . Egli 
entrò  totto  nell’Arcadia  , e accampo!^ 
lì  a Tegea  , con  dilègno  di  attaccare  i 

Man- 
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Mantinefì , che  avevano  lafciata  T alleane 
za  di  Tebe,  per  abbracciar  queUa  di  Sparta. 

. Effendo  (lato  avvertito  che  AgelUao 
. erafi  nieilb  in  cammino  con  deile  trup> 
pe  , e che  avanza vafì . verfo  Mantinea, 
formò  una  impre/à , eh'  egli  credeva  ca« 
pacd‘  di  eternare  il  fuo  nome,  e.  di  ah* 
battere  interamente  il  poter  de’  nimici.. 
partì  da  Tegea  di  notte  col  fùo  eferci» 
to,  fenzafàputa  de'Mantinelì , e marciò 
ye^o  Sparta  per  una  llrada  differente  da 
quella,  che  teneva  Agefìlao.  Egli  avrebbe 
certamentei  prefb  di  affalto  la  città , eh* 
era  lènza  mura  , lènza  difefa  , e lenza 
truppe . Ma  avendo  un  Cretelè  informa* 
to  accuratamente  Agefìlao  di  ciò  che  ac* 
• cadeva  , quelli  fpedì  toflo  un  foldato  a 
cavallo  per  avvertire  la  città  del  peri- 
colo, di  cui  era  minacciata,  e poco  do* 
po  vi  arrivò  egli  lleffo . 

Appena  giunto , lì  videro  i Tebani  pal^ 
fare  l’ Euròta , e marciare  contra  la  cit- 
tà. Epaminonda  y che  vide  feoperto  ii 
lùo  difegho , credette  non  oflante  di  non 
dover  ritirarfi  fenz’  aver  fatto  qualche 
tentativo.  Si  avanza  colle  fue  truppe,  e 
. adontando  il  coraggio  in  luogo  dell’  a- 
lluzia , .attacca  la  città  da  piò  lati , giu- 
gne  fino  nella  pubblica  piazza,  e <i’im* 
padronilce  di  quella  parte  di  Sparta , eh’ 
era  dal  lato  del  fiume . Agefìlao  fa  teda 
per  tutto , c fi  difende  con  piò  valore  di 
quello , che  attendere  fi  doveva  dalla  f^a 
>.età.  Vede  che  quedo  non  è , come  la 
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prima  volta,  il  tempo  da  niparmiarH  e 
di  precauzionarfi  folamente^  ma  che  bi- 
fognava  eller  audace  , e combattere  da  di- 
fperato , mezzi  de’  quali  egli  non  eralì  mai 
fervito,  e ne’ quali  non  eralì  mai  confi> 
dato,  ma  che  allora  adoperò  utilmente, 
per  refpignere  quel  pericolo.  Impercioc- 
ché con  quella  aifperazione , e con  quella 
raggia  audacia  Urappò  dalle  mani  di  Epa- 
minonda la  (ua  città.  Suo  figliuolo  Ar- 
chidamo  , alla  tella  della  gioventù  Spar- 
tana , portava!!  con  un  incredibile  corag- 
gio per  tutto , dove  il  pericolo  era  maggio- 
re, e colla  Tua  piccola  truppa  fermava  da 
ogni  parte  il  nimico , e facevagli  relìHenza. 

Un  giovane  Spartano , nomato  Ifada, 
iì  dillinlè  particolarmente  in  quella  gior- 
nata. Egli  era  bellifiìmo  di  volto,  per- 
fettamente formato  , di  alta  flatuca,  e 
nel  fior  dell’  età  . Era  fènz’  armi , e fèn- 
za  vedimenta  , il  corpo  tutto  rilucente 
d’olio  , e teneva  in  una  mano  la  pic- 
ca, e néir  altra  la  fpada  . In  tale  dato 
lanciolTi  irapctuofa niente  fuori  dalla  dia 
cafa , e fendendo  la  calca  degli  Spartani 
che  combattevano  , d getta  fbpra  i ni- 
mici  , porta  dappertutto  colpi  mortali, 
e rovcfcia  a*  fuoi  piedi  tutto  ciò  , che 
gii  attraverfa  , fenza  ricever  egli  defTo 
alcuna  ferita  , da  che  i nimici  fodero 
/paventati  da  un  si  dupendo  fpettacolo, 
o che,  dice  Plutarco  , gli  Dei  prendef- 
fero  piacere  dì  prelèrvarlo  a cagione  del 
dio  gran  valore  . Si  dice  , che  dopo  i^ 
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combattimento  , gli  Efori  gli  deftinarono 
una  corona  per  onorare  le  fue  imprefe  ; ma 
che  pofcia  il  condannarono  ad  una  pena 
di  mille  dramme,  per  aver  ofoto  di  efporri^**f 
fenz’armi  ad  un  sì  gran  pericolo.  " 

Epaminonda , non  eflendogli  riufcito  il 
fuo  difègno , e.  prevedendo  che  gli  Arca- 
di non  mancherebbero  di  venire  in  foc- 
corib  di  Sparta,  e non  volendo  nel  tem- 
po fteffo  aver  a refillere  a tutte  le  focze  di 
lui,  ritornò  con  diligenza  aTegea.  Gli 
Spartani , e gli  Ateniefi  co’  loro  Alleati 
▼e  lo  feguirono  davvicino. 

Quello  Generale  , confiderando  che  ’l 
fuo  comando  era  per  ifpirare, , e che  s* 
egli  non  combatteva  vi  andava  della  fua  xe»opb. 
riputazione,  e che  dopo  la  fua  ritirata  7 
i nimici  verrebbero  contra  gli  Alleati  di'^4S*'^47- 
..Tebe,  è ne  farebbero fcempio  ; ordinò  al- 
le fue  truppe  l’elTer  pronte  alla  pugna. 

I Greci  non  avevano  giammai  com- 
battuto tra  elTi  con  truppe  piò  numero- 
fe.  L’efercito  degli  Spartani  era  corapo- 
(lo  di  venti,  e piò  mila  fanti,  e di  due 
mila  cavalli:  quello  fle’Tebani  di  trenta 
mila  fanti  , e quafi  di  tre  mila  caval- 
li. Air  ala  diritta  de’  primi  erano  podi  ' 
in  una  medefìma  linea  i Mantinefi , gli 
Arcadi  , e gli  Spartani  ; nel  centro  gii 
Elei,  e gli  Achei,  eh’ erano  ipiò  debo- 
li delle  loro  trappe  . Gli  Ateniefi  for- 
mavano foli  1’  ala  finillra  . Nell’  altro 
efercito  r Tebani  cogli  Arcadi  erano  air 
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• àia  fmiflra  : gli  Argivi  alla  diritta  ! gli 

altri  alleati  componevano  il  centro.  Da 
una  parte  e dall'  altra  la  cavalleria  era 
jparfa  full’ ale.  ' 

Il  Generale  Tebano  marciò  colmedeli-* 
mo  ordine  di  battaglia,  col  qualer  voleva 
combattere,  per  non e^ere obbligato,  ar- 
rivando alla  prelènza  del  nimico , di  per- 
dere nella  difpofizione  delle  truppe,  un 
tempo  troppo  preziolb  nelle  grand’  imprelè, 

Egli  non  andò  alla  diritta  , nè  dalla 
fronte  de’nimici,  ma  marciando  lèmpre 
colla  Tua  alla  lìniUra  fopra  d’ una  colonna  , 
lungo  le  altezze , per  far  loro  credere  eh’ 
egli  non  penlàlTe  quel  giorno  a combat- 
tere. Quand’egli  m dirimpetto  ad  elTi  , 
lontano  un  quarto  di  lega  , lì  fermò,  e 
fece  deporre  alle  truppe  le  armi , co- 
me le  avelie  dileguo  d’ ivi  accampare . I 
nimici  in  fatti  s’ ingannarono , enonpen- 
fando  piò  alla  battaglia , lafciarono  le  lo- 
ro armi , fi  difperlèro  nel  campo  , e la- 
feiarono  fpegnere  quell’ ardore  che  fi  ac- 
cende , e s’infiamma  nel  cuore  de’  folda- 
ti  alla  villa  d’una*  vicina  battaglia  . 

Intanto  Epaminonda  tutto  ad  un  trat- 

• to  , con  un  quarto  di  converfion  ea  dirit- 
ta , convertì  la  fua  colonna  in  linea  , e 

■avendo  tratto  dalla  tefia  della  colonna  le 
migliori  truppe  , a bella  jwfta  ivi  collo- 
cate nella  marcia  , le  ripiegò  fulla  fron- 
te della  fua  ala  finiftra  per  fortificarla-, 
e metterla  in  illato  di  attaccare  dall’  e- 
ftremità  la  falange  Spartana  , la  quale 
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colla  moffa , ch’egli  aveva  fatto',  eravifi 
direttamente  oppofta . brdinò  al  centro  , 
e all’  ala  diritta  del  fuo  efercito , che  mar- 
ciaRiero  affai  lentamente , e che  fi  fermaf- 
fero  prima  di  effere  a legno  di  combatte- 
re , per  non  arrifchiare  la  vittoria  con  trup- 
pe , Tulle*  quali  ei  non  poteva  confidare  . 

Èi  pretendeva  decidere  di  tutto  il  fùc- 
ceffo  della  battaglia  da  quel  corpo  di 
truppe  fcelte , ch’egli  comandava  inper- 
fona , e che  fchierate  aveva  in  colonna , 
per  urtare  il  nimico  dall’  eflremità  , co- 
me una  galera,  dice  Senofonte.  Era  già 
lìcuro  che  fé  poteva  rompere  la  falange 
degli  Spartani,  ch’era  la  principal  forza 
de’nimici  , non  avrebbe  dentato  a dar 
la  rotta  a tutte  le  altre  {quadre  , cari- 
candole colle  ^fUe  truppe  vittoriofe  a dirit- 
ta, e a fìnidra . 

Ma  per  impedire  agliAtenied,  i qua- 
li erano  nell’  ala  dnidra  , il  portard  in 
ibccorfb  della  loro  ala  diritta , nell’  attac- 
co ch’ei  meditava,  avanzò  fuor  della  li- 
nea uno  daccamento  di  cavalleria,  e d« 
infanteria,  e gli  appoftò  fopra  dell’ emi- 
nenze a Ranco  degli  Atenied  , tanto  per 
fodenere  la  fua  diritta  , quanto*  per  mo- 
ledarli , e far  loro  temere  di  efler  pred 
da  Ranco  , e dalla  coda  , fe  d avanzaf* 
fero  per  fodentare  la  loro  dritta . 

Difpode  in  tal  guifa  tutte  le  fue  trup- 
pe, fi  gettò  impetuofamente  fopra  i ni- 
mici  con  tutto  • il  pelò  della  fua  colon- 
na. Furono  oltrerncko  forpred,  allorché 

videro 
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videro  Epaminonda  avanzarfi  verfo  di  eflì 
colla  Tua  falange  rinforzata . Ripigliano  le 
loro  armi , imbrigliano  i loro  cavalli , e 
corrono  frettolofamente  a’  loro  pofti  . 

Mentre  Epaminonda  andava  in  tal  gai- 
là  verfo  il  nimico , la  cavalleria  che  cuo- 
priva  il  fuo  fianco  finiftro,  lafheglioche 
foffe  allora  nella  Grecia , tutta  compofia 
di  Tebani,  e diTeflali , ebbe  ordine  di 
attaccare  la  cavalleria  nimica . Il  Gene- 
’ rale  Tebano  , attento  a tutto  , aveva 
cautamente  mefTì  negl’  intervalli  della 
fua  cavalleria  degli  arcieri  ^ e de’  from- 
bolatori > affinchè  cominciaflero  a met- 
tere in  difordine  la  cavalleria  nimica; 
“caricandola  Tulle  prime  d’  una  tempdla 
di  pietre , di  dardi , e di  giavelotti . L*  altro 
efèrcito  aveva  trafcurata  jquefia  precau- 
zione ; e aveva  fatto  un’  altro  errore 
non  meno  confiderabile  , dando  a’  Tuoi 
fqnadroni  tanta  profondità , come  ad  una 
falange  . Quindi  quella  cavalleria  non 
potè  fbftenere.  lo  sforzo  di  quella  de’Te- 
bani . Dopo  aver  date  molte  cariche  , e 
aver  (offerta  una  gran  perdita,  fucollret- 
ta  ritirarfi  dietro  la  fua  infanteria. 

Epaminonda  aveva  nel  tempo  lìeffo 
attaccata  col  fuo  corpo  d’  infanteria  la 
falange  Spartana.  Le  truppe  vennero  da 
una  parte  , e dall*  altra  alle  prefe  con 
un’  ardore*  incredibile  , effondo  rifoluti  i 
Tebani  , e gli  Spartani  di  perire  piut- 
tofto , che  cedere  a’  loro  rivali  la  gloria 
dell’  armi  • Qoirìinciaroao  a batterfi  colla 

mezza 
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mezza  picca  ; e rottefi  quefte  prime  armi 
per  gli  sforzi  de’  combattenti , diedero  di 
mano  alia  fpada  . Opinata  fu  la  refìdenza  , 
e affai  granckdap^ni  lato  la  ftrage  . Cia- 
fchedano'  fprikzando  il  pericolo  , e altro 
non  cercando  che  di  fegnalarfì  con  qual- 
che fingol are  azione  , voleva  più  torto  mo- 
rire nel  fuo  porto , che  rinculare  un  parto. 

Effendo  durato  per  qualche  tempo  que- 
fto  fcambievole  feempio  -,  fenza  che  fi  po- 
tefle  per  anche  vedere  da  qual  parte  la 
vittoria  piegafle,  Epaminonda  per  isfor- 
2arla  a dichiararli  per  lui  , credette  do- 
ver fare  uno  sforzo  rtraordinario  , ed  e- 
/porre  la  fua  perfona  fenza  rifparmiar  la 
fua  vita  . Prende  dunque  tutti  que’  fol- 
dati  pih  valorofi , e piu  rifoluti , eh’  era-* 
no  d’ intorno  a lui , ne  forma  una  trup- 
pa.» 5 mette  alla  loro  tefta  , va  a ica# 

J;liarfi  impetuofamente  contra  i nimici  ^ 
ov*  era  piti  fiera  la  niifchia  , e al  primo 
giavelotto  eh’  ei  lancia  , ferlfce  il  Gene- 
rale Spartano  . Al  fuo  efempio  la  fua 
truppa  avendo  feriti , e uccifi  quant’  in- 
contrava , ruppe  la  falange . Gli  Sparta- 
ni , fpaventati  dalla  prefenza  di  Epami-* 
Honda , e oppreffi  dal  pelo  di  quella  in- 
trepida truppa  , fono  sforzati  a piegare  . 
La  maggior  parte  de’  Tebani  , eccitati 
dall’ efempio,  e dal  fucceflb  del  lor  Ge- 
nerale, e della  fua  truppa,  abbattono  a 
diritta,  e a finilìra  i nimici , e ne  fanno 
un  grande  feempio  . Ma  alcune  truppe 
Spartane,  veggendo  eh’  Epaminonda  ab- 
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baiidonavafì  troppo  al  Tuo  ardore , H rac« 
colgono  ad  un  tratto  , ritornano  concra 
di  lui,  e io  caricano  d'una  tempera  di 
dardi.  Mentre  ch’egli  rifpigne  una  par- 
te di  quelli  dardi , altra  ne  ftanfa , e com- 
batte da  Eroe  per  alficurare  la  vittoria  a. 
Tuoi , uno  Spartano  nomato  Cailicrate 
■ gli  dà  un  colpo  mortale  col  (uo  giavelot- 
fo  nel  petto  a traverfo  la  corazza.  Rot- 
tofi  il  legno  del  giavelotto , il  ferro,  ch- 
eta re  (lato  nella  piaga  . gli  cagiono  ua 
dolore  infopportabile  , di  modo  cheeica,^ 
de.  Ricominciò  intorno  a lui  con  nuo« 
vo  furore  la  battaglia  , facendo  gli  uni 
ogni  sforzo  per  prenderlo  vivo,  e glial-^ 
tri  per  fai  vario  . Finalmente  ' i Tebani 
vennero  a capo  di  levarlo,  avendo  meflo 
in  fuga  inimici.  Non  gl’ infeguirono  che 
in  breve  diflanza,  ed  e0endo  ritornati  in 
dietro , fì  contentarono  di  rimaner  padroni 
dei  campo  di  battaglia , e de’  corpi  mor* 
li , lenza  profittare  della  loro  vittoria , e 
iènza  pcnlare  ad  alcuna  imprefà  , come 
iè  aveHero  attefb  l’ordine  del  Generale. 

La  cavalleria  coflemata  dall’accidente 
di  Epaminonda  , eh’  ella  credeva  morto , 
e parendo  piuttofto  vinta  che  vittoriofà, 
trafeurò  parimente  i /uoi  vantaggi , e ri- 
tornò al  fuo  primo  porto. 

Mentre  accadevano  tali  cole  airalan<« 
niftra  de’ Tebani,  la  cavalleria  Ateniefè 
attaccò  la  Tebana,  eh’ era  all’ ala  diritta. 
Ma  perchè  quefta  oltre  l’ eflere  fuperiore 
di  pumero , aveva  41  vantaggio  di  effe  re 

fe 
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fecondata  dall’  infanteria  leggiera  , pofta 
ne’  fuoi  intervalli  , effa  carica  fieramente 
gli  Ateniefi  , e avendoli  opprefli  di  col- 
pi', li  ruppe  , e obbligolli  a prender  la 
fuga . Dopo  averli  in  tal  guifa  refpinti , 
e mefifi  in  difordine,  in  vtxe  d’infeguir- 
li  , giudicò  meglio  rivolgere  le  fue  ar- 
mi contra  l’infanteria  Atenielè . Ella  la 
prefe  da’  fianchi , la  urtò , e la  fpinfe  af- 
fai gagliardamente  . Nel  momento  , in 
cui  era  per  prender  la  fuga  , il  Genera- 
le della  cavalleria  degli  Elei  , che  co- 
mandava un  corpo  di  riferva;  veggendo 
il  pericolo  , in  cui  era  quella  falange  , 
corfe  in  fuo  ajuto  . caricò  la  cavalleria 
de’  Tebani,  sforzolli  a ritirarfi,  e ripor- 
tò fopra  di  effi  tutto  il  vantaggio  , eh* 
eglino  avevano  prefo . In  quello  flelTo 
tempo  la  cavalleria  Ateniefe  , che  falle 
prime  era  fiata  meffa  in  rotta,  veggen- 
do che  non  era  infeguita , fi  raccolfe  ; e 
in  luogo  di  venire  in  foccorfo  della  iua 
infanteria  maltrattata  , andò  ad  attacca- 
re lo  flaccamento,  che  i Tebani  aveva- 
no pollo  fall’ eminenze  fuori  della  linea, 
e fecelo  palfarc  a fil  di  fpada. 

Dopo  quelli  diverlì  movimenti , e que- 
ll’alternativa  di  vantaggi,  e di  perdite, 
tutte  le  truppe  da  una  parte,  e dall’al- 
tra rellarono  immobili,  e i trombettieri 
de’ due  eferciti  fuonarono,  quafi  di  con- 
certo , nel  tempo  Hello  la  ritirata . 1 due 
partiti  li  attribuirono  ciafeheduno  la  vit- 
toria , e alzarono  un  trofeo  : i Tebani 

per- 
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perchè  avevano  rotta  l’ala  diritta , ed  e- 
rano  iellati  padroni  del  campo  di  batta- 
glia ; gli  Ateniefi  , perchè  avevano  ta- 
gliato a pezzi  lo  (lacca  mento  . £ per 
quedo  punto  d’ onore , ciafcheduno  ricu- 
sb  da  principio  di  chiedere  i corpi  mor- 
ti , il  eh’  era  predo  gli  antichi  fare  una 
confelTione  della  Tua  feonfìtta  . Nondi- 
meno gli  Spartani  mandarono  i primi  un* 
araldo  per  ottenere  la  licenza  di  (èppelli- 
re  i morti . E per  allora  ciafcheduno 
non  pensò  .ad  altro , che  a rendere  a’ 
fuoi  gli  ultimi  ufizj. 

Tale  fu  il  fuccedo  della  fàmofa  bat- 
taglia di  Mantìnea  . Senofonte  nel  rac- 
conto che  ne  fa , e che  chiude  la  fua  (lo- 
rìa  avvertifee  il  Lettore  di  renderli  at- 
tento alla  difpofizione  delle  truppe  Te- 
bane  , e all’ ordine  di  battaglia  , eh’  ei 
deferive  da  uomo  perito  nella  guerra , 
e fperimentato . E’I  Signor  CavaherFol- 
lard  , che  riguarda  con  ragione  Epami- 
nonda , come  uno  de’ Generali  piu  per- 
fetti , che  la  Grecia  abbia  dati  , nella 
deferizione  eh’  ei  fa  di  queda  battaglia, 
non  teme  di  proporla  per  l’opera  piu 
eccellente  di  quello  gran  Capitano  . 

Epaminonda  era  (lato  portatonel  cam- 
po . I Chirurghi  , dopo  averlo  efamina- 
to , dichiararono , che  quando  foflell  trat- 
.to  il  ferro  dalla  piaga , ei  fpirerebbe . Que- 
lle parole  riempirono  di  tridezza  , e di 
dolore  tutti  gli  adanti  , ch’orano  incon- 
folabili  pejr.  veder  morire  ua  si  grand’ uo- 
mo^ 
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mo,  e per  vederlo  morire  fen7a  figliuo- 
li . Quanto  a lui , la  fola  inquietudine 
che  moftrava  , fu  Tulle  Tue  armi  , e fui 
luccefTo  della  battaglia  . Quando  gli  fu 
moftrato  il  Tuo  feudo , e fu  accertato  ch^ 
i Tebani  avevano  riportata  la  vittoria  ; 
allora  rivolto , verfo  i Tuoi  amici , con  un 
volto  tranquillo  e fereno  ; „ Non  mi- 
„ rate  , diÌTe  loro  , quello  giorno  , co- 
,,  me  il  fine  della  mia  vita , ma  come  il 
„ principio  della  mia  felicità  , e ’l  coi- 
„ mo  della  mia  gloria.  Io  lafcio  Tebe 
„ trionfante  , la  fuperba  Sparta  depref- 
,,  fa , e la  Grecia  liberata  dal  giogo  del- 
„ la  ferviti  . Nel  rimanente  poco  mi 
5,  curo  di  morire  fenza  figliuoli  . Leu- 
,,  tri  e Mantinea  fono  per  me  due  figlie 
j,  illuftri  , che  non  lafceranno  perire  il 
„ mio  nome  „ . Avendo  cosi  parlato  , 
traffe  dalla  Tua  piaga  il  ferro , e morì . 

Si  pub  dire  con  verità  che  fpirò  in 
•certa  maniera  la  potenza  di  Tebe  con 
quello  grand’  uomo , che  Cicerone  (a)  fa 
Superiore  a tutti  gli  uomini  illullri  del- 
la Grecia . In  fatti , (ò)  dice  Giullino , fic- 

come 

(tf)  Epamìpondas,  princeps,  meo  ju- 
dicio  , Graecise.  ^cad.  Quafi.  lib.i.  «4. 

(b)  Nam  ficuti  telo , fi  primam  aciem 
praefregeris  , reliquo  ferro  vim  nocendi 
fulluleris  : fic  ilio  velut  mucrone  teli  abla- 
to  duce  Thebanorum , rei  quoque  publi- 
cac  vires  hebetatae  funt  : ut  non  tam  il- 
ium  amifinè  quam  cum  ilio  interiilfe 

bmnes 
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come  un  dardo,  qualora  è {puntato  noa 
può  piu  nuocere,  così  Tebe,  dopo  aver 
perduto  il  fuo  Capo , non  fu  più  formi» 
'"dabile  a’  fuoi  nimici  , e ’l  fuo  potere 
parve  come  rintuzzato , e annientato  col- 
la morte  di  Epaminonda  . Prima  di  lui 
queiìa  città  non  erafì  difUnta  con  alcu<« 
na  memorabile  azione  : dopo  di  - luì , ri- 
cadde nella  fua  primiera  ofcurità  . Così 
videfi  nafcere , e perire  la  fua  gloria  con 
quello  grande  uomo. 

Dubitali  [//]  s’egli  fia  flato  più  uomo 
dabbene  , che  buon  Capitano , Ei  non  cercò, 
di  doininare  , ma  di  rendere  dominante 
la  fua  patria  ; e fu  talmente  lontano  dall* 
interefle  , che  non  lalciò  morendo  di  che 
fupplire  alle  fpefe  de’  fuoi  funerali  . Fi- 
lofofo  di  buona  fede  , e povero  per  ge- 
nio , dilprezzò  le  ricchezze , fenza  vole- 

*re 

omnes  viderentur . Nam  ncque  hunc  an- 
te duccm  ullum  memorabile  bellum  gef-  ‘ 
{ère  ; nec  poftea  virtutibus , {èd  cladibusj 
infignes  fuere  : ut  manifeftum  lit , patriae 
gloriam  & natara  & extinftam  cum  eo. 
fùifle  . Juflin.  lib.  6.  cap,  8. 

(a)  Fuit  incertum,  vir*  pielipr  an  dux 
cflet  . Nam  & imperium  non  fibi  fem- 
per , fed  patriìe  qusfivit  ; & pecunia  adeo 
parcus  fuit , ut  lumptus  funeri  defùerit . 
Gloria  quoque  non  cupidior  quani  pe- 
cunia : quippe  recufanti  omnia  imperia 
ingefla  funt  , honorefque  ita  gelTit  , ut 
ornamentum  non  accipere,  fed  dare  ipfl 
dignitari  videretur.  JuJìin. 
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re  da  quanto  apparifce  , che-  fi  faceffe  ... 
conto  di  quefto  disprezzo  ; e iè  credefi  a 
Giuftino  , non  , fu  piìi  avido  di  gloria  , 
che  di  oro . Quindi  è che  gli  furono 
feinpre  dati-  contra^fua  voglia  i comandi, 
de’  quali  fu  incaricato  ; e vi  fi  diportb 
in  guifa,' ch’egli  fece  pii»  onore  alle  di-» 
gnità  conferitegli  ■,  di  quello  che  ne  fol- 
le egli  fteffo  onorato  . 

• Benché  povero  per  fe  fteffo  , e fenza 
rendite  -,  la  fua  povertà  medefima  , che 
conciliavagli  la  ftima , e la  confidenza  de* 
ricchi , lo  pole  in  iftato  dì  fare  del  bene 
agli  altri  . Trovandoli  molto  anguftiat'o  Piut,  ie 
uno  de*  fupi  • amici  , lo  ■ mandò  ad  urio?r^^^^** 
de’  piò  ricchi  cittadini  dì  Tebe,  con 
dine  di  chiedergli  a fuo  nome  mille  fcu-[i„ 
di . Quelli  portatoli  da  lui  per  infdrmar- 
fi  del  motivo  , che  avevaio  indotto  a 
mandargli  quell’amico:  (^a)  Perchè-^  ri- 
fpofeglì  Epaminonda,  ^uejt'uomo  dàèiene 
è in  bifogno , ■ e ' voi  fiete  ricco  . 

Egli  (é)  aveva  tratti  quelli  fentìmentì 
di  genérofità  e di  nobiltà  dallo  lludio 
delle  ‘ Belle  Lettere , e della  Filofofia , ché 
fin  da’  fuoi  piò  teneri  anni  erano  fiati 
la  fua  piò  ordinaria  occupazione , & ’l 
fuo  unico  piacere  , di  modò  che  recava 

ftu- 

(a)  Cf^a  > vTOf  m j ' virus 

tri.  ffv  5' s vKurtls . 

(Jb)  Jam  litterarura  lludium , jam  philo- 
fophiae  doélrina  tanta  , ut  mirabile  vi- 
deretur , unde  tam  infignis'  militiae  fcien- 
ùa  homini  inter  litteras  nato . JuJiin.  > 
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, llupore  , e cercavafì  come , e'  in  qual 
tempo  quell’  uomo  fèmpre  occupato  nel- 
le fcienze , aveHe  potuto  apparare , o piut- 
todo  podedere  a tal  légno  di  perfezit 
ne  r arte  militare . Avaro  del  Tuo  tem^ 
po  , eh’  ei  confacrava  allo  (ludio  della. 
Filofoda  , eh’  era  la  lùa  padìone , fuggì-* 
va  i pubblici  impieghi,  e.  proccurava  dì 
ederne  elclufo  . La  fua  moderazione  lo 
nafeòndeva  sì  bene  , che  viveva  ofeurp, 
e quali  incognito . Nondimeno  il  fuo  me- 
rito lo  fcuoprì  . Fu  tratto  a fona  dalla 
Iblitudine  per  metterlo  alla  teda  degli 
eferciti  ; e fece  vedere  , che  la  dlolbda 
dilprezzata  per  l’ ordinario  da  quelli , che 
alpirano  alla  gloria  dell’ armi  , è mira- 
bilmente propria  a formare  Eroi . Impe- 
rocché, oltre  che  la  maggior  dilpofìzio- 
ne  per  vincere  inimici  è il  faper vince- 
re fe  medelimi  , apparavanfì  * antica- 
mente in  quella  fcuola  le  gran  madime 
della  fana  politica  , la  regola  di  tutti-  i 
doveri , i motivi  di  ben  adempierli . ciò 
che  fì  dee  alla  fùa  patria  , l’ufo  cnè  fi 
dee  fare  della  propria  autorità  , in  una 
parola,  ciò  che  forma  il  buon  cittadino, 
l’uomo  di  Stato.,  e’i  gran  Capitano. 

Egli  aveva  l’animo  ornato  in  tutte  le 
madime  : podedeva  perfettamente  l’elo- 
quenza : erafi  efercitato  nelle  fcienze  piò 
mblimi  . Ma  un  modedo  contegno  get- 

tan- 


* Ne  fono  una  pruova  gli  fcrittì  dì  Pla- 
tone ^ di  Senofonte  f e di  Jbeifìotele, 
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tando  un  velo  fopra  tutte  quelle  rare 
qualità , ne  accrefceva  il  pregio  ; e non 
fapeva  cofa  folle  il  fame  pompa  . Spin- 
taro  -,  facendo  il  fuo  elogio  , diceva  eh'  piut.àe  au- 
egli  non  aveva  giammai  conofeiuto  alcuno  , dh.  f.  19. 
ni  che  faùejf e , nc  che  parlaffe  meglio  di  lui. 

Opinai  fi  può  dire  a lode  di  Epami- 
nonda, ch’ei  fece  fmentire  il  proverbio, 
che  trattava  i Beozj  da  uomini  rozzi , e 
ftupidi . Tal^era  («)  l’ idea  comune  di  al- 
lora , e imputavafi  quello  difetto  alla 
groflezza  dell’  aria  del  paefe , in  quella 
guifa  che  attribuivafi  la  dilicatezza  del 
gullo  degli  Ateniefi  alla  fottigliezza  dell’ 
aria , che  refpiravano  . Orazio  dice  che  Epip.  t. 
a giudicare  di  AlelTandro  dal  fuo  cattivo 
gullo  nella  poefia  , fi  giurerebbe  eh’  è un 
Beozio . 

Bocotum  in  crajfo  jurares  aere  natum  , 

Un  giorno  rimproverato  Alcibiade  dell* 
fila  poca  inclinazione  alla  mufica  , dille 
per  ilculàrfi  , E' proprio  de'  T ebani  * il  « Efano 
cantare , benché  non /appiano  pari  are  * Vìn- gran  Mu- 
darò  e Plutarco,  due  Bsoz;  che  non  par- • 
tecipano  del  clima , . € pruovano  che  in 
ogni  paefe  vi  fono  de’  rari  ingegni , e 

Kolì.Stor,Ant.Tom.V.  . R mo- 

(a)  Inter  locorum  naturas  quantum  in- 
terfit  , videmus . . » . Athenis  tenue  coe- 
lum  , ex  quo  acutiores  etiam  putantur 
Attici  : cralfum  Thebis , itaque  pingucs 
Thebani . Cic,  de  Fato  > 7, 
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tnoflrano  condannati  a torto  di  dappocag- 
gine i loro  cómpatriotti  . Epaminonda 
^ce,  onore  alla  Aia  patria  non  diamente 
colle  Aie  grand*  imprelè  militari , ma  an- 
V,  cora  con  una  Anta  di  merito , che  pro> 
cede  dalla  bellezza  dell’  ingegno  , e dallo 
Audio  delle  Aienze. 

Io  Anirò.di  de(erivere  il  Aio  carattere 
con'  un  tratto,  che  non  la  cede  in  conto 
alcuno  a tutti  gli  altri,  e che  A pub  an- 
che loro  preferirlo , perchè  moAra.un  buon 
cuore , e un*  anima  AnAbile  t qualità  af- 
fai  rara  Ipezialmente  tra  i grandi  , ma 
molto  piu  Aimabile  di  tutte  quelle  di- 
Ainte  prerogative  , che  formano  l’ ogget- 
to più  ordinario  dell’  ammirazione  degli 
uomini,  e' che  qua  A fole  pajono  degne  d* 
imitazione  . La  vittoria  di  Leutri  aveva 
tratti  fopra  di  Epaminonda  gli  occh) , e 
r ammirazione  di  tutti  i popoli  vicini , e 
facevaio  confiderare  come  il  foAegno , e *1 
riparo  di  Tebe  , come  il  vincitore  > 6 *l 
trionfatore  di  Sparta  , come  il  libera- 
tore di  tutta  la  Grecia , in  una  parola , 
come  il  più  grande  uomo , e *l  più  gran 
Capitano  che  vi  fofle  mai  Aato.Fraque- 
Ao  applaufo  univerfole,  sì  Apace  di  ca- 
V gionare  nell’  animo  d’ un  Generale  una 
‘il  ubbriachezza  , E paminonda  po- 
f.  co  fcnAbile  ad  una  gloria  sì  luAnghevo- 
le,  e sì  meritata:  È*  m/o  piacere  ^ tid'/h 
fe^  quello  ch'io  fo  concepiranno  mio  padre 
e mia  madre  alla  novella  delln  mia  vittoria. 

A me  pare  che  la  Aoria  nuli* abbia  di 

più 
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‘ pìh  prezio(b  quanto  fìmiU  ièncimenci, 
che  fann’  onoie  aU’  umanità , e che  proven- 
gono da  un  cuore  non  corrotto  dalla  falfic 
gloria  ^ nè  dalla  fal&  grandezza . Io  confel^ 
lo  che  non  fì  può  vedere  lènza  dolore  Ipe- 
gherlì  ogni  giorno  fètnpre  piò  tra  noi  tali 
nobili  fentimenti  y l^ialmente  in  quel- 
li , che  q per  vanita , o per  dignità  lì  di- 
Hinguonó  dagli  altri , che  fòvente  non  fò« 

- no  nè  buoni  padri , nè  buoni  figliuoli , 
buoni  mariti  y nè  buoni  amici  , e che 
credono  degradare fé  moflrano  verfbi  lor 
genitori  queir  afFettuofà  tenerezza , di  cui 
nn  Gentile  ci  dà  qui  unsi  bell’ efèmpio; 

* Sino  al  tempo  di  .Epaminonda  ' eranfl 
vedute  due  città  efèrci tare  alternativa- 
mente  una  rpezie  d’  imperio  (òpra  tutta 
la  Grecia . La  giudizia  , e la  moderazio- 
ne di  Spartaleavevanodaprincipioproc- 
c orata  una  fìngo) ar  preminenza , che  ben 
prefto  perdette,  attefà  la  fierezza  e l’al- 
terigia de’ fùoi  Generali  , e Ipezialmen- 
te  di  Paufània.  Gli  Ateniefi  , fino  alla 
guerra  del  Peloponnefb  , occuparono.il 
primo  porto , ma  in  maniera  che  pareva 
ad  altro  non  penlàrtero clte  di  occuparlo 
degnamente  , facendo  credere  agl’  infe- 
riori di  eflere  fèmpre  loro  uguali . Giu- 
dicavano allora,  e con  ragione  , che  la 
vera  maniera  di  comandare,  e di  erteré 
padroni  fòlle  il  non  far.  lèntire  la  propria' 
fuperiorità  , fè  non  con  benefizi  • Querto 
tempo , sì  gloriofb  per  Atene  , fu  quafi 
di  quarantacinque ‘aiini . Confervarono  an- 
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^ora  in  parte  quella  premtnenza  per  lo  cor» 
fb  de’ventifètte  anni , che  durb  la  guer- 
ra del  Peloponneib  : che  in  tutti  fono  li 
DemoJK  72.  o 72.  anni , che  Deraoftene  dà  alla 
p^8o^'  durata  del  loro  imperio  . Ma  durante 
quell’  ultimo  fpazio.  di  tempo  i Greci, 
* abbattuti  dalla  fierezza  di  Atene  ne  rice- 
vevano a loro  mal.  grado  la  legge  . Gli 
Spartani  divennero, dunque  un’altra  volta 
àrbitri  della  Grecia,  e lo  furono  per  treni’ 
anni , cioè  dacché  Lifandrp  lì  fece  padrone 
di.  Atene  fino  alla  prima  guerra che  gli 
Atcnielì  rillabiliti  da  Con one  intrapre lo- 
ro -centra  Sparta , divenuta  più  fiera  che 
mai , per  fottrarre  fe  llelfi,  e gli  altri  Greci 
alla  fua  tirannia . Finalmente  T ebe  occupò 
il  .primo  pollo , e col  merito  illullre  d’ un 
folo  uomo  fi  vide  alla  teda  di  tutta  la 
Grecia.  Ma  il  fuo  folendore  fu  di  cotta 
durata , e la  morte  di  Esaminanda , co- 
V me  abbiarrio  -di  già  olTervato , la  immer- 

iè  di  nuovo  nella  Tua  antica  ofeurità . 

, Deraodene  olTerva  nel  luogo  medelì- 
mo  da  me  ora  citato . ché  la  preminen- 
za che  volevafi  accorciare  a 'Sparta  o ad 
Atene  , . era  una  preminenza  di  onore , 
non  di  dominio,  e l’intenzione  della  Gre- 
cia era  di  confervare  nell’ altre  città  una 
(pezie  di  uguaglianza , e d’ indipendenza. 
Quindi , die’  egli , fe  la  città  dominante 
tentava  di  aiTogarfi  ciò  che  mon  le  ap- 
parteneva , e voleva  contra"  le  regole 
<lella  giudizia  lafciare  gli  ufi  dabiliti  ; 
tutti  i Greci  credevano  dover  correre  al- 
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► Tarmi,  e fenz’ alcun  motivo  di  qualche 
perfonale  • dilgudo  , prendere  con  calore  - 
le  parti  degli  ofFefi . : 

Io'  aggiugnérò  ^quì  un’  altro  fenTato  ri- 
^ flello  di  Polibio . Egli  attribuifce  la  fag- 
già  condotta  degli  Ateniefi  nel  tempo , di 
cui  io  parlo,  alla  faviezza  de’ Capi,  eh’ 
erano  allora  alla'^dlrezione  degli  affari , e 
fi  ièrve  d’un  paragone , che  modra  chiara- 
mente il  carattere  di  quello  popolo . Urla 
nave  di’ è fenza  padrone , die’ egli , tro va- 
li efpofta  a gran  pericoli  , allorché  cia- 
fcheduno  vudie  che  fìa  regolata  a fuo  talen- 
to . Se  non  che  Ibpravviene  una  fiera  tem- 
peffa,  e’I  pericolo  ffeffo  riurrìfee  gli  ani- 
mi , e tutti  fi  abbandonano  alTabilità  del  pi- 
loto , e facendo  tutti  i remiganti  il  loro  do- 
vere , la  nave  è lalvata,  e meffa  in  ficurczza. 

* Ma  fe  ceffata  la  tempeffa,e  divenuto  il  tem- 
po lèreno  , ricomincia  nella  nave  la  difeof- 
dia , ilpilotonòn  èpiìralcoltato,  e ognuno 
pretènde  regolarli  a capriccio  : chi  vuole 
continuare  il  viaggio  , chi  fermarli  a 
mezzo  il  corlb  j da  una  parte  fi  fpiega- 
no,  e dall’ altra  li  piegano  le  vele  : ac- 
cade Ibvente  che  dopo  ^aver  fiiperatè  vio-  • 
lente,  burralche  , fi  .naufraga  nel  .porto 
ffeffo.  Ecco,  dice  Polibio,  una  vi  va' im- 
magine della  Repubblica  dì  Atene. Fin- 
? che  li  lalciò  condurre  , e afcoltò  i*  fuoì 
illuffri  Capi  , un’  Aridide  , un  Terfii- 
ffocle  , un  Pericle  , ufcì  Tempre  vitto- 
I ^ riofa  da’ maggiori  pericoli  . Ma  la  pro- 
I ’ fperità  T accecò , e rovinolla  . Non  fe-, 
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conciando  che  ’l  fuo  folo  capriccio , e di-  ^ 

venuta  indocile  , e intrattabile  , preci  pi  r 
toflì  nelle  pili  grandi  fciagure, 

' / §.  Vili. 

Jìiorte  di  Evagora  Re  di  S alamina  * Gli 
fuccede  Nicocle  fuo  figliuolo . Carattere  , 
ammirabile  di  quefio  Principe  . 

Il  terzo  anno  della  Gl  Olimpiade,  e 
poco  tempo  dopo  che  i Tebani  ebbero 
I diftrutta  Platea  e Tefpie  , come  abbia- 
mo 'offervato  Evagora  Re  di-  Salamina 
neirifola  di  Cipro,  di  cui  parlammo  nel 
volume  precedente , fu  aflalTinato  da  uno 
deTuoi  Eunuchi  . Gli  fuccedette  fuo  fi- 
gliuolo Nicocle . Egli  aveva  un  bel  mo- 
dello nella  perfona  di  Tuo  padre  , e pa- 
re che  n facefle  debito , e proccurafTe  di 
camminare  Tulle  Tue  orme  . Quando  pre- 
Te  po(Te0b  del  trono  , trovò  il  pubblico 
Erario  afTolutamente  eflenuato  dalle 
grandi  Q>eTe  , che  Tuo  padre  far  dovette 
nella  lunga'  guerra , eh*  ebbe  a Toflenere 
centra  il  Re  di  Perfìa  . Sapeva  che  la 
maggior  parte  de*  Principi  in  tali  con- 
giunture , fi  credono  permeffo  tutto  , e 
che  ogni  mezzo  fembri  loro  legittimo  per 
riftabilire  i loro  affari  . Ma  egli  fi  rego- 
lò fecondo  altri  principi  • Non  fi  udì  par- 
lare Tetto  il  Tuo  regno  di  efil;,  di  taffe, 
di  confìTcazioni  di  beni.  La  felicità  pub- 
blica fii  il  Tuo  unico  oggetto,  e la  giu- 
ilizia  la  Tua  virtò  favorita . Soddisfo  ap-  * , 

poco 
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poco  appoco  i pabblici  debiti , fenza  ag/' 
gravare  il  popolo 'con  impofizioni  eccef^ 
five  , ma , togliendo  tutte  le  fpefc  inuti- 
li , e ufando  una  faggia  economia  neU’am. 
miniftrazione  delle  Tue  rendite  . Io 
fono  ficuro  , diceva  egU^  che  non  fi  tro- 
verà alcun  cittadino  , il  quale  fi  dolga 
eh’  io  gli  abbia  fatto  il  menomo  torto  ; 
ed  ho  la  confolazione  di  averne  arric- 
chitr  molti , e di  averli  colmati  di  be- 
nefici „ . Credeva  che  quella  forta  di 


Ihii.  5j» 

66, 


il 

a 

a 

a 

ìi 


1 

rara 


tra  virtù 
to  più 
temperanza 
difficile,  in 


vanità  doveffe  elfere  permeìTa  ad  un  Prin- 
cipe , e che  fofie  per  lui  cofa  gloriofa  il- 
poter  fare  una  tale  disfida  a*  fuoi  Sudditi . ' 

Egli  vantavafi  principalmente  d’ un’  al-  jjy.  ^.57, 
tanto  più  ammirabile  quan- 
ne’  Principi  voglio  dire  la 
, E’  cofa  bella  , ma  molto 
un’età,  e in  una  fortuna  do- 
ve tutto  fembra  permeffb,  e dove  il  pia- 
cere armato  di  tutti  i fuoi  allettamenti, 
e di  tutt’i  fuoi  artifizj,  forma  continùa- 
mente  imbofeate  ad  un  Principe  giovane  , 
e previene  i fuoi  defiderj , il  refi Ihre  lun- 
go tempo  a sì  violenti,  e sì  dolci  attac- 
chi . Nicocle  gloriavafi  di  non  aver  mai 
conofeiuta  altra  donna  , che  fua  moglie 
in  tutto  il  tempo  del  fuo  regno  ; e ftupi- 
vafi  , eh’  elTcndo  rifpettati  nella  focietà 
civile  tutti  gli  altri  contratti,  quello  del 
matrimonio  il  più  facro  , e’I  più  invio- 
labile di  tutti , fofle  impunemente  viola- 
to ; e che  non  vi  fofle  roflbre  in  com- 
mettere , riguardo  alla  fua  fpofa , un’  in- 
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fedeltà  . che  ridurrebbe  alla  difperazto- 
ne , s’ ella  ftefìfa  fi  rendefle  rea^i  1 

liberate  mette  in  bocca  di  Nicocle  tut- 
to ciò  , ch’io  ho  raccontato  della  giudi- 
zia  , e della  temperanza'di  quello  Princi- 
pe , e.  non  è da  credere  che  l’ avefle  fatto  ' 
così  parlare  , fé  la  fua  condotta  non  a- 
vefle  corrifpofto  a tali  fèntimenti , In  un 
dilcorfo,  quello  Re  mollra  al  Tuo  popo- 
lo quali  fono  i doveri  de’^fuSditi  verlb 
de’  Principi  ; amore  , rifpetto , ubbidienza, 
fedeltà , un  intero , e illimitato  abbando- 
no di  fe  llelli  ai  volere  del  loro  fovrano  : 
per  impegnarli  ad  adempiere  tutti  quelli 
doveri,  non  ildegna  di  render  loro  conto 
della  fùa  condotta,  e de’ Tuoi  fentimenti . 
i In  un’altro  difcorlb  , che  precede  que- 
llo, Socrate  efpone  a Nicocle  tutti  i do- 
veri del  Principato  , e gli  dà  fu  quello 
punto  eccellenti  avvilì.  Io  non  poflb  ri- 
ferirne qui  che  una  pìccolilfima  parte  . 

Ei  comincia,  che  i privati  hanno  pihfoc- 
corfi  di  lui  per  la  virtù  , per  la  medio- 
crità del  loro  fiato , per  gli  travagli , e per 
le  cure  che  ne  fono  infeparabili  , perle 
difgrazie  , cui  fovente  fi  trovano  efpo- 
fii , per  P allontanamento  dalle  delizie , e 
dal  lutfo  - e fopra  tutto  per  la  libertà  , che 
hanno  i loro  parenti , e i loro  amici  di 
dare  ad  elfi  de’ configli  : laddove  a’Princi- 
Pi  mancano  d’ordinario  tutti  quelli  van- 
taggi . Egli  aggiugne  , che  un  Re  per  met- 
terfi  in  ifiato  di  ben  governare  T^dee  fean- 
làre  una  vita  oziofa , e difoccupata , da- 
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t «fé  un  tempo  regolato  alla  fatica,’  c agli' 
affari , formarfi  uh  Coniiglio  delle  perfo- 
I ns  più  abili , e più  fperimentate , che  lofio 
! nel  regno^  proccurare  di  renderli  fuperio- 
► ra  agli  altri  col  merito , e colla  prudcn- 
2a,  come  lo  è colla  fua  dignità  , fopra 
tutto  farfi -amare  da’fuoi  fudditi , e per-  - 
ciò  amarli  egli  ftelfo  finceramente , e con-- 
iìderarli  come  loro  padre  . „ Conlèr- 
„ vate , gli  dille  \ la  religione  che  avete 
j,  ricevuta  da’  vortri  maggiori  , ma  te- 
,,  nete  per  certo-,  che’l  cultOj-e  ’l  fàgrifi- 
„ zio  più  grato , ché  offerir  polfiate  alla 
j,  Divinità,’ è quello  del  cuore,  renden- 
,,  dovi  buono , e giulto  . Molfrate  in  p- 
„ gni  occafione  .un  tale  rilpetto  per  -la 
,,  verità , che  fi  créda  più  ad  una  vofira 
„ ièm'plice  parola  , che  -al  .giuramento 
„ degli  altri.  Siate  guerriero  perl’abilii- 
tà  nell’arte  militare,  e cqdu  un’appa- 
. „ rato  di  guerra  capace  d’  intimorire  i 
,j  vofiri  nimici:  ma  pacifico  per  inclina-^ 

,,  zione , e con  una  rigorofa  efattèzza  in 
„ non  pretendere , e in  non  intraprende- 
„ re  qualfivoglia  cofaingìufia.  L’unica  ‘ 
prova  certa’ di  aver  ben  regnato,  farà 
„ il  poter  rendervi  quella  teftimonianza^ 

„ che  fotto  il  voftro  regno  il  vofiro  pò* 

,,  polo  è divenuto  più  fdiée,e  più  faggio 
■ Ciò  che  mi  parve  più  olfervdbile  in  que- 

llo difcorfo-  fi  è , che  gli  avvertimenti  da-; 
ti  da  Socrate  a quello  Re  non  fono  ac- 
compagnati da  alcuna  lode^  nè  da  que’ 
lludiati  riguardi  , e da  quegli  artifizj , 
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lènza  de’  quali  la  timida  verità  non  u(a* 
accouarfi  al  trono  ; il  che  è un  grand’  e- 
logio  piu  ancora  per  lo  Principe,  che  per  lo 
Scrittore  . Nicocle  , anziché  difpiacergli 
i»  avvilì  che  gli  fono  dati,'  li  riceve  con 
vit.  //•.  j e per  moftrare  a Socrate  il  fuo 

trat.  fag,  ^pS^^adimento  , lo  regalò  di  venti  talenti, 
•^8.  Cioè  di  venti  mila' feudi. 

• 

§.  IX.  . 

Artaftrfe  Mnemone  intraprende  ài  ridurre 
. P Egitto.  Ificrate  Ateniefeì  mejfo  alla, 
tejla  delle  truppe  Greche . Q^Jìa  impre~ 
fa  non  riefee  per  difetto  dì  Famabazo 
, Generale  di  Perfianv.  . 

An.éel  M.  Aitaferfe , dopo  aver  dati  alcuni  anni 
3617.  In.  di  ozio  a’  fuoi  popoli,  aveva  formatoli 
C.  c.  i77‘  difegno  di  ridurre  l’ Egitto , che  da  mol- 
Icoffo  aveva  il  giogo  del  dominio 
318  & Perfiano . Egli  fece  perciò  gran  prepara- 
347.  tivi  di  guerra  . Acori , che  regnava  allo- 
xa  in  Egitto , e che  dati  aveva  potenti  foc- 
chabr.%  ad  Evagora centra  IPerfiani,  preve- 
in  ipki-  dendo  la  tempefta  , fece  leva  di  molte 
eroe,  truppe  de’  fuoi  fudditi , e alToldò  un  gran 

numero  di  Greci  di  altre  trupoe  aufilia- 
rie , di  cui  Cabria  J’ Ateniefo  n’  ebbe  il  co- 
mando . Egli  l’ aveva  accettato  di  fuo  ca- 
priccio, e fenz’ ordine  della  Repubblica. 

* Famabazo  incaricato  di  quella  guerra^ 
fi.  querelò  preffo  Atene’,  perchè  Cabria 
impegnavafi  al  fervizio  degli  Egizj  coa- 
tta 
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tra  il  fùo  Sovrano,  e minacciò  dello fòe- 
gno  dei  Re  quedà  Repubblica  , fe  tolio 
non  io  richiamava . Domandò  anche  nel 
tempo  ftclfo  Ificrate , altro  Ateniefe , eh* 
era  tenuto  come  uno  de’  più  eccellenti  Ca- 
pitani del  fuo  tempo , per  dargli  in  que- 
lla guerra  il  comando  del  corpo  di  truppe 
Greche , che  ’i  Monarca  aveva  al  fuo  fer- 
vizio  . Gli  Ateniefi  a’  quali  molto  pre- 
meva di  mantenere  l’ amicizia  del  Re  ,ri- 
chiamarond  Cabria  , e gli  ordinarono , 
lòtto  pena  di  morte , che  H portaffe  per 
lo  tal  giorno  in  Atene  j e mandarono  all’ 
elèrcito  Perfiano  Ificrate  . 

I Perfìani  fecero  i loro  preparamenti  con 
tanta  lentezza  , che  paffarono  due  anni 
interi,  prima  che  ufcilfero  in  campagna.  in 

Intanto  venne  a morte  Acori  Re  di  Egit- 
to,  e gli  fuccedette  Pfam muti  ;,  che  regnò 
un  fol’anno.  Dopo  di  lui  venne  Neferi- 
te,  e quattro  mefi  dopo  Nettanebis  , che 
regnò  dieci , o dodici  anni . 

Per  trarre  dalla  Grecia  piò  truppe , Arta-  An,dél  m. 
ferfe  vi  mandò  Ambafeiatori , per  dichiara-  *'*' 
re  a tutti  gli  Stati , che  ’l  Re  intendeva , eh*  dìoj\ 
eglino  viveflero  tutti  in  pace  tra  effi , fecon-  is-.?-  353. 
do  il  trattato  di  Antalcide  , che  fi  ritiraffero 
tutte  le  guarnigioni,  e che  fi  lafcialfe  godere 
alle  città  tutte  la  libertà , giufta  le  lor  pro- 
prie leggi.  Tutta  la  Grecia  ricevette  con 
piacere  quefta  dichiarazione  , toltine  i 
Tebani,  che  ricufarono  di  confermarvifi, 

Efiendo  finalmente  pronta  ogni  cofa  Dion.  p. 
per  attaccare  l’Egitto,  fi  formò  un  cam- *58.  jj?. 
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pò  ad  Ace , chinata  dappoi  Tolemaide 
nella  Paledina  , dove  radunarli  dovevano 
tutte  le  truppe"t  Nella  ralTegna  che  vili 
fece , fi  trovarono  dugenp  mila'Perfiaai 
comandati  da  Farnabazo  , e venti  mila 
Greci  fotto  Ificrate  . Le 'forze  da  mare 
erano  proporzionate  a quelle  da  terra. 
Imperciocché  la  loro  flotta  era  comporta 
di  trecento  galere  , oltre  .dugento  altri 
vafcelli  a trenta  remi,  e un  numero  pro- 
digiolb  eli  barche  per  le  provvifioni  ije-> 
celTarie  alla  flotta  , e all’  armata  da  terra. 

L’ efercito  e la  flotta  fi  pofero  in  cammi- 
no nel  tempo  fleflb  ; e per  operare  di 
concerto  , fi  allontanavano  jil  men  che 
potevano  1’  un  dall’  altra  ..  Dovevafi  co- 
minciare la  guerra  coll’  attacco  di  Pelu- 
fio  ; ma  avevafi  dato  tanto  tempo  agli 
Egizi  > che  Nettanebis  impedì  loro  ogni 

Jiaflb  e per  terra,  e per  mare  . Perciò 
a flotta  in  luogo  di  calare , com’  era  (la- 
to progettato:;  pafsò  innanzi , e andò  nel- 
la foce  del  Nilo  appellata  Mendefia  . Il 
Nilo  in  quel  tempo  getfavafi  nel  ma- 
re per  fette  differenti  bocche , delle  qua- 
li ora  non  ne  rertano  che  due  ; e ad  ogni 
imboccatura  £ravi  un  forte  con  una  guar- 
nigione per  difenderne  1’  ingreffo  . Non 
ertendo  la  Mendefia  sì  ben  fortificata  co- 
me Peliifio , dove  attendevafi  il  nimico, 
vi  fi  fece  fenza  grande  (lento  ladifeefa; 
e’I  Forte  fu  efpugnato  colla  fpada  alla 
mano  , nè  fu  dato  quartiere  ad  alcuno . 
Dopo  quefta  illullre  azione  , Ificrate 

vo- 
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volava  fenia  perJer  tempo  avanzarfi  nel 
Nilo  , per  .porcq^rfì  ad  attaccar  Mjrhfì 
Capitale  dell’  Egitto . Se  quedo  difegno 
foife  flato  efeguito  prima  che  gli  Egizj 
aveirero  avuto  ?empo  di  rinvenire  dallo 
fpavento , in  cui  furono  gettati  da  quel- 
la formidabile  invafìone  , e dal  primo 
alfalto;  il  nimico  avrebbe  trovata  quella 
capitale  fenza  difefa  , 1’  avrebbe  infalli-' 
bilmente  prefa,  e avrebbe  ricuperato  tut- 
to l’Egitto.  Ma  non  eflendo  per  anche 
arrivato  il  groffo  dell’  efercito , Farnaba- 
20  credette  doverlo  afpettare , e non  vol- 
le intraprendere  cofa  alcuna , lènz*  aver  ra- 
dunate tutte  le  fue  forze , fotte  pretefto  che 
allora  farebbero  invincibili,  e che  non  vi  fa- 
rebbe olfacolo  alcuno  capace  di  fermarlo  . 

Ifìcrate , il  "quale  fapeva  , che  negli  af- 
fari fpezialmente  della  guerra  , vi  fono 
certi  momenti  favorevoli  decifivi  , che 
debbono  elfer  colti  ^ giudicava  tutto  all’ 
oppofto , e.veggendo  che  fi  lafciava  feap- 
pare  un’occafione  , che  non  fi  trovereb- 
be giammai  , domandò  ifiantemente  che 
gli  fi  permettefle  almeno  di  andar >;i  fo-- 
lamente  co’fuoi  Venti  mila  uomini . Far- 
nabazo  gli  negò  con  un  vile  fentimento 
di  gelofia  la  permiflione,  temendo  , che 
fe  riufeuTe  quella  imprefa  , tutto  l^ore 
della  guerra  foffe  per  Ificrate  . (biella 
dilazione  diede  tempo  agli  Egizi  di  met- 
terfi  in  difefa  . Radunarono  tutte  le  lo- 
ro truppe  in  un  corpo  , pofero  un  forte 
prefidio  in  Metnfi  , e «oli’  altre  occupa-' 

rono 
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rono  la  campagna , e ìlrinfero  per  modo 
Tefercrto  de’Perfiani  , che  gl’ impediro- 
no r avanzarli  nel-'paefe.  Quindi  foprav- 
venne  l’inondazione  dei  Nilo , che  aven- 
do coperta  d’  acque  tutta  la  campagna  y 
obbligò  i Permiani  a ritornare  nella  Feni- 
zia , dòpo  aver  inutilmente  perduta  una 
buona  parte  delle  loro  truppe . 

Così  quella  ipedizione , che  coHÒ  (bm* 
me  immenfe,  e i di  cui  foli  preparamenti 
avevano  data  tanta  pena  pet  due  interi 
anni,  andò  totalmente  a vuoto,  e non 
fervi  che  a cagionare  un’odio  irrevoca- 
bile tra  i due  Generali  . Farnabazo  per 
ifcufarn,  acculava  Ificrate  di  averne  im- 
pedito Telìto.  Ificrate  con  molto  piò  dì 
ragione  ne-  attribuiva  tutta  la  colpa  a 
Farnabazo  . Ma  fapendo  che  quello  Si' 
gnore  troverebbe  alia  Corte  afiai  piò 
credenza' di  lui,  e non elTendofi dimenti- 
cato di  ciò  f eh’  era  accaduto  a Conone , 
prefe  il  partito  . per  ìfchivare  una  fòrte 
Umile  a quella  ai  quello  illufireAteniefe  ^ 
di  falvaru  ad  Atene  in  un  piccolo  vafcel- 
lo . Farnabazo  lo  fece  accufare  di  aver  fatta 
abortire  la  fpedizione  di  Egitto . Il  popolo 
di  Atene  gli  fece  rifpondere  ,.che  lè  fi  potef- 
, fe  convincerlo,  farebbe  punito  come  me- 
riterebbe il  fuo  delitto  . Ma  era  troppo 
nota  ad  Atene  la  fua  ^ innocenza , e per- 
ciò non  prendevafi  maggior  pena;  anzi  poco 
tempo  dopo  gli  Ateniefi  lo  dichiararono 
folo  Ammiraglio  della  loro  fiotta  . 

La  maggior  4>arte  de’ progetti  della  • 

Corte 
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Corte  di  Perfia  per  l’ ordinario  non  riu- 
fcivano , attefa  la  Tua  lentezza  nella  efe- 
cuzìone . 1 Generali  avevano  le  mani  le> 
gate  , nè  kfciavafì  colà  alcuna  in  loro  ar- 
bitrio. Avevano  nelle  loro  iftruzioni  al- 
cune regole  precife , dalle  quali  nbn  ardi- 
vano ftàccarfi  . Se  Sopravveniva  qualche 
accidente  non  preveduto  , conveniva  at- 
tendetje  nuovi  ordini  dalla  Corte  ; e pri- 
ma che  venidero,  l«occafìone  era  perduta* 
Ificrate  avendo  oflervato  che  Farnabazo  - 

f>rendeva  le  Tue  rifoluzioni  con  tutta  quel-/ 
a faviezza . e penetrazione  , che  defwerar 
il  poteva  uà  un  perito  Generale,^ e che 
nondimeno  Tefecuzione  noti  corrifponde-  . , 
va,  gli  domandò  un  giornoda  che  proce- 
defle  , che  le  fue  idee  erano  sì  vive,  eie 
fue  azioni  sì  lente  : Fetchì  , rifpolègli 
Farnabazo  , f mm  à'tfegnt  dipendono  da 
me , eP  efecuzione  dipende  dal  mio  Sovraw»  • 


§.  X. 

Gli  Spartani  mandano  Agefilao  in  foccor- 
fo  di  Tacco  ^ cF  era  fi  ribellato  contra  ì 
Perfiani . Azioni  del  Fe  di  Sparta  in 
Egitto  . Sua  morte . Ribellioni  della  mag^ 
gior  patte  delle  Provincie  contra  Atta- 
« ** 

Dopo  la  battaglia  di  Mantinea  i duCg/l/.'jI’Isti. 
partiti,  egualmente  ftanchi  della  guerra  , <5 1 8. 
avevano  fatta  con  tutti  gli  altri  Stati  del- 
la  Grecia  Una  pace  • generale  , full’  idea 

del 
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ael  Re  di  Perfia,  colla  quale  alTicurava- 
fi  ad  ogni  città  l’ ufo  delle  fure  leggi , e 
della  fua  libertà  , .e  vi  furono  comprefi 
anche  i Mcflenj , ad  onta  di  tutti  gli  sfor- 
zi che  fecero  gli  Spartani , perchè  non  vi 
entrafféro  . Lo  /degno  che  n''  ebbero  li 
feparò  dagli  altri  .Greci . Furono  i foli  ^ 
che  vollero  continuare  la  guerra  , colla 
iperanza  di  ricuperare  ben  predo  tutto  il 
paefe  della  Meffenia^  Quella  rifoluzione; 
di  cui  Agefilao  era  l’autore,  lo  fece  ri- 
guardare con  ragione  , come  un’  uomo 
violènto,  odinato,  in/aziabile  di  gloria, 
e di  comando  , che  non  temeva  di  efpor- 
re  i fudditi  della  ^Repubblica  a di/grazie 
inevitabili , attefa  la  necedlt^^  cui  fareb- 
be ridotta  dalla  mancanza  del  danaro , a 
prendere  in  preditogrolfefbmme , inve- 
ce di  profittare  dell’  occafione  favorevo- 
le, ch’egli  aveva  di  concludere  la  pace, 
e di  dar  fine  a tutti  quedi  mali . 

Intanto  Tacco,  ch’era  falito  fui  trono 
dell’Egitto,  radunava  quante  truppe  eh* 
ei  poteva  per  difenderfi  centra  il  Re  di  Per- 
fia , che  divifava  attaccare  di  nuovo  l’ Egit- 
to , naalgrado  l’ infelice  fuccedb  degli  sforzi, 
che  fatti  aveva  per  ridurre  quel  Regno  . 

A taf-èffetto  Tacco  mandò  in  Grecia , 
e ottenne  dagli  Spartani  un  corpo  delle 
loro  truppe  , e Agefilao  per  comandarle 
gli  prometteva  di  farlo  Genetalilfuno  del 
luo  efercito.  Gli  Spartani  erano  fdegna- 
ti  centra  Artafèrfe , perchè  avèvali  sfor- 
zati a comprendere  i Mdfenj  nella  pa- 
ce, 
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ce,  che  avevano. conclufa,  e fi  rallegra- 
rono d’aver  quella  occafione  di  mofirar- 
ne  il  loro  rifentimento  é Si  portò  ad  A- 
tene  anche  Cabria rAteniefè , ma  di  pro- 
prio capriccio*,  e lenza  l’ alfenfo  della  fua 
Repubblica  . 

Qiiefta  commìfiìone  non  fece  onore  ad 
Agefilao  . Era  cola  indegnai  che  un  Ré 
di  Sparta , un  gran  Capitano  com’  egli , 
che  riempiuta  aveva  la  terra  della  fama 
dei  fuo  nome  , un’uomo  più  che  ottua- 
genario , andalle  mercemario  d’ un’  Egi- 
zio , e fervifle  folto  un  Barbaro,  eh’  erafi 
ribellato  contra  il  fuo  Sovrano  . 

Quando  approdò  in  Egitto  , i primi 
Capitani , e Ufiziali  del  Re  fi  portarono 
al  fuo  vafceHo  per  ritìeverlo,  e per  cor- 
teggiarlo. Gli  altri  Egizi  mofirarono  lo 
fteflb  rifpctto  , attefa  la  grande  afpetta- 
5Ìone  , che  avevano  eccitata  il  nome  e 
la  fama  di  Agefilao . Corlèro  tutti  in  fol- 
la alla  riva  per  vederlo . Ma  quando  in 
vece  d’un  grande,  e magnifico  Principe, 
fecondo  l’ idea  che  conceputa  ne  avevano 
delie  fue  grandi  azioni,  non  videro  alcu- 
na magnificenza , e alcuno  fplendore , nè 
nella  perfona , nè  nell’ equipaggio,  ma  vi- 
dero folamcnte  un  veccnio  di  niun’  a- 
Ipetto , piccolo  di  corpo , fenz’  alcun’  ap- 
parenza ,e  affai  raelchinamente  veftito , eb- 
bero a feoppiar  dalle  rifa,  e gli  applica- 
rono la  . favola  di  un  monte  che  partorifee. 

Quando  fi  abboccò  col  Re  Tacco,  ed 
ebbe  unite  le  fue  truppe  a quelle  dell’ E- 

gitto  , 
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gitto , redò  grandemente  forprefo  in  ve- 
dere che  non  fu  eletto  , conie  credeva , 
Generaledi  tutto  1*  efercito , ma  Iblamente 
delle  truppe  draniere;  che  Cabria  T A te- 
niefe  fu  ^tto  Generale  di  tutte  le  tmp- 

{te  da  mare  ; e che  Tacco  riteneva  per 
ui  il  comando  fupremo'.  Manonfuque> 
do  il  folo'  diipiacere , eh’  egli  ebbe  a pro- 
vare. 

Tacco  rifolvè  di.  marciare  nella  Feni- 
zia  volendo  piuttodo  &re  di  quel  paefè 
il  teatro  della  guerra  , che  attendere  il 
nimico  nell’Egitto.  Agefilao,  che  nefa- 
peva  piò  di  lui,  gli  rapprefentò  cheifuoi 
affari  non  erano  sì  bene  dabiliti  al  di  fuo- 
ri , lìcchè  ei  poteffe  allontanarli  da’  iuoi 
Stati;  che  farebbe  adai  meglio  fermarvi- 
fi , e contentarli  di  far  travagliare  i Tuoi 
Generali  fuori  del  fuo  paefe.  Ma  Tacco 
difprezzò  quedo  faggio  avvertimento  , e 
V non  fece  ai  lui  dima  maggiore  ih  tutte  le 
altre  occalìoni  . Agelìlao  fe  ne  chiamò 
talmente  offelb , che  lì  unì  agli  Egizi  9 eh' 
eranli  ribellati  coatra  di  lui,  durante  la 
fua  alfenza  ; e che  avevano  medb  in  fua 
vece  Nettanebo  fuo  * cugino.  Agelìlao, 
abbandonando  instai  guifa  il  Re,  infbc- 
corfo'del  quale  era  dato  chiamato  , ed 
entrando  al  fèrvizio  del  ribello,  che  ave- 
vaio depodo  dal  trono , allegava  per  fua 
giudiHcazione  , ch’egli  era  mandato  per 

. foc- 

1. 

r » 

* Secondo  Dìodoro  , era  fuo  proprio  fi» 
£Ìiuolo  i facondo  Plutarco , fuo  cubino  . 
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fbccorrejre  gli  Egizi  1 e che  avendo  que- 
fti  prefe  le  armi  contra  Tacco.. non  gli 
tra  permeflTo  il  fervire  contra  di  eflì  lèn- 
za nuovi  ordini  di  Sparta . Egli  vi  man- 
dò corrieri , e le  iftruzioni  che  ricevette 
furono  , eh’  ei  faceffe  ciò  che  gindicafle 
più  vantaggìolb  alla  fua  patria.  Ei  non 
efitò  a dichiararli  per  Nettanebo.  Allo- 
ra Tacco  obbligato  ad  ulcire  dall*  Egit- 
to li  ritirò  a Sidone  , dove  portpHì  alla 
Corte  di  Perfia . Artalèrlè , non  conten- 
to di  perdonargli  il  fuo  errore  , gli  diede 
anche  il  comando  delle  fue  truppe  contra 
i ribelli . 

Agefilao  cuopriva  un’ azione  sì  vile , e 
nera  col  velo  dell’  utilità  pubblica . Ma, 
dice  Plutarco,  tolgali  quel  velo  inganna- 
tore, il  nome  più. giallo',  e ’l  folo  vero 
che  dar  fi  polla  a quell’anione,  è quello 
di  perSdIa  e di  traciimento . E’  vero  che 
gli  Spartani  , facendo  confìlltre  la  mag- 
gior parte  del  bello,  e deU’onello  in  ciò 
eh’  è utile  alla  loro  patria  , di  cui  fi  for- 
mano un’idolo,  non  conofeono altra giu- 
iHxia  fe  non  quella , che  lor  pareva  poter 
ièrvire  ad  accrefeere  la  grandezza  di  Spar- 
ta, e a dilatare  il  fuo  dominio  . Io  mi 
(hipifco  che  un’Autore  sì  giudiziofo  co- 
me Senofonte  abbia  cercato  di  palliare  una 
tale  condotta,  dicendo  Templi  cernente  che 
Agefilao  fi  attaccò  a quello  de’ due  Re, 
che  gli  parve  più  affezionato  alla  Grecia. 

Nel  tempo  fielfo  venne  in  campo  un 
terzo  Principe  della  città  di  Mende  , e 

volle 
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volle  difputare  a Nettanebo  la  corona  . 
Quello  ' nuovo  pretendente  aveva  un’  efcr-> 
cito  dr  centomila  uomini  ,.per  foftenere 
le  fue  pretenfioni . Agefilao  configliò  di  ca- 
ricarli prima  che  folfero  efercitati , e di- 
fciplÌHati.  In  fatti  /è  fofie  fiato  (eguito 
il  fuo  parere , fi  avrebbe  avuta  a buon  mer- 
cato -quella  gente  raccolta  in  fretta  , e 
priva  di  fperienza  nella  guerra.  Ma  Net- 
tanebo fi  pofe  in  capo , che  Agefilao  gli  defi- 
lé quefto  configlio  per  tradirlo , come  tradi- 
to aveva  Tacco.  Perlochè  diede  tempo 
al  nimico  dielèrcitare  , e difciplinate  le 
lue  truppe.,  che  ben  pretto  io  sforzeranno 
a ritirarli' in  una  città  ferrata  di  forti  mu- 
raglie , e che  aveva  un’  afiaì  grande  re- 
cinto , dove  Agefilao  fu  coftretto  fegui- 
tarlo  . Il  Principe  Mendefio  ve  li  affe- 
diò.  Allora  Nettanebo  voleva  battere  il 
nimico , prima  che  folfero  avanzati  i la- 
vori, che  comiiiciavanfi  per  circondare  la 
città  , e a ciò  fare  egli  follecitava  Age- 
lilao;  Quelli  fiubito-^ricusò , il  che  accreb- 
be oltremodo  i folpetti  eh’  egli  aveva  cen- 
tra di  lui . Alla  fine  ,•  quando  vide  l’ ope? 
ra  molto  avanzata , e che  tra  le  due  efire- 
mità  delle  linee  non  vi  reftava  (è  non  tanto 
di  terreno,  quanto  oqpupar  ne  potevano  le 
truppe  della  città  fchierate  in  battaglia,  ei 
dilTe  a Nettanebo  , ch’era  tempo  di  attacca- 
re inimici  ; che  le  lor  proprie  linee  gl’  impe- 
direbbono  l’ imbarazzarlo , e che  l’ interval- 
lo era  appunto  quanto  ballava  per  ilchie- 
rare  k fiue  truppe  in  maniera , che  potef- 

. ' fero 
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fero  tutte . operare  .^L’  attacco  fi  efeguì 
come  Agefilao  fe  lo  era  immaginato.  Gli 
alTediatori  furono  battuti;  e dopò  di  al^ 
lora  Agefilao  còndufie  tutte  le  iiie  ope- 
razioni della  guerra  con  tanta  felicità, 
che  abbattè  fempre  il  Principe  nimico , e 
lo  '/ece  alla  fine  prigioniero . 

Il  Verno  feguentc , dopo  aver  bene  fia- 
bilito  fui  trono  Nettanebo , «gli  fi  poiè  in 
mare  per  ritomarfene  a Sparta  ; ma  i 
venti  contrari  lo  fpinfero,  falla  corta  del- 
r Affrica  in  un  luogo  , che  appellali  li 
Porto  di  Menehio , dov’egli  cadde  malato - 
e morì  in  età  di  ottanta  ^attr’  anni  pai- 
fati  . Egli  ne  aveva  regnato  quarant’  uno 
a Sparta  ; e di  quelli  quarant’  uno , ne  ave- 
va partati  pih  di  trenta  nel  concetto  del  pih 
grande , e del  più  potente  di  tutti  i Gre- 
ci , ed  era  flato  tenuto  come  il  Capo , 
e’I  Re  di  quafi  tutta  la  Grecia  fino  alla 
battaglia  di  Leutri  . 1 Tuoi  ultimi  anni 
non  fortennero  perfettamente  la  riputazio- 
ne , eh’  egli  erali  acquirtata  , e fi  trovò  che 
Senofonte  nell’ elogio  , ch’ei  fa  di  quello 
Principe, dove  gli  da  la  preferenza  fopra  tut- 
ti gli  altri  Capitani , ha  troppo  efagerate 
le  lue  virtù , e dirtlmulati  i moi  difetti . 

Il  corpo  di  Agefilao  fu  trafportato  a 
Sparta  . Quelli  eh’  eranq.  preflb  di  lui 
non  avendo  mele  , col  quale  gli  Sparta- 
ni folevano  ugnere  i cadaveri  , che  im- 
balfamare  volevano,  vi  foilituirono  del- 
la cera.  Gli  fùccedette  fuo  figliuolo  Ar- 
chidamo  nei  trono-,  che  reilò*neila  fua 

fami- 
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famiglia  fino  ad  Agide  , che  fu  il  quinto 
della  fua  cafa,  dopo  Agefilao  . 

Verfo  il  fine. della  guerra  di  Egitto  na-i 
cquero-  le  ribellioni  delle  provincie  fogget- 
te  a’  Perfiani  , 

Artaièrfe  Mnemone,  lènza  volerlo  , vi 
diede  motivo . Quefto  Principe  era  per  fe 
fteflb  buono , giufto , e benefico  ; ‘amava 
ì popoli , e era  amato  ; aveva  molta  dol- 
cezza , ma  tale  che  degenerava  in  effemina- 
tezza , Ipezialmente  negli  ultimi  anni  del- 
la Tua  vita  ; che  allontanavalo  da  ogni  ap- 
plicazione , e .da  ogni  fatica  ; e che  con  ciò 
rendeva  inutili  le  altre  fae  buone  qualità  , 
come  pure  le  iue  buone  intenzioni . I Sa- 
trapi e i Governatori  di  Provincie  . abulàn- 
don  della  fua  bontà  , e delfa  debolezza 
della  fua  età  avanzata , veffa vano  i popoli, 
li  trattavano  con  alterigia  , e con  durezza, 
gli  opprimevano  d’ impofizioni , e faceva- 
no tutto  ciòcche  yichiedevafi  per  render  loro 
intollerabile  il  giogo  del  dominio  Perfiano. 

Il  difgùfto  divenne  generale  , e dopo 
una  lunga  pazienza  fi  palesò  quafi  nel 
tempo  fieflb  da  tutte  le  parti  , L’  Afia 
Minore  , la  Siria  , la  Fenizia  , e molte 
altre  provincie  , fi  dichiararono  aperta- 
mente, e prefero  Tarmi.  I principali  Ca- 
pi , eh’  entrarono  in  quella  congiura  era- 
.no  Ariobarzane  Satrapo  di  Frigia  . ’Mau- 
folo  Re  di  Caria  , Oronte  Governatore 
di  Mifia  , Autofradate  di  Lidia.  Data- 
ino,  che  comandava  in  Cappadocia  , e 
dj  cui  altrove  parlammo  • vi  fi  trovò 

anch* 
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anch’  egli  impegnato  . Quindi  ce^'  ad 
un  tratto  la  metà  delle  rendite  della  Co- 
rona, e l’altra  metà  non  farebbe  badata 
per  far  guerra  a’ ribelli,  fe  fodero  anda- 
ti d’ accordo  . Ma  poco  durò  la  loro 
ni<me',  e quelli,  eh’ erano  dati  i primi,  / 
e i piò  zelanti  a fcuotere  il  giogo,  furo- 
no i primi  a ripigliarlo  , e a tradire  gl* 
interelfi  altrui , per  fare  la  loro  pace  coi 
Re . 

Le  Provincie  dell’  Afia  Minore  , riti- 
randod  dall' ubbidienza , eranfì  confedera- 
te , adine  di  ^meglio  difenderli  centra  di 
lui  , e avevano  fcblto  per  Generale  del- 
la lega  Oronte  Governatore  di  Milìa. 

Avevano  anche  rifoluto  • di  prendere  ven- 
ti mila  truppe  forediere  , per  unirle  a 
quelle  del  paefe  ; e lo  dello  Oronte  fu 
incaricato  di  farne  la  leva  . Ma  quando 
ebbe  nelle  mani  il  Ibldo  necelfario  per 
raccogliere  quede  truppe,  per  un’anno 
di  paga  tenne  il  danaro  per  le , e diede 
in  mano  del  Re  quelli  , che  glielo  ave- 
vano recato  dalle  Provincie  ribellate, 

Reomitri,  un’altro  de’ Capi  nell’ Alia 
Minore  , eflendo  mandato  in*  Egitto  per 
ottener  qualche  iòccprlb , commilè  una 
perfìdia  e un  tradimento  affatto  limile  . 
Imperocché  avendo  portato  da  quel  pae- 
fe cinquecento  talenti  , e ottenute  cin-r«»^M«rf0- 
quanta  navi  da  guerra,  convocò  a Leu-1® 

cade 

* Diodoro  dice  che  fnfpedito  a Tacco; 
ma  è più  ptobabiU  a J^ettanebo . 
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cade città  dell’ Afia  Minore , i principali 
ribelli , lotto  pretefto  di  render  loro  con- 
to del  Ino  negoziato , li  fermò  tutti  , e 
diedeli  in  mano  del  Re , per  far  egli  la 
pace , e fi  tenne  il  làido  che  aveva  reca- 
to dall’  Egitto,  per  la  lega  . In  tal  gaifa 
quella  formidabile  ribellione  \ che  aveva 
mefib  r Inmerio  Perfiano  in  procinto  di  ro- 
vinarli , fi  (ciolfe  da  fe  medefima  ; o per  me- 
glio dire,  fu  fofpefa  per  qualche  tempo. 

- XÌ. 

Turbolenze  nella  Cotte  di  Artaferfe  in 
^ occaftone  del  Juo  /uccejjore  . Morte  di 
quejlo  Prìncipe  . ' \ 

Piat.  in  regno  di  Artaferfe  fu  pie- 

no  di  fazioni  , Ognuno  nella  fua  Corte 
1014.1017.  prendeva  partito  per  qualcheduno  de’ fuoi 
figliuoli  - che  afpirava  alla  fuccelTioae. 
jujiinj,  IO.  aveva  cento  e cinquanta  delle  lue 

e.  I.  dr  2. concubine,  le  quali  erano  trecento  elèf- 
fanta , e tre  di  AtolTa  fua  moglie  legit- 
tima , Dario , Ariafpe  , ed  Occo . Per  le- 
vare tutti  quelli  difordini  , deftinò  Da- 
rio, ch’era  il  primogenito,  per  fuo  fuc- 
' celTore  . E per  togliere  ogni  motivo  di 
contendergli  il  fuo  diritto  dopo  la  fua 
morte , gli*  permife  di  prendere  fin  d’ al- 
lora il  titolo  di  Re  , e . di  portare  la 
* Tiara  regale.  Ma  quello  giovane  Prin- 
cipe 

* Qìiella  Tiara  era  un  Turbante  , o 
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cipe  voleva  un  non  fo  che  di  più  reale. 
Dall*  altra  parte  il  rifiuto , che  fece  Ar-  •. 
taferfè  di  dargli  una  delle  Tue  concubU 
ne,  lo  fdegnò  acerbamente,  ed  egli  fece 
una  congiura  contra  la  vita  di  mo  pa- 
dre , nella  quale  impegnò  cinquanta  de* 
Tuoi  fratelli. 

, Tiribaxo , di  cui  abbiamo  più  volte  fii- 
vellato  nel  Tomo  precedente,  fu  quegli 
che  contribuì  di  molto  a fargli  prendere 
una  sì  difumana  rìfoluzione  , e ciò  per 
un  fìmile  motivo  di  difgufìo  contra  il 
Re  , che  avendo  promelfo  di  dargli  in 
ìfpofa  una  delie  fue  figliuole  , e dipoi  un* 
altra,  gli  mancò  tutte  due  volte  di  pa- 
lala , ed  egli  fpofblle  da  fe . Tali  abbo- 
minevoli  incefìi  erano  allora  ' permeifi  in 
Perfìa , fenza  che  vi  reclamafle  la  reli- 
gione che  lì  profeflava. 

‘ Era  di  già  grande  il  numero  de*  Con- 
giurati , e fìabiiito  il  giorno  per  1*  efecu- 
.zionc,  allorché  un*  Eunuco  , bene  iftrui- 
to  di  tutto  ne  diede  l*avvifo  al  Re.  Ar- 
taferfe  pensò  che  farebbe  un’  affai  gran- 
de imprudenza  il  difprezzare  un  sì  gran 
pericolo , tiàfcurando  di  efàminare  la  no- 
cizia  ; ma  che  farebbe  ancora  maggiore 
il  darvi  fede  fenz’  alcuna  pruova  certa , e 

KollStor,Ant.Tom.V,  S in- 

. • • . ' 

una  fpezie  di  conciatura  di  capo  , la  di 
cfii  piuriia  era  diritta.;!  fette Configlie- 
ri  avevano  pure  una  piuma  ,“  ma'  torta 
al  dinanzi ..  Tutti  gli  altri  la  portavano 
a^la  ffeffa  foggia  , ma  all’  indietro . 
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indubitabile.  Egli  iè  ne.  alTicurò  co' Tuoi 
proprj  òcchi . Si  lalciar-ono  venire  i Con- 
giurati Uno  nella  camera  del  Re , e là  fu- 
rono prefì  . Dario  , e tutti  i Tuoi  com» 
plici  furono  puniti  come  meritavano . 

, Dopo  la  morte  di  Dario  ricominciarono 
di  nuovo  i difòrdinì . Si  mifero  in  preten- 
lìone  tre  de'  fiioi  fratelli , Ariafpe , Occo^ 
e Arfame  . 1 due  primi  pretendevano  il 
trono  per  diritto  di  nafcita , perchè  figliuo- 
li della  Reina  ; il  terzo  aveva  per  lui  il  fa- 
vore del  Re  , dal  quale  era  piò  tenera- 
mente amato , benché  e^li  fo^e  *fìglìuolo 
d’ una  concubina . Occo  ^ divorato  dairam- 
bizione , cercò  disfarfì  de’  flioi  due  rivali . 
Effendo  ugualmente  crudele  , e afhito 
impiegò  la  Tua  crudeltà  contra  di  Arfàme. 
le  Tue  afluzie,  e le  Tue  hhezze  contra  di 
Ariafpe . Conofcendo  quell’  ultimo  per  un’ 
uomo’ affai  fèmplice^'e  credulo,  gli  fece 
fare  col  mezzo  degli  Eunuchi  del  Palaz- 
zo ) eh’ egli  aveva  guadagnati  , sì  terribili 
minacce  a nome  del  Re  iìio  j>adre , che 
afpettando.ad  ogni  momento  di  efTere  tràt<« 
tato  cornei  Dario,  fi  avvelenò  da  fe  mede- 
fimo  . Non  vi  reflava  fe  non  Arfame , che 
gli  faceffe, ombra , perchè  filo  padre , egual- 
mente che  tutti  gli  altri  in  generale , lo 
confiderava  come  il  piò  degno  del  trono 
a cagione  del  fuo  valore , e delle  fu  e al- 
tre l^lle  qualità  . Egli  lo  fece  affafTì  na- 
te da  Arpate' figliuolo  di  Tiribazo.  • 
Quella  perdita  , che  feguitò  sì  da  vi- 
cino r altra  ^ e la  fcelleiacezza  che  le^  a- 
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' veva  accompagnate  tutte  due  , cagiona^ 
tono  un  mortale  dolore  al  vecchio  Re. 

Nella  Tua  età  non  è maraviglia  che  non 
avefle  tanta  fortezza , onde  foflenere  il 
pefo  di  una  tale  afHizione  . Ella  Top^An.delM. 
prefle  , e lo,  mife  nel  lèpolcro  dopo  un  3*43.in  Q, 
regno  di  quaraìita  tre  anni , che  potreb-  * ** 
be  paflfare  per  felice  , fe  non  folle  flato 
turbato  da  molte  ribellioni  ; come  lo  fa» 
rà  anche  il  R^no  feguente. 

§.  XII. 

Cagioni  delie  ri  MI  ioni  ^ che  accadevano  sì 
frequentemente  nelP  Imperio  de*  Perjiani, 

Nel  raccontare  le  {edizioni  accadute 
nell’ Imperio  de’Perlìani  , ho  moflratidi 
tempo  in  tempo  gli  abufi , da’  quali  han- 
no avuto  principio  . Ma , percnè  quelle 
ribellioni  fono  flate^  più  frequenti  che 
mai  negli  ultimi  anni , e lo  laranno  an- 
cora piu  ipezialmente  lotto  il  regno , che 
dee  feguire , ho  creduto  dover  qui  racco- 
gliere le  digerenti  cagioni  di  quelle  tur- 
TOlenze  , che  annunziano  all’  Imperio» 
Perfiano  una  proflìma  decadenza. < 

- I,  Dopo  il  regno  di  Artaferlè  Longi- 
mano , i Re  di  Perfia  fi  abbandonarono 
Tempre  pìh  agli  allettamenti  del  piacere 
e del  lulTo  , e alla  dolcezza  d’  una  vita 
oziofa,  e dilbccupata  . Rinchiufi  per  P 
ordinario  ne’  loro  palazzi  in  mezzo  di 
femmine , e d’ una  folla  di  Cortigiani  adu- 
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latori , fi  contentavano  di  gnftare  in  mol- 
le ozio  il  piacere  di  eifer  padroni  d;  tut- 
to ; e facevano  confiitere  la  loro  gran- 
dezza nello  Iplendore  delle  ricchezze  , e 
-in  una  fontuofà  magnificenza. 

II.  Erano  dall’  altro  canto  Principi 
fenza  gran  talenti  per  lo  maneggio  degli  af- 
fari , lenza  gran  capacità  per  lo  governo , 
Non  conofcendo  in  (è  fieflì  tanta  vaftità 
di  mente  per  animare  tutte  le  parti  di  quei 
vallo  Imperio,  nè  tanta  forza  per  fofie- 
nerne  il  pefo  . lalciavano  a’  loro  mini- 
Ilri  la  cura  degli  affari  , le  fatiche  del 
comando  delle  amiate , e i pericoli,  che 
àccompagnano  T efecuzione  delle  grand’ 
imprete  ; e la  loro  ambizione  reftrigne- 
vafi  a portar  foli  il  titolo  fafiolb  di  Gran 
Re,  e di  Re  de’ Re. 

. Ili,  Le  prime,  cariche  della  Corona , i 
governi  delle  Provincie , i comandi  degli 
eterciti , erano  ordinariamente  dati  a peri^ 
ne  fenza  fervizio , e lènza  merito . Il  credi- 
to de’  favoriti , gl’  inuichi  fegreti  della  Cor- 
te , le  follecitazioni  delle  donne  del  palaz- 
zo decidevano  della  fcelta  de’fudditi  , per 
occupare  i polli  più  importanti  dell’ Im- 
perio, e facevano  cadere  ne’loro.tmore- 
,voli  ! premj  dovuti  agli  Ufiziali , che  ave- 
,vano  utilmente  lèrvito  lo  Stato . 
t IV.  BenelMflb  i Cortigiani,  con  una 
indegna  gelofia  centra  il  merito , che  da- 
va loro  ombra  , e che  rinfacciavali  del- 
la lor  poca  abilità , tenevanp  lontani  da’ 
maneggi  i loro  rivali  , e.  fendevano  inu- 
< tili 
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tìli  allo  Stato  i loro  talenti  . Talvolta 
anche  rendevano  Iblpetta  la  lor  fedeltà  con 
artifiziolè  dinunzie , li  facevano  citare  in 
giudizio  come  rei  di  Stato , e sforzavano  i 
più  fedeli  fervitori  del  Re , per  difenderli 
contra  i loro  calunniatori  , a cercare  la 
lor  ficurezza  nella  ribellione , e a rivolge- 
re contra  il  loro'  Principe  le  armi  , che 
avevano  tante  volte  i^tte  trionfare  per  Tua 
gloria , e wr  lo  fervizio  dell’  Imperio . 

V.  Quelli.  Minillri , per  tenere  i Ge- 
nerali nella  lor  dipendenza -,  gli  fiancava- 
no con  ordini  limitati , che  li  flettevano 
in  necelTità  di  lafciarlì  /cappate  le  occa- 
/kmiì  di  vincere  ; e impedivano  loro , coll’ 
a/pettazione  di  nuovi  ordini,  l’avanzare 
i loro  vantaggi  . Li  rendevano  fovente 
re/ponfabili  degl’  infelici  fùccelfi  , dopo 
aver  loro  lafciato  mancare  tutto  il  ne- 
cellario  per  riufeire . 

VI.  I Re  di  Perlìa  avevano  fomma- 
mente  degenerato  dalla  frugalità  di  Ciro, 
e degli  antichi  Perfiani , che  fi  contenta- 
vano di  crefeìone  per  cibo,  e di  acqua 
per  bevanda.  Tutta  la  Nobiltà  era  Hata 
llrafcinata  dalla  contagione  di  quello  e- 
fempio  . Confervando  l’unico  palio  de’ 
loro  maggiori , lo  facevano  durare  la  mag- 
gior piatte  del  giorno , e lo  prolungavano 
coll’  ubbriachezza  lino  alla  notte  , c in 
vece  -di  averne  rolTore  fe  ne  gloriavano, 
come  lì  vede  nel  giovane  Ciro , 

VII.  La  gran  lontananza  delle  provin- 
cie  , che  Hendevanlì  dal  Mar  Calpio  c 

$3  dal 


Pninahatj) 
Tirib»Xfi  y 
tre. 


DiQMized  by  Googlt 


AI4  STORIA  ANTICA 
dal  Ponto  Enfino  fino  al  Mar  Roflb , C ' , 
air  Etiopia  , e da*  fiumi  Indo  e Gange 
fino  al  Mar  Egeo,  era  un  grande  ofta- 
colo  all’  affetto  de’  popoli , che  non  ave-» 
vano  mai  la  fbddisfazione  di  vedere  la 
perfòna  de’  loro  padroni  ; che  non  li  co 
nofcevano  fé  non  dalla  gravezza  delle  ira* 
pofizionì  , dalla  fiiperbia  , e dall’ avari- 
zia de'  loro  Satrapi  ; e che  trafportandofi 
anche  alla  Corte  j^r  farvi  le  loro  do<* 
mande,  e le  loro  querele  , non  potè /ano 
fperare  di  aver  acceffb  a*  Principi  > cl^ 
<redevano,  convenire  alla  loro  maefià  U 
jrenderfi  invifibili  e inacceffibili  * 

Vili.  Quefia  moltitudine  di  provincie 
foggetta  a’  Perfiani  non  componeva  un*  Im- 
perio uniforme,  nè  un  corpo  di  Stato  regola- 
re , 1§  di  cui  membra  foffero  tutte  unite  con 
vincoli  comuni  d’ intereffi  ^ di  cofhimi , di  i 
linguaggio , e di  religione  j che  foffero  ani- 
mati da  un  medefimo  fpirito  di  governo 
condotti  dalle  medcfime  leggi  ;ma  piuttor 
fio  un  mirto  confnfo,  mal  comporto,  tu- 
multuario , e anche  sforzato , di  differenti 
popoli , una  volta  liberi  e indipendenti , al- 
cuni de’ quali  levati  a forza  dalle  patrie, 
è da’fcpolcri  de’ loro  padri , vedevanfi  con 
pena  trafportati  in  terre  incognite  ,o  ni- 
miche  , dove  continuavano  a govemarfi 
con  leggi  particolari,  e con  una  propria 
politica.  Querte  differenti  nazioni,  che 
non  folamente  vivevano  fènz’ avere  nè 
vincolo , nè  relazione  tra  effe , ma  che 
confervavano  una  divexfità  di  ufi , e di 
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culto  , e benefpeffo  anche  un’ antipatia  di 
caratteri  e d’inclinazioni , non fblpiravano 
fe  non  la  libertà  ,e  Io  riftabilimento  nelle 
loro  patrie . Tutti  quéfti  popoli  non  s’ in^ 
tere(]^vano  dunque  nella  confervazione  d’ 
un’  Imperio , che  folo  metteva  un’oftaco* 
io  a sì  vivi  e sì  giufti  defìderj , ed  eglino 
affezionar  non  fi  potevano  ad  un  gover- 
no , che  li  trattava  Tempre  da  forefiieri  e 
da  vinti , e non  gli  ammetteva  mai  al* 
la  Tua  autorità,  e a’ Tuoi  privilegi» 

IX.  I.’ertenfione  dell’  Imperio  , e la 
lontananza  dalla  Corte  richiedevano  che 
fi  delTe  a’  Viceré  delle  provincie  di  fron- 
tiera una  Tomma  autorità  per  tutte  le 
parti  del  governo  ; per  far  leva  di  trup- 
pe , e affoldarle  , per  imporre  tributi  , 
per  giudicare  le  differenze  delle  Città  , 
delle  Provincie , e de’  Re  vaffalli , per  far 
trattati  cogli  Stati  vicini . Un  potere  sì 
ampio,  e quafi  indipendente  , che  dura- 
va molti  anni  lenza  che  fi  delfero  a que- 
lli Viceré  , nè  Aggiunti , nè  Configlio  per 
deliberare  intorno  agli  affari  , av\^za- 
vali  al  piacere  di  comandare  affoluta- 
mente  , e di  regnare  . Tolleravano  po- 
Tcia  con  pena  di  effere  ritirati  da’  loro 
Governi  , e-  fovente  cercavano  di  man- 
tenervifi  colle  armi. 

--  X.  I Governatori  delle  Provincie,  i 
Generali  di  armata , e tutti  gli  altri  Qfi- 
liali , e Miniilri  fi  recavano  ad  onore 
rimirare  ne’ -loro  corteggi , nelle  loro 
inenTej  nelle  lor  .fiippellettili  j e nelle  lo- 
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To  vcfìimenta  la 'pompa  , e lo  fplendore 
della  Corte  ^ dov’  erano  (lati  educati . Per 
mantenere  un  fado  si  fmodato  , e làppli- 
re  a Ipelè , eh’  eccedevano  • la  fortuna^  e 
le  forze  de’  privati , erano  coHretti  a veA 
iàre  i loro  fudditi  ccm  taffe  arbitrarie  , 
con  opprelTioni  deteftabili  , col  traffico 
vergognofo  d’ una  pubblica  venalità , che 
faceva  comperare  a prezzo  d’oro i porti, 
che  non  dovevano  cflere  accordati  fe  noa 
al  mefito  . Tutto  ciò  eh’  era  profoib 
dalla  vanità  , e dal  luffo  , era  ritfatto 
dagli  artifìzj,  e dalla  violenza  d’ un*  ava* 
rizia  infàziabile,  • _ 

Quefti , e molti  altri  eccertì  , eh*  era< 
no  lènza  rimedio,  e accrefeiuti  ogni  gior- 
no più  dall’  impunità , fiancarono  final- 
mente la  pazienza  de’  popoli  , e fpariè- 
ro  negli  animi  un  difgurto  generale  ,-  fo- 
riero ordinario  della  rovina  degli  Stati . 
Le  loro  giufte  querele , lungo  tempo  di- 
fprezzate,  ne  precipitarono  molti  in  un* 
aperta  ribellione  , e gli  fpinfèro  a farli 
da  le  quella  giurtizia , eh’  era  loro  ne- 
gata. Mancavano  in  ciò  alla  IbmmelTio- 
ne,  e alla  fedeltà  , che  i fudditi  debbo- 
no a’  loro  Sovrani  ; ma  il  Gentilefimo 
non  penetrava  sì  addentro  co’lùoi  lumi, 
e non  era  capace  d’ una  perfezione  sì  fu- 
blime , rilèrbata  ad  una  religione , la  qua- 
le infegna  che  niun  pretefto,  niuna  in- 
giurtizia  , e niuna  velTazione  poffono 
giammai  autorizzare  la  ribellione  centra 
jl  Principe.  ... 

. / LX- 
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§.  I. 

Occo  fale  fui  trono  dì  Perjia.  Sue  crudel- 
tà . Ribellioni  dì  molti  popoli , 

» 

Quando  più  era  onorata,  e rifpctta- 
ta  in  tutto  r Imperio  la  memoria 
'di  Artaferfe  Mnemone  , tanto  più 
Occo  credeva  aver  da  temere  perfeme- 
defimo , perfuafo  che  fuccedendogli , non 
troverebbe  difpofizioni  sì  favorevoli  ne* 
popoli , nè  nella  Nobiltà  , preflb  di  cui 
era  venuto  in  orrore  colla  morte  de’ fuoi 
due  fratelli . Affinchè  quell’  odio  non  gli  Polfani. 
faceffie  dar  l’ efclufione , guadagnò  gli  ILw-ftrata^, 
nuchi  , e gli  altri  , eh’  erano  preffio  la,''“* 
perfona  del  Re , e fece  tener  nafcofla  al 
popolo  la  fua  morte . Cominciò  a pren- 
dere il  maneggio  degli  affari  dando  os< 
dini,  e fegnando  decreti  a nome  diAr-  • 
taferfe  , come  s’egli  fofle  flato  vivo,  e ^ 
in  uno  di  quelli  decreti  fi  fece  proclamare 
Re  da  tutto  l’ Imperio  femore  per  ordine  di 
Artaferfe . Dopo  aver  governato  così  qua- 
li dieci  meli  , credendofi  bene  llabilito , 
dichiarò  finalmente  la  morte  di  fuo  in^ 

dre,  e fàlì  fui  trono  prendendo  il  nomeQ'c*.  j<<», 
di  Artaferfe.  La  lloria  gli  dà  nondime- 
no più  comunemente  quello  di  Occo  ; ed 
io  lo  chiamerò  d’  ordinario  con  quello 
nome  in  tutta  la  ferie  di  quella  lloria . 

Occo  fu  il  Principe  della  fua  ilirpe  il 
S 5 più 
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li k pili  crad-*le,  e’I  pii»  rmiva^io  ; tale  fat- 
to conolcere  dalle  fae  aziani . la  pochif- 
flrno  tempo  riempì  tacco  il  palazzo  , e 
tutto  r Imperio  di  ftra^i . Per  togliere  al- 
le provincie  ribellate  il  preteiìo  di  met- 
tere fui  trono  qualche  altro  della  fami- 
glia regale  , e sbarazzarli  ad  un  tratto 
da  tutte  le  pene  , che  i Principi  , o le 
Principelfe  del  fangue  gli  potrebbero  ca- 
gionare, feceli  morir  tutti  lenza  riguardo 
alcuno , nè  ad  età , nè  a fedo , nè  a pro- 
pinquità . Fece  fotterrar  viva  la  (ùa  propria 
. forella  Occa , di  cui  prefa  aveva  m i(po- 
fa  la  figlia,  e avendo  rinchiufo  uno  de* 
fuoi  zii  con  cento  de*  fuoi  figliuoli , e de* 
Tuoi  nipoti  in  un  cortile  , feceli  uccider 
tutti  a forza  di  frecce , unicamente  per- 
chè quelli  Principi  erano  molto  llimati 
da’ Perfiani  per  la  loro  probità,  e per  lo 
loro  coraggio . Quello  zio  è a miq  cre- 
dere il  padre  di  Sifigambi , madre  dì  Da- 
rio Codomano  . Imperciocché  Quinto 
Curzio  ci  dice , che  Occo  aveva  fatti  uc- 
cidere in  un  fol  giorno  ottanta  fratelli 
di  Sifigambi  col  loro  padre  . Trattò  col- 
la (leda  barbarie  , in  tutto  1*  Imperio , 
tutti  quelli  che  gli  davano  qualche  om- 
bra , non  perdonando  ad  alcun  Nobile , eh* 
ei  folpettar  potede  che  fode  malcontento  • 
Le  crudeltà  ufati  da  Occo  non  lo  li- 
berarono da  ogni  inquietudine.  Artaba- 
20  , Governatore  d’  una  provincia  dell* 
Afia  impegnò  nel  fuo  partito  CareteA- 
tenielè,  che  comandava  una  fiotta, e un 

corpo 
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corpo  di  truppe  Greche  in  quelle  terre  t 
6 -colla',  fua  aflìftenxa  fconfiffe  un*  elèr- 
cito  del  Re  di  fettanta  mila  uomini) eh* 
èrano  (lati  mandati' per 'metterlo  in  do* 
Vére.  AitabazO)  ih  ricompenià  d’  un  sì 
grartde  fervigib* , diede  a Carete  di  che 
pagare  tutte- lé  lpe(è  deìrarmaaiento . Il 

Re  di  Perda  d chiamò  altamente  óffefo 

^ * _ 

di  qheda  condotta  degli  'Ateriiefì  • Egli* 
no  erano  allora  occupati- nella  guerra  de* 
gli  Alleati.  La  minaccia,  che  fece  il  Re 
di  unirli  ad  efii  con  una  numerofa  Botta, 
obbligò  gli  Atenied  a richiamar  Carete. 

Àrtabaio,  abbandonato  da  que(lo,ri* 
corfè  a’  Tebani  , da’  quali  ottenne  cin- 
qùe  mila  uomini  per  affoldàrli , con  Pam* 
mene  per  Comandante  ; Quefto  rinforzo 
o po(e  in  iftato  di  riportare  altre  due 
Jgran  vittorie  fulle ‘truppe  del  Rev  Que- 
lle due  azioni  fecero  molt’  onore  alle 
truppe  Tebane  , e a quello  che  coman- 
davaie . E’ da  credere  che  Tebe  folfe 
molto  fdegnata  contra  il  Re  di  Perda  4 
fe  mandò  a’  fuoi  nimici  un  foccorfo  sì 
potente  nel  tempo  (leffo , ch’era  occupa- 
ta nella  guerra  contra  i Focefi . Fu  for- 
fe  effetto  della  (ha  politica , per  renderli 
jco|i  ciò  piò  formidabile  , e per  far  com- 
perare a piò  caro  prezzo  la  fua  allean- 
za . Certa  cofa  è , che  poco  tempo  dopo 
ella  d ricoheiliò  «ol  Re , che  le  fece  con- 
tare trecento  talenti  i cioè  trecento  mila 
Icddi  . Artabazo  , privo  d’  ogni  loccor- 
fo  , dnalmerite  piegò  , e fu  coltre  tto  ri- 
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covrarfì  predo  Filippo  in  Macedonia 

Occo  , liberatOida.un  sì  formidabile 
nimico  j rivolfe  tutti,  i Tapi  penHeri  all*  i 
Egitto  , che  da ' molto  tempo  erafì  ribeU 
lato..  Accaddero  nel  tempo  ileifo  in  Gre^ 
eia  alcuni  fatti , che  hanno  non  poca  refa« 
zione  cogli  affari  della  Perfìa.  logrinfe* 
rirò  qui  \ e-  ritornerò  pofeia  al.  regno  di 
Occo  , per  non  piò  interrompere  il  filo 
della  (uà  fioria  > 

§..  n. 

% 

Guerra  degli  Alleati  centra  gli  Ateniefi, 

, t ^ ^ e 

inf*  Pochi  anni  dopo  le  ribellioni  dell’ A- 
6.  c 3 $8.  ila  Minore,  delle  quali  ho  fatto  qui  men« 
ziphe  ^ cioè  il  terzo  anno  delia  centefi. 
ma  quinta  Olimpiade  , Scio,  Cos, 
di  , e Bizanzio  fi  fbllevarono  .contra  di 
Atene.,  dalla  qu^le  erano  flato  fino  al-, 
lora  di^ndenti . Élla  impiegò  per  ridur- 
. le  .e  gran  truppe,  e gran  Capitani , Ca< 
bria , Ifìcrate , Timoteo . Quelli  {a)  furo* 
no  gii  ultimi  Generali  Ateniefi , che  fe.» 
cero  onore  alla  loro  patria  , non  efTen> 
doli  dopo  di  effi  diflinto  verun’altro  col 
Tuo  merito , nè  colla  fua  fama . , 

Ca- 

• V 

• k 

(a)-H*c  extrema  fijit  aftas  Imperato-* 
rum  Athenienfìum  , Iphicratis  ,-  Chabriar, 
Timothei  : ncque  pofl  illorum'  obituna 
quifquam  dux  in  illa  urbe  fuit  .digiius 
tneuioria  . Car».  in  T imeth»  c,  4. 
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Cabria  aveva  di  già  acquiftato  un  gran; 
nome  , .allorché  fpedito  m foccorfo 
Tebani  contra  que’  di  Sparta  , e veg* 
gendolì  abbandonato  nella  battaglia  da- 
gli Alleati , che  avevano  prefa  la  fu^a  , 
foftenne  folo  l’ empito  de’ ni  mici  , elVen- 
dofì  le  Tue  truppe  per  fuo  ordine  ferrate 
con  un  ginocchio  aterra  , coperte  de’ loro 
feudi,  e porgendo  innanzi  le  loro  picche  ; 
di  maniera  che  non  poterono  mai  elfef 
lotti , e Agefilao  benché  vincitore  fu  co- 
rretto ritirarfi.  Gii  Ateniefi  ereffero  un» 
flatua  ,a  Cabria  in  atto  di  combattere . 

Ificràte  era  di  vii  ntlcimento , avendo, 
avuto  per  padre  un  calzolaio  . Ma 
una  città  libera , come  Atene  , il  tnerito  mW.? .655* 
folo  formava  la  nobiltà  de’  cittadini  . Si 


l 


tuò  dire  che  quefti  fu  veramente  figlino-’ 
lo  delle  fue  azioni  . Elfendofi  fegnalato 
in  un  combattimento  navale  , dov’  era 
ancora  femplicc  foldato.,  fu  ben  prefto 
impiegato  con  didinziqne  , e pi„f 

comando  . In  un  proceffo  che  gli  fu  fat-  poptignh 
to , avendogli  il  fuo  accufatore  , un  de’  p.  S7. 
difeendenti  di  Armodio  , che  grande  , 
mente  vantava  il  nome  de’fuoi  maggio-, 
ri  , rinfacciata  la  b^iflczza  della  fua  na- 
feita:  Sì^  rilpolégli , la  nobiltà  della  mia 
famiglia  comincia  dame  ^ e (quella  della  tua 
fini/ce  in  te  . Egli  prefe  m ifpofa  la  fi- 
gliuola di  Coti  Re  di  Tracia.  , 

Egli  é (tf)  meffo  del  pari  co’  piu  grand’  Uh. 

nomi- 

(a)  Iphicrates  Athenienfis , non  tam  ma-  ,!i^jphicr. 

gni-f.  I. 
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nomini  della  Grecia , fpezialmente  quati- 
tp  alla  (cienza  della  guerra,  e ailadifcU 
piina  militare . Egli  fece  molti  utili  cam- 
biamenti neir  armatura  de’  foldati  . Pri- 
ma' di  lui,  gli  feudi  erano  affai  lunghi 
e pelanti , e per  quella  ragione  caricava* 
no,  e imbarazzavano  il  foldato;  egli  li 
tendè  pib  corti  , e pih' leggieri , di  mo- 
do che  lènza  feoprire  il  'corpo ‘gli  dava- 
no più  fveltezza  , e agilità  . Per  lo  con- 
trario allungò  le  picche  , e le  fpade,  af- 
fine di  poter  colpire  più  di  lontano  il  ni- 
mico . Cambiò  anche  le  corazze , e lad- 
' dove  prima  erano  di  ferro , o di  rame  , 
egli  le  fece  fare  di  lino  Non  fi  può  con- 
cepire come'  tali  corazze  potelfero  difen- 
dere i foldati,  e metterli  in  ficuro  con- 
tra  i colpi  nimici . Ma  quello  lino  tem- 
perato coll’  acéto  melcolato  di  fale  , era 
talmente  • preparalo  , che  indurivafi  , e 
diveniva  impenetrabile  al  ferro  egualmen- 
te che  al  fuoco.  L’ufo  di  elfo era’coma- 
ne  prelfo  molte  nazioni . ' 

Non  • vi  furono  giammai  truppe  nè 
meglio  efercitate,  nè  meglio  difciplinate 
di  quelle  d’ Ilicrate  . Egli  tenevale  lèm- 
pre  in  moto,  e in  tempo  di  pace,  odi 
ripofo  , faceva  loro  far  tutte  le  òpera- 

• ■ zioni 

gnitudine  remm  gellaram  , quam  difei- 
plina  militari  nobilitatus  efi  . Fuitenim 
talis  dux , ut  non  folum  aetatis  fux  cum 
primis  compararetur,  fed  ne  de  majori- 
Dus  nata  quidem  quilquam  anteponere- 
tur.  Cor» 
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rioni  necefìfarie  , o .per  attaccare  il  nimi- 
co , 0 per  difenderfi  ; o per  tendere  del- 
le imbofcate,  o per  ifcaniàrle  ; opcrcorn 
fcrvare  i loro  polii  anche  in  atto  d’  in- 
feguire  i fuggitivi  . fenz’  abbandonarli 
ad  un  ardore , che  aiviene  fovente  perni- 
riofo  , o per  raccoglierli  opportunamente 
dopo  il  principio  d’ una  rotta . In  tal  gui- 
fa , qualora  trattavafi  di  dare  una  batta- 
glia, al  primo  fegno  tutto  era  in  moto 
con  una  prontezza , e con  un’ordine  am- 
mirabile . Gli  Ufìziali , e i Soldati  li  fchie- 
ravano  da  felielTi  in  battaglia,  e lino  nel 
calor  deli’  azione  , prendevano  partito  co- 
me avrebbe  potuto  ordinare  il  pib  perito 
Generale . Merito , a mio  credere , aliai 
raro,  ma 'molto  limabile , che  contribui- 
ice  pib  di  quello  li  pub  credere  all’ acqui- 
fto  d’ una  vittoria , e che  moftra  nel  Ca- 
po una  fuperiorità  di  genio  non  comu- 
ne ! . 

Timoteo  era  figliuolo  di  Conone  , sì 
celebre  per  le  lue  grandi  azioni , e per  gli 
lèrvig)  importanti  , che  prellb  alla  Im 
patria  . (<r)  £1  non  degenerò  dalla  fama  di 

fuo 

(tf)  Hic  a patre  acceptam  gloriam  mul- 
tis  auxit  virtutibus.  Fuit  enim  difertus, 
impiger  , laboriofus  , rei  milìtaris  peri- 
tus  , neque  m inusci vitatis legenda: . Corri* 
Nep.  cap.  I. 

Timotheus  Cononis  filius  , cum  belli 
laude  non  inferior  fuilfet  quam^ater,  ad 
eam  laudem  doéirina:  & ingenii  gloriam. 
adjecit.  C/V.  /.  x.  (k  Ojfic,' n*  116. 
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fuo  padre  ,Tia  per  lo  valor  militare  , fia  pef 
r abilità  nel  governo  j ma  egli  vi  aggiun- 
fe  la  gloria , che  procede  da’  talenti  dell* 
animo,  eflendofi  particolarmente  dirti nto 
coll’eloquenza,  e col  gufto  nelle  fcienze, 
»/  ^ Niun  Capitano  provò  meno  di  lui  l’ in- 

P.4S4/  ^cortanza  della  forte  dell’  armi  . Ballava' 
ch’egli  tentafle  per  riufcire  : il  fucceffo 
corrifpondeva  Tempre  a’  Tuoi  difegni , e a* 
Tuoi  defider) . Una  sì  Tara  felicità  non  man- 
cò di  eccitare  la  gelofia . I fuoi  emuli , come 
abbiamo  di  già  olTervato , Io  fecero  dipigne- 
re  dormendo , mentre  la  Fortuna , rtandogli 
a lato , prendeva  le  città  colle  reti  ; al  che  ri- 
(pofe  freddamente  Timoteo  : Giacche^  dor* 
menda  prendo  le  città , che  non  farò  io  ve- 
gliando. Ei  prelè  poi  la  cofa  piò  fériamente, 
e fdegnato  contradi  quelli  .che  pretendeva- 
no deturpare  in  tal  guifa  la  gloria  delle  fue 
azioni , protertò  in  pubblico  , che  a lui 
fpettava  , e non  alla  Fortuna  . Quella 
Dea , dice  Plutarco , offefa  da  un  si  fie- 
ro , e infoiente  orgoglio , l’ abbandonò  po- 
feia  del  tutto,  e non  ebbe  piò  alcun  fe- 
lice fucceffo.  Ecco  quai  Capi  impiegati" 
furono  nella  guerra  degli  Alleati  . 

Diod  t\6  cominciò  la  guerra , e la  campagna 
t 412.*  ’coU’affedio  di  Scio  . Carete  comandava 
corn.  Nfp.Y  eCutdito y e Gabria  la  flotta.  Tutti  gli 
in  Chabr.  Alleati  fi  affrettarono  di  recar  foccorfo 
a quell’  ifola  . Cabria  avendo  tentato  l* 
ingreffo  del  porto,  vi  entrò  malgrado  gli 
sforzi  de’  nimici  . Le  altre  galere  non 
ofarono  feguitarvelo  , e lo  abbandonaro- 
no» 
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no.  Egli  fu  predo  circondato  da  ogni  par- 
te , e ’l  fuo  vafcello  totalmente  rotto  ; 
Avrebbe  ancora  potuto  falvard  a nuoto 
verfo  la  flotta  Atfenielè , come  fecero  i fuoi 
foldati  ; ma  per  un  principio  drgloria  mal 
intefa  , non  giudicò  folle  permeilo  ad  un 
Generale  1’  abbandonare  in  tal  guifa  il 
fuo  vafcello,  e preferì  una  morte , fecon- 
do lui  gloriola,  ad  una  fuga  difonorata.' 

Elfendo  mal  riufcita  queda  prima  im- 
prefa , fi  fecero  da  una  parte , e dall’  al- 
tra nuovi  sforai  . Gli  Ateniefi  avevano 
alleflita  una  flotta  di  felfanta  galene , ed 
eletto  Carete  per  Comandante  j e ne  ar- 
marono ancora  altre  felfanta  , fotto  il 
comando  d’Iflcrate  , e di  Timoteo . La 
flotta  degli  Alleati  era  di  cento  vele 
Dopo  aver  faccheggiate  molte  ifble  de- 
gli Ateniefi  , e averne  tratto  un  grolfo 
Mattino,  fi  diedero  alfalfedio  di  Samo  . 
Gli  Ateniefi  , avendo  raccolte  tutte  le 
loro  forze,  alfediarono Bizanzio . Gli  Al- 
leati accorfèro  todo  per  difenderlo.  Ve- 
nute le  due  flotte  a vida  una  dell’  al- 
tra preparavanfi  al  combattimento  , fé 
noti  che  fopravvenne  all’ improvvifo  una 
fiera  tempeda,  ad  onta  della  quale  Carete 
voleva  avanzarli  contra  il  nimico.  Idue 
altri  Capi , più  prudenti , e più  fperimen- 
tati  di  lui , non  crederono  che  in  una  ta- 
le congiuntuta  fi  dovede  azzardar  la  bat- 
taglia. Carete  fdegnato,  perchè  non  fè- 
condavafi  il  fuo  parere  , chiamò  per  te- 
dimonj  i foldati  , aderendo  che  per  lui 

. . non- 
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noa  if^ava  che  non  fì  batteflero  i nemif 
ci  . Era  queiii  un'  uomo  naturalmente 
vano , pieno  di  odcntazione  ^ e di  {lima 
di  fe  medefìmo  , ch'efagerava  i Tuoi  fer« 
vigi , difprezzava  quelli  degli  altri , e at- 
tribuiva a fs  folo  tutta  la  gloria  de’  fe- 
lici iuccelTi . Scr;fle  ad  Atene  contra  i Tuoi 
due  colleghi , • acculandoli  di  viltà , e di 
tradimento  . Sulle  querele  di  hii  il  popo- 
lo [a] , eh’  era  leggiero  , {ofpettofo , e na- 
turalmente gelofo.verfo  chiunque,  diflin- 
guevafì  con  un  credito  ^ e con  un  merito 
troppo*  ringoiare,  richiama  quelli  due  Ca- 
pi , e forma  a’medefimi  il  loro  procefr 
Io  . ! 

HLa  fazione  di  Carete  , eh’ .era  po- 
- tentìlTima  in  Atene  , lì  dichiarh  contra 
Timoteo  y ed  egli  fu  condannato  ad  una 
_ pena  di  cento  talenti:  degna  ricompen- 

feudi”**-  * nobile  difìnterelTe , che  dimoilrò  ia 
un’altra  occafiaae,  riportando  alla  fia  pa- 
tria del  bottino  p'efo  al  nimico  dugen- 
i>uf!ento  to  talenti,  feuza  riferbare  per  fe  cofaal- 
tnHa  feudi.  c\ia^ . Egli  non  potè  follenere  lungo  tem- 
po la  villa  d’.una  città  ingrata , nè  aven- 
do, perchè  povero,  con  che  pagare  ifna 
sì  gran  pena , fi  ritirò  a Calcide . Dopo 
la  ma  morte  il  popolo,  mefio  dal  penti- 
mento , ridufie  la  pena  a dieci  talenti, 
tdie  pagar  fece  a Tuo  figliuolo  Conone , 

per 

(a)  Populns  acer  , fufpicax  ■ , mobilis , 
adverfàrius  , invidus  etiarq  potenuae  , do- 
mum  revocai.  Com,  Nep^ 
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per  ridabilire  una  certa  parte. -delle  mu- 
ra . In  tal  guifa , con  un  bizzarro  avve- 
nimento , quelle  medefime  mura , che  fuo 
avolo  riftabilite  aveva  colle  fpoglie  nimi- 
che,  il  nipote,  con  vergogna  di  Atene, 

Je  riparò  in  parte  col  proprio  avere. 

Fu  chiamato  in  giudizio  anche 
te,  accufato  da  Ariftofane  , altro  Gapi-^^*^*** 
tano  d’ Atene  , di  aver  tradita  e vendu-*^' 
ta  la  flotta,  ch*ei  comandava  . lucrate, 
colla  confidenza , che  procede  da  una  fo- 
da  riputazione  , gli  domanda  : Avrejìe 
Voi  fatto  un  tradimento  di  quejla  natura  P 
No , rifpofè  Ariflofane , io  fono  troppo  «o- 
mo  onore*  Che?  ripigliò  egli  allora,  e 
Ificrate  avrà  potuto  fare  ciò  , che  non  d* 
vrebbe  fatto  Arijìofane? 

Ei  non  fi  contentò  d’impiegare  per  fua 
difefa  la  forza  delle  ragioni  ; chiamò  n\-Stratag, 
tresì  in  .fuo  foccorfo  quella  dell’  armi. 3* 
Iftruito  dal  cattivo  fuccefib  del  fuo  Col- 
lega , ei  conobbe , che  non  bifbgnava  pen- 
fare  folamente  a convincere  i Tuoi  Giu- 
dici , ma  molto  più  a intimorirli  . Egli  ' 
aveva  meffi  d’ intorno  al  hrogo , dov’.era- 
no  adunati , molti  giovani  armati  di  pu- 
gnali, che  di  tratto  in  tratto  fi  facevano 
avvedutamente  vedere  . Eglino  refifiere 
non  poterono  a tal  fbrta  di  efficace  , e 
vittoriofa  eloquenza , e rimandarono  af- 
(bluto  r accufato.  ElTendogli  pofeì  a rinfac- 
ciata quefia  violenta  condotta:  Sarei  uno 
folto , diceva , fe  rìufcendo  in  far  guerra 
per  gli  Ateniefi  y avejjt  tra/curato  di  far^' 
la  per  medejtmo*  Ca- 
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Carete  , richiamati  i due  fùoi  Colleghi', 
fi  trovò  lolp  Generale di  tutto  refèrcito, 
ed  era  in  iliato  di  avanzare  molto  gli  a& 
&ri  degli  Atenieli  nell’ Ellerponto , fé  a< 
vede  faputo  difenderli,  dalle  grandiolè 
promefle  di  Artabazo  . Quello  Satrapo, 
eh’  erali  ribellato  nell’  Alia  minore  contra 
il  Re  di  Perlìa  lùo  Sovrano , invellito  da 
fettanta  mila  uomini,  e vicinoafuccum-» 
bere  per  . la  inegualità  dellé  Tue  forze , 
tentò  Càrete  . Quelli , che  non  penfava 
iè  non  di  arricchirli , andò  toHo  in  foc- 
corfo  di  Artabazo,  lo  liberò,  e ricevette, 
una  ricompenlà  proporzionata  al  benefi-* 
zio  . L’  azione  di  Carete  fu  confìderata 
delitto  capitale..  Egli  non  lòia  mente  ave- 
va abbandonato  il  lèrvizio  della  Repub- 
. bllca  per  1’  altrui  guerre  , ma  aveva  in 
oltre  irritato  il  Re  di  Perlìa , che  co’  Tuoi . 
Ambafeiatori  minacciò  di  armare  trecento 
vele  in  favore  deli’ Ilòle  lòlle  vate,  ecol- 
.legate  contra  di  Atene.  Il  credito  di  Ca-*. 
rete  lo  falvò  anche  in  quella  occalione  , 
come  aveva  di  già  &Ttò  in  molte  altre 
limili . Gli  Atenieli  intimoriti  dalle  mi- 
nacce del  Re  , penlkrono  daddovero  a- 
prevenirne  gli  elfettì  con  una  pace  generale. 
Dé  Pace  medelima  pace , prefeindendo  da 

fin  fida-  * quelle  minacce  , avevali  elHcacemente 
• elbrtati  Socrate  con  làggio  dilcorlò  , in 
cui  dà  loro  importantilumi  avvertimen- 
ti . Egli  li  riprende  con  molta  libertà , 
come  fa  OemoHene  quali  in  tutte  le  fue 
Declamazioni , perchè  li  danno  cosi  eie- 

ca< 
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camènte  all’ adulazione  degli  Oratori,  cn 
entrano  in  tutte  le  loro  palT.oni , mentre 
non  hanno  fé  non  difprezzo  per  anelli,  che 
danno  loro  i più  falutari  conugli  . Egli 
proccura  fpezialmente  di  raffrenare  in  eflì 
quel  defìderio  violento  diaccrefcere  ilio» 
ro  potere , e di  dominare  /opra  i p(^li 
della  Grecia,  ch’era  fiata  la  (bidente  dì 
tutte  le  loro  difawenture . Richiama  al» 
la  loro  memoria  que’  tempi  felici , sì  glo- 
riofi  per  Atene  , ne’  quali  i loro  Mag- 
giori con  un  nobile  e generolb  difìnte- 
reffe,  fagrificarono  tutto  per  mantenere, 
la  lit^rtà  comune,  e per  fàlvare  la  Gre- 
cia ; ed  egli  li  patrona  con  que’  tempi 
funefii,  ne’ quali  l’ambizione  m Sparta, 
e pofcia  quella  di  Atene , aveva  ridotte 
focceffivamente  quelle  due  città  a’  mali 
cffremi.  Egli  rapprefenta  loro,  che  la  lo- 
da grandezza  d’uno  Stato  nonconfìfìé  in 
accrefcere  il  Tuo  dominio , nè  in  dilatare  le 
fae  conquide , il  che  far  non  fi  pub  len- 
za violenza , e fenzà'  ingiufHzia  : ma  in 
governare  faggiamente' i Tuoi  fudditi  , e 
in  rendergli  felici,  proteggendo i fuoi Al- 
leati , facendofi  amare  , e rifpettare  da* 
vicini,  e temere  da’nimici.  „Uno  Sta- 
to  non  può  a meno  di  non  divenirci* 
„ arbitro  di  tutti  gli  Stati  vicini,  quand* 
„ egli  fa  riunire  in  fé  due  gran  qualità, 
„ la  giufìizia,  e*l  potere,  che  fi  danno 
„ uno  fcambievole  fbccorfb,  e non  deb" 
„ bono  effere  feparate  . Imperciocché  il 
„ potere,  che  non  fi  regola  per  motivo 

. «Ji 
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,,  di  giuiìizia,  e di  ragione,  fì  porta  all* 
,,  ultioie  violenze  per  opprimere , e lìer- 
„ minare  tutro  ciò  , che  gli  renile  ; in 
„ quella  guifa,  che  la  giumzia,  s*  ella  è 
,,  difarniata  e impotente,  il  trova  elpo- 
„ Ha  air ingiuria,  e incapace  didifende« 
„ re  fc  Heffa,  e di  proteggere  gli  altri. 
,,  La  conclulìóne  , che  cava  Socrate  da 
„ tutto  quello  ragionamento  fi  è , che 
* „ Atene , (è  vuol  efiere  felice  e tranquiL 

,,  la,  dee  rinchiudere  il  Tuo  dominio  tra 
„ giudi  limiti  , non  affettare  di  aver  i’ 
imperio  del  mare  per  dominare  fopra 
„ tutti  gli  altri  , concludere  una  pace  , 
„ che  lafci  ogni  città  , e ogni  popolo 
„ nella  Tua  piena  libertà  , e dichiararfi 
„ nimica  irreconciliabile  di  chiunque  ofe-> 
„ rà  turbare  queda  pace  , e jovelciai 
„ que d’ordine. 

Afi.delM.  ' fu  conchiufa  con^e<< 

3«48.  In.  de  condizioni , e fu  decretato , che  Ro« 
G.  C 3s^,di , Scio,  Bizanzio,  e Cos godeffero una 
intera  libertà  . Così  terminò  la  guerra 
degli  Alleati , dopo  aver  durata  ue  aiuù* 


i.m. 
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§.  III. 

Demoflene  conforta  gli  Atenieji  /paventa- 
ti da^  preparamenti  di  guerra^  che  face- 
va Artaferfe . ^gìi  parla  in  favore  de' 

• Megapolitani , pofcia  de'  Rodi  ani . Morte 
àiMaufolo,  Dolore  Jìraord’mario  dìAt- 
temijia  fua  moglie, 

QpeAa  pace  non  afTicurb  gli  Ateniefì 
quanto  al  Re  di  PerHa . 'I  grandi  prepara^ 
nienti , eh*  egli  faceva  , li  ponevano  in 
gdoiìa,  e facevano  loro  credere  , che  ’l 
fine  di  quel  grande  apparecchio  fofle  di 
attaccare  la  Grecia,  e che  l’Egitto  folle 
un  pretefio  apparente  , col  quale  il  Re 
ctioprilfe  il  fuo  nuovo  difegno . 

. Quind^  At&ne  fu  prefà  dal  timore,-* e 
gli  Oratori  accrebbero  co*  loro  ragiona» 
menti  lo  fpavento  del  pt^lo^  eloefor» 
tarono  a'  prendere  lenza  dilazione  le  ar» 
mi , a prevenire  il  Re  di  ferfia , dichia* 
randogli  i primi  la  guerra , e a far  lega 
con  tutti  i popoli  della  Gtecia  contra  il 
nimico  comune  . Demoflene  comparì 
allora  per  la  prima  volta  in  pubblico,  e 
fall  la  tribuna  per  dire  il  mo  parere  ; 
Egli  era  in  età  di  venti  otto  anni  . Io 
mi  riferbo  a parlarne  più  diffùfamente 
nel  fine  di  quello  Volume  . Nella  prò 
lente  occafione , pib  faggio  dique’fiiriofi 
Oratori,  penfando  lènza  dubbio  fin d’ al» 
Iota  , di  pfoccuraie  alla  fua  Repubblica  il 
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foccorfo  de’Perfìani  centra  Filippo,  non 
osò  , per  vero  dire , di  opporfi  totalmen- 
te al  parere,  eh’ erail  propofto , temendo' 
di  renderfì  lofpetto  : ma  ponendo  rollo 
per  principio  , che  conveniva  tenere  il  Re 
di  Perlla  come  il  perpetuo  nimico  della 
Grecia , rapprefentò  richiedere  la  pruden- 
za , che  in  un’  affare  di  tanta  importan- 
za come  quello  , non  lì  operalfe  con  pre- 
cipizio ; che  non  bilbgnava , con  unari- 
foluzione  prefa  in  fretta  fopra  alcune  vo- 
ci fparfe  e incerte , e con  una  immatu- 
ra dichiarazione  di  guerra,  lòmminillra- 
re  ad  un  Principe  sì  potente  un  giuHo 
motivo  di  raccoglierete  fue  armicontra 
la  Grecia  ; che  quanto  al  prefente  era 
necelfano  allenire  una  flotta  di  trecento 
vele,  e (modra  per  minuto  * come  deb- 
bafl  fare  ) a tener  pronte  molte  truppe , 
per  elfere  in  illato  di  fare  una  vigorola 
refillenza  in  calo , che  fodero  attaccati  : 
che  allora  fenz’  altro  inyito  tutti  i popo- 
li della  Grecia  farebbero  abballanza  av- 
vifati  dal  comun  pericolo  ad  unirli  ad 
elfi:  e che  la  fola  voce  di  quello  arma- 
mento farebbe  capace  di  far  perdere  al  Re 
diPerfia  la  voglia  di  attaccare  la  Grecia  ^ 
fuppotlo  che  ne  avelie  formato  il  difegno . 

. Nel  rimanente  egli  non  é di  parere  , 

che 

* Io  mi  rtferbo  a parlare  fine  del 
Tomo  dì  quefia  ifiruzione  f efi  i affai  cu- 
Ttofa  y e molto  acconcia  a /piegare  come 
gli  Atenìefi  allejì ivano  , e facevano  /uff* 
fiere  le  loro  flotte . 
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che  per  ricavare  le  fpelé  di  quefta  guerra 
lì  cominci  attualmente  ad  imporre  una  taf- 
fa  fu  i beni  de’  particolari , la  quale  noa 
alcenderèbbe  ad  una  granlomma,  e noa 
b alierebbe  per  le  fpefe  necelTarie . „'Bi- 
j,  fogna, ripofarfi,  difs’  egli,  fui  “zelo,  e 
„ fufla  génerofità  de’nolfri  cittadini . Sì 
,,  pub  dire  , che  la  nollra  città  fìa  tanto 
,,  ricca  elfa  foia  , quanto  tutte  infieme 
„ le  altre  città  delia  Grecia . (Egli  avevà 
prima  moHrato,  che  lalliraa  delle  Terre 
dell’  Attica  afcendeva  a fei  .mila  talenti  , 

; cioè  a diciotto  milioni.)  Quando  fi  ve- 
i „ drà  il  pericolo  reale,  eprolfimo,  nort 
• „ vi  farà  alcuno , che  non  coutri^ifca  di 

; ,,  buon  cuore  alle  fpefe  della  guerra , e che 

I „ fia  sì  infenfato  di  voler  piuttofio  correr 
. „ pericolo  di  perdere  colla  libertà  tutte  le 

,,  fbfianze  , che  fagrificarne  una  parte , per 
I ,,  confervare  la  fua  patria , e ìè  fiefib . 

. „ Non  bilbgna  temere  , ^coine  alcuni 
. 3,  vi  danno  ad*^  intendere  , che  le,giraa 

, „ ricchezze  del  Re  di  Periia  lo  mettano 
j „ in  ifiato  di  alToldare  contra  di  voi  ua 
, „ gran  numero  di  truppe  aufiliarie,  che 

, 3,  renderebbero  formidabile  il  fuo  eferci- 

3,  to  . I nofiri  Greci , quando  trattafidi 
„ andare  coptra l’ Egitto , o contra Oron- 
„ te,^e  gli  altri,  barbari , fervono  volen- 
, 3,  tien  fotto  i Ferfiani  , c colla  Iperanza 

J 9,  di  arricchirli  : ma  niuno  , io  ardifeo 
3,  dirlo,  fi  rifolverà  giammai  di  portare 
,,  le  armi  contra  la  Grecia,,. 

Quello  ragionamento  ebbe  tutto  il  Ilio 
Roll.Stor.Ant.Tom.V,  T ef- 
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etfctto.  La  maniera  fcaltra' , edilicata  , di 
• cui  fi  fervi  l’Oratore,  configliando  a dif- 
ferire l’impofizione  della  talfa , e facen- 
do vedere  , eh’  efla  non  caderebbe  fe  non 
fepra  i foli  ricchi  , de’  quali  ei  loda  il 
‘7eìo,  era  molto  acconcia  a divertire  que- 
^fto  affare  , fondato  folamente  nella  inj- 
magin  a ziorie  di  alcuni  Oratori  ,>  forfè  in- 
^ - terefiati  nella  guerra,  che  configliavano. 
An.dclM.  • Due  anni  dopo  unimprefadegliSpar- 
^65i.in  G.  centra  Megalopoli  città  dell’  Arca- 
£)/(,rf^/.,j-..dia , diede  occafione  a Demoftene  di  iè- 
fag.  401.  gnalare  il  fuo  zelo  1,  e^di'  far  còmparire 
la  fua  eloquenza . Quefta  Città , fiabili- 
ta  di  frefeo  dagli-  Arcadi , che  vi  aveva- 
no fatta  entraTe  una  numerofa  colonia 
cavata  da  differenti  città  , e che  poteva 
loro  fervire  di  piazza  forte  , e di  riparo 
centra  Sparta  , cagionava  agli  Spartani 
non  poca  Inquietudine  i Stabilirono  per- 
-ciò  di  attaccarla  , e di  farfene  padroni. 
I Megalopolitani',  che  avevano  apparente- 
, 'mente  rinunziato  all’  alleanza  di  Tebe  , 
ricorfero  ad  Atene  , e/  implorarono  la 
fua  protezione  : altri  popoli  intere^ 

fati  vi  mandarono  anch’effi  i lor  Depu- 
tati, e T affare  fii  difeuffo  preffo  il  popo- 
lo. - • • ■ > ' 


f'o  Mega- 


■ Dembfiene  piantò  ' per  primo  fonda- 
mento di  tutto  il  fuo  difeorfo  , eh’  era 
di  fomma  importanza  , impedire  , che  nè 
Sparta  ,-nè  Tebe  divengano  troppo  po- 
tenti , e non  mettano  in  ifiato  di  dar 
legge  a fuita  la  Grecia . Perciò  è'  necef- 

fa. 
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farlo  bilanciare  le  loro  forze  , e'confer-* 
var  (èmpfe  tra  effe  un  giufto  equilibrio. 
Ora  egli  è evidente,  che  iè  fi  abbando- 
na Megalopoli  agli  Spartani  , eglino  fi 
.renderanno  ben  prefto  padroni  di  Mefie- 
ne  ; due  città  vicine , e potenti , che  ten- 
gono Sparta  in  freno  . L’  alleanza  , che 
noi  faremo  cogli  Arcadi  , dichiarandoci 
per  Megalopoli , è dunque  il  mezzo  più 
ficuro  di  confervare  T equilibrio  'sì  necef- 
fario  tra  Sparta,  cTebe:  perchè  qualun- 
que cofa  avvenga,  nè  l’ una  ,- nè  l’altra 
ci  potranno  nuocere,  finché  avremo  per 
alleati  gli  Arcadi,  la  di  cui  potenza  uni- 
ta alla  nofira  , prevaierà  fempre  fopra 
quella  de’ due- altri  popoli. 

Una  ragione  potente  combatteva  il  pa- 
rere diDemoftene  ,•  ed  era  4’ attuale  al- 
leanza cogli  Spartani , Perchè  finalmente, 
dicevano  gli  Oratori  opporti  a Demorte- 
ne , qual’  idea  fi  avrà  di  Atene , s’  ella 
cambiali  in  tal  guifa  fecondo  i tempii  e 
la  giurtizia  permette  ella  forfè  il  cpntar 
per  nulla  la  religione  de’ Trattati  ? Bi- 
„ fogna  , replicava  Demortene , di  curio 
xiferifco  qui  le  parole  ftelTe , „ Bifogna  (a). 
,3, non  folo  aver  fempre  di  miralagiurti- 

zia  , e - prenderla  per -regola' della  fua 
,,  condotta  : ma  bifogna  anche  nel  tera- 
,,  po  rtefib,  che  la  giurtizia  fia  unita  col 
„ bene  e coll’interelfe  dello  Stato  , Fu 
■ ■ T fem- 

(a)  Aù  ffxovtly  |Stèr  «ei  hsw  irptUrniv  fjetr 
ìiy^gief  avy.Ttetpa'ntpùv  t èc(ict  ervfft 
fipoytac  Weti 
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letnpre  nolbra  maffima  1’  andare  in . foc-  t 
corfo  di  Quelli  eh’  erano,  oppreffi , ( Egli 
■cita  in  elempio  gli  Spartani  medelìmi , i 
Tebani , e gli  Eubei.)  Noi  non  abbia- 
mo mai  variato  in  quello  , princìpio  , 
Quindi  non  dee  cadere  fopra  di  noi  il 
rimprovero  d’  incollanti  , ma  fopra  di 
quelli , èhe  coUe>-lofo  ingìullizie e colle 
loro  ururpazioni  ci  obbligano  a diebia- 
larcr  contra  di  elTi . 

,Io  ammiro  il- linguaggio  de*  Politici. 
Nell’ udirli  parlare  , è la  ragione  , e^la 
' pura,  equità  che  li  regola  : nel- vederli 

operare  , è colà  chiara  che  ’l  folo  interef- 
fe , o r ambizione  è la  loro  regola- , c 
la  loro  guida- . Quel  linguaggio  è un  ef- 
fetto, e un  avanzo  del  rifpetto  foolpito 
dalla  natura  nel  cuore  di  tutti  gli  uomi- 
ni verfo  la  giullizia . Non  balla  che  men- 
tifeano  quello  lèntimento  co’  loro  di- 
feorfi  , e che'  apertamente  sii  contraddi- 
cano, ma  lo  feguono  con  fedeltà,  e co- 
ftanza  anche  nelle  loro  azioni  . l^n  fi 
videro  giammai  nella  Grecia  tanti  Trati* 
tati  dì  alleanza , quanto  nel.  tempo  di  cui 
parliamo  , e non  furòno  damma!  men 
xifpettatiw  Quello difpfezzo  della  religione 
de*  giuramenti  negli  Stati  , è dna  prova 
della  lor  decadenza,  e fovehte  un  légno , 
e una  caufa  della  lor  prolTima  rovina . ' 

Gli  Ateniefi,  molfi'dalfebquente  di- 
DhJ.  psg.  feorfo  di  Demollene , mandarono  in  Ibc- 
♦C2.  corfo  de*  Megalopolitani , tre  mila  fanti , 
é treoento  cavalli  , folto  la  condotta  di 

Pam- 
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* Pammeiie  . Megalopolrfu  riftabilita  nel 
fuo  (lato  primiero  , e gli  abitanti  elfen* 
dofi  ritirati  per  andare  nelle  loro  patrie, 
furono  obbligati  a ritornarvi . - • 

. La  pace , che  terminò  la  guerra  degli 
Alleati , non  procacciò  a tutti  loro  quel 
ripofo,  che  fi  avevano  afpettato.  I Ro- 
dj  e que'  di  Cos , che  con  quello  Trat- 
tato erano  flati  dichiarati  liberi  , cam<« 
biarono  (blamente  padrone  . Maufblo, 

Re  dì  Caria , che  avevali  aiutati  a fcuo- 
tere  il  giogo  di  Atene  , irapofe  loro  il 
fuo.Eflendofi  apertamente  dichiarato  per  gli 
ricchi , e per  gli  potenti , foggettò  il  popo- 
lo, e lo  tenne  molto  oppreflb  . Ei  morì 
il  fecondo  anno  dopo  il  Trattato  di  pa- g/c!  354. 
ce  , avendo  regnato  ventiquattr’ anni , Gli  Dio/.  1.^6. 
fuccedette  fua  moglie  Artemifia  , ch’ef-f«g- 435* 
fèndo  foUenuta  dalla  protezione  del  Re 
di  Periìa  •,  ella  mantenne  il  fuo  dominio 
jieir  Ifble  ultimamente  foggiogate . 

Parlando  qui  di  Artemifia  , io  debbo 
avvertire  , che  non  bifbgna  confonderla 
con  un’  altra»  Artemifia , che  viveva  piò 
di  cento  e trent’anni  prima  fotto  Serfe^ 
e che  fi  dillinfe  col  fuo  coraggio  , e col- 
la fua;prudenza  nel  combattimento  nava- 
le di  Salamina . In  quello  errore  fono  ca- 
duti ' inavvedutamente  molti  celebri  Scrit- 


tori . 


Quella  fi  è immortalata  cogli  onori , 


Queflo  Fammene  è dtverfo  da  quello^  ' 
di  Tebe^  di  cui  per  avanti  s*  è parlato. 
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che  rendè  alla  memòria' di -Maufola ‘fuo  | 
marito  . Ella  fecegli  fabbricare  in  A licar- 
nalfo  un  fuperbo  fepolcro  , che  fu  ape l- 
lato  Maufoleo  ^ la  di  cui  bellezza  lo  fece 
pafTare  per  una  delle  fette  maraviglie  del 
Mondo , e fece  dare  iEnoraé  di  Maufo- 
leo-a  tutti  i grandi,  e magnifici  (èpolcri . 
Ella  cercò  altresì  di  eternare  il  nome 
^oe  pe  ^ Maufolo  con  ^Itri  monumenti  , che 
credette  pili  durevoli  del  marmo,  e del 
bronzo , ma  che  fovente  non  refiftono  piò 
all’  ingiuria-  del  tempo.;*  io  parlo  dello 
, Opere  dell’  ingegno  . Ella. fece  fare  ec- 
teìletiti  Panegirici  in  onore  di  fuo  mari.* 
to , e propofe  un  premio  di  gran  valore 
' a chi  miglio  vi  riufcirebbe  . Si  pofero 
all’  imprefa  il  celebre  Socrate  , e Teo- 
•'  ^ pompo  con  molti  altri. 

Teopompo  fuperolli  tutti , ed  ebbe  la 
Pr^p'jrat.  deb(^zia  e la  vanità  di  vantarli  pubbli- 
10  ì camente  di  aver  "riportato  H premio  fo- 
pra  ’il  fuo  maeftro  ,•  preferendo  , -come 
avviene  , la  gloria  del  bell’  ingegno  a 
quella  del  buon  cuore  . Egli  aveva  rap- 
prefentato  nella  fua  Storia  Maufolo  co- 
me un  Principe  d’ una- fordida  ’ avarizia  , 
e che  fervi vafi  di  ogni  mezzo  per  ammaf- 
far  ricchezze  • Lo  dipìnlè  lènza  dubbio 
con.  affai  differenti  colori  nel  fuo  Pane- 
girico , che  fenza  di  ciò  non  avrebbe  | 
jlotuto  piacere  alla  Principeffa . 

Cie,  Tu-  ' Quella  illuftre  Vedova  preparò  a Mau- 
fcuLQuefl.  folo  un  altro  fepolcro  affai  diverfo  da 
lib.ì.n.jì.  quello  ,tdi  cui  ho 'parlato.  Avendo  ràc- 
. ' ' -.-r  col- 
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colte  le  fue  ceneri  *,  e fatte  macinare  le 
fae  offa  , metteva'  ogni  giorno  una  por- 
zione  di  quella  polvere  nella  fua  bevàn- 
da  , finché  ve  • ne  furono  , volendo  in  tal 
guifa.  fare  del  fuo  proprio  corpo  ilfepdl- 
cro  del  fuo  fpofo  . Ella  non  gli*foprav- 
vifle  che  due  anni  , e ’i  fuo  dolore  non 
iìnì , fe  non  colla  fua  vita^  • - 
. In  vece  di  pianti, ne’ quali  la  maggioif 
parte  degli  Scrittori  immergono  Arteraifi» 
jn  tutto  il  tempo  della  fua  vedovanza , al- 
cuni gli  fanno  fare  conquifteconfiderabìli  .' 

Ì)a  un  ragionamento  di  Demoftene  fi  rac- 
coglie , che  in  Atene  non  folTe  tenuta  come 
una  vedova  difolata  , che  trafcuralfe  gli  af- il 
fari  del  fuo  Regno . Ma  noi  abbiamo  veduto  H3- 
fu  quello  punto  un  non  fo  che  di  pih  decifi- 
VD^  Vitruvio  dice , che  dopo  la  morte  di’» 
Maufolo  i Rodiani,  fdegnati  che  una  Don- 
na dominalfe  nella  Caria , hannointraprefo 
di  levarle  lo  fcettro . Partirono  perciò  da- 
Rodi  colla  loro  flotta,  ed  entrarono  nel* 
porto  di  Alicarnaffo  . La  Reina  , av-" 
vertita  del  loro  difegno,  aveva  ordinato' 
agli  abitanti  di  flarlène • Tulle  mura,  e 
<juando  folTero  arrivati  i niraici , di  mO-" 
llrar^  loro  colle  grida  , e col  batter  le 
mani  , eh’  erano  pronti  a dar  loro  la  cit- 
tà . I Rodiani  fcefero  tutti  da’  loro  va- 
fedii  , fi  portarono  in  fretta  nella  piaz-  ’ 

‘za.  , e iafeiarono  vuote  le  loro  navi . ' 
Intanto  'Artemifia  fece  ufeire  le  fueGà-' 
lere  dal  piccolo  porto  , entrò'  nel  gran- 
de , s’ impadronì  - della  flotta  nimica',  eh’  * 

T 4 era  ' 
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era  fènza  difefa  ; e avendovi  fatti  fai  ire 
■ irfuoi  foldati  , e la  Tua  ciurma,  fì.poiè' 
in.maré.'I  Rodiani  non  trovando  ufci>i 
ta  per  iàlvariì  , furono  tutti  uccifi-.  La 
Reina  .intanto  fì  avanzò  verfo  Rodi. 
Quando  gli  abitanti  fcuoprirono  di  lon- 
tano i loro  4 vafcelli  ornati  di -corone  di 
alloro,  n pofero  a gridare  , e ricevette- 
ro con  légni  {Iraordinari  di  giubilo  la 
fiotta  vittoriofa  , e trionfante  . In  fatti 
lo  era,  ma  in  un  altro  fenlb  diverib  d^ 
quello  , ch’eglino  penfavano  . Artemifia 
non  avendo  trovata  reniienza  s’  impa- 
dronì della  città  , e fece  morire  i princi- 
pali cittadini . Ella  vi  fece  alzare  un  tro- 
feo deila  fua  vittoria'^  con  due  fiatue  di 
bronzo  , una  delle  quali  rapprefèntava  la 
città  di  Rodi , e l’ altra  Artemifia  , che 
con  un  ferro,  rovente  bollava  quefta  cit- 
tà ..  Vitruvio  aggiugne  , che  i Rodiani 
non.ofarono  giammai  di  levare  quel  tro- 
fèo , perchè  ciò  era  proibito  dalla  reli- 
gione , ma  che  lo  circondarono;  con  un 
edifìzio , che  ne  toglieva  la  vifià  . 

Quello  fatto,  come  ofièrva  Bayle  nel 
fuo  Dizionario , non  moftra  una  vedova 
difolata  e inconfolabile , che  fempre pian- 
ga e fo^ira  ,.  il  che  fa  fofpettare  , che 
quanto  fi  dice  di  mirabile  della  trifiezza 
di  Artemifia,  polla  effere  fiato  da  prima  af- 
ièrito  fenza  fondamento  da  qualche  Scrit- 
tore, e pofcia' copiato  da  tutti  gli  altri . 

Io  vorrei  pìuttofio , per  decoro  di  Ar- 
teinifia,  che  fi  dicefie',  e nuUa  toglie  il 
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crederlo,  che  coti  una  fortezza , e con  una 
grandezza  d’ animo  , di  cui  il  fuo  felTo  porge 
molti  efertipli , ella  Teppe  unire  il  dolore 
amaro  d’ una  vedova , col  coraggio  d’ una 
Reina , e che  gli  affari  le  fervirono  di  con- 
folazione . Negotia  prò  folattìs  acc'tpìens  , Taeit, 

I Rodiani,  trattati  da  Àrtemifia  nella  An.  del  M", 
maniera  da  me  fop/addetta , non  potendo 
pili  - tollerare  quella  dura  , , e vergognofa 
fervitù  , ricorlero  agli  Atenieh  , e implo-  Rhod.  U- 
rarono  la  loro  protezione  . Eglino  fe 
erano  renduti  aflfolutamente  indegni  col- 
la lor  ribellione:  nondimeno  Demoftene 
non  tralafcib  di  parlare  al  popolo  a loro 
favore.  Mife  primieramente  in  tutta  la 
chiarezza  il  loro  errore  : efagerò  la  loro 
ingiudizia  , e.  la  loro  perfidia  : pare  eh’ 
entri  ne’ giudi  fentimenti  di  collera  del 
popolo,  e fi  direbbe  ch’egli  èperdichia- 
rarfi  altamente  contra  i Rodiani  . Ma 
tutto  quello  era  un’  artifizio  dell’  Ora- 
tore , che  cercava  d’infinuarri  nell’ani- 
mo de’  fuoi  uditori  , e di  eccitare  in  e(Ti 
fentimenti  affatto  contrari, di  bontà  , e 
di  cornpalfioné  verfo  un  popolo,  che  ri- 
.conofeeva  il  fuo  fallo,  che  confefiaya  la 
fua  indegnità  , e che  nondimeno  veniva 
con  fiducia  ad  implorare  la  faa  protezio- 
ne . Egli  mofira  le  gran  maffime  , che  in 
tutti  i tempi  hanno  formata  la  gloria  di 
Atene  : cioè , il  dimenticarfi  l’ ingiurie , 
il  perdonare  a’  ribelli  , e ’l  prendere  la 
difefa  de’  miferabili . A’  motivi  di  gloria 
aggiugne  quelli  dell’  interelTe  , moliran- 

T 5 do 
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do  quanto  -loro  giovi  il  dichiararfi 
una  città , che  favorifce  la  Democrazia, 
e’I  non  abbandonare  a’nimici  un’  Ifola 
sì  potente-,  come  quella  di,  Rodi  . Ecco 
r argomento,  dèi  dilcorfo  -di  Denioftene 
i intitolalo.  Per  ia  libertà' de' Rodìàni  % 
Srrah  i.i^.  La  mòrte  di  Artemiifia  , che  avvenne 
fag.es6.  ^quell’anno  fteflb ,,  ri  (labili  i Rodiani  in 
libertà  « Ella  .ebbe  pc*r  fnccelTore  fuo  fra- 
tello rdrieo  -che  prelè  in  ifpofa . la  fuà 
propria  Ibrella  Ada  -,  come  Maufolo  ave- 
va fpòfata  Artémifia . Nella  Caria  Vera 
•querfo  codume  , che  i Re  IpofafferO  le 
loro  forelle , e che  le  vedove  fuccedèfle- 
ìro  a*  loro  mariti effendo.  preferite  a' 

fratelli e anche  a’  figliuoli  del  defunto. 

* ^ ^ 

I V.  . . 

✓ 

% ^ • 
f 

Spedizione  felice  di  Occo  tontfa  ìa 
zìa  \ tontta  Cipró  ^ e pofcia  còntta  ir 

Egixto.  • / ' ' 

/ • 

r 

An.  del  M.  IQcco  penfava  fèriamenie  di  ridurre  a 
dovere  1’ Egitto,  che  da,  gran  tèmpo  pre- 
tendeva ■ manienerfi  nella  indipèndenza  j 
Mentre  faceva  grandi  prepàramenti  per 
Dtei).  /li.  quella  importante  Ipedizione  , fente  che 
p»  439*  la  Fenizia  fi  è ribellata  » I popoli  , óp- 
prelfi  da  coloro,  che’l  Re  di  Perfia  man- 
dava per  governarli , rifol vertero  di  fcuotè* 
re  un  giogo  sì  duro^  e fecero  lina  lega 
con  Nèttaneho  Re  di  Egitto , contra  del 
quale  la  Perfia  faceva  marciare  le  fue 
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armate  . Non  eflendovi  altro  pafTopsr  in- 
vadere r Egitto , che  la  Peni  zia , fu  molto 
•opportuAa  a Nettanebo  quella  ribellione. 

Quindi  ,per  foftenere  i ribelli  ,•  mandò  in  * 
loro  foccorfo  Mentore  Rodiano  con  quattro  : 
milà  truppe  Greche  . Egli  voleva  eoa  ■ 

■ciò  farli  un  riparo  nella  Fenizia , e fermarvi 
i Perfiani . IFenizj , con  tale  rinforzo 
mifero  in  campagna,  batterono,  i Gover-_ 
natori  di  Siria  , e di  Gilicia'',  eh’ erano 
flati  mandati  contra  di  elH , e fcacciaro-' 
no  affatto  dalla  Fenizia  i Perfiani  , ’ ^ 

"I  Cipriotti  , che  non  erano  meglio  Dhi.Ui^' 
trattati  di  elfi  , veggendo  il  felice  fuc-  44^ 
ceffo;,  eh’  ebbe  quella  ribellione,  fegui-^^** 

Torio  il  loro  efempio,  ed  entrarono  nel- 
la loro  lega  colf  Egitto  , Occo  mandò 
■ordine  ad  Idrieo  Re  di  Caria  , che  fa- 
ceffè  loro  guerra  . Quefii  alleili  fubìto 
una  flotta,  e fpedilla  con  otto  mila  Gre- 
ci comandati  da  Foclone  1’  Ateniefe  e 
<la  Evagora,  che  fi  penfa  foffe  figliuolo 
di  Nicocle  . Si  crede  che  fia  flato  fcac- 
•ciato  da  Protagora  fuo  zio,  e che  abbia 
abbracciata  con  piacere  quefta- occafione 
di  rifalire  fui  trono  . 'ì;a  cognizione  ;ch* 
egli  aveva  del  paefe,  e i partigiani,  che 
•ancora  egli  vi  aveva  , l’ avranno  avvedu- 
tamente fatto,  fcegliere  dal  Re  di  Perfia' 
per  comandarvi  in  quefla  fpedizloae  . Ca- 
larono neir  Ifola  ; e la  loro  armata  sì 
raddoppiò  co’  rinforzi  , che  vennero  di 
Siria  e di  Cilicia , La  fperanza  di  arfic- 
ichirfi  delle  fpoglie  di  quell’  Ifola , vi  traf- 
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fe  molte  truppe,  e fi  formò  rafifedio  dì 
Salamina  per  terra,  e per  mare.  L’Ifo- 
la  di  Cipro  aveva  in  quel  tempo  nove 
città  molto  confiderabìli  , perchè  aveva- 
no ciafcheduna  il  fuo  Rè  , tutti  fudditi 
però  della  Perda . In  quella  oceafione  e- 
. tanfi  tutti  uniti  per  ifcuoterne  il  giogo, 
e renderli  indipendenti. 

• Occo  avendo  olfervato  che  le  guerre  di 
Egitto  erano  Tempre  fatali , attefa  la  pef^ 
fima 'condotta  de’ Comandanti , ch’ei  vi 
mandava,  fiabilì.di  andarvi  egli  in  per^» 
ibna  . Ma  prima  fece  di  nuovo  intende- 
re a’ popoli  della  Grecia  , che  delTero  fi- 
ne alle  loro  divifioni,  e celfalTero  di  farli 
fcambievolmente  guerra . 

Reca  llupore  , e non  fenza  ragione,  il  ve-, 
dere  che  la  Corte  di  Perfia  infille  sì  forte- 
mente Tuli’  ordine , eh’  ella  dà  a’  popoli  della 
Grecia  di  vivere  in  ripolb  ,e  che  olTerva  re- 
ligiofamente  gli  articoli  della  pace  di  An- 
talcide , il  di  cui  fine  primario  era  di  llabi- 
iire  tra  elfi  una  ferma  unione  . £11’  aveva 
adoperata  in  altri  tempi  una  pofitica  affatto 
contraria.Dopo  l’infdice  fuccelTo  del  fuo  in- 
traprendimento  contrala  Grecia  fotto Ser- 
ie, giudicando  che  per  domarla  folfero  Po- 
ro e l’ argento  più  acconci  del  ferro,  non  l’at- 
taccò più  apertamente,  ma  per  vie  occulte,  e 
mute . Ella  vi  faceva  feorrere  furtivamen- 
te fomme  confiderabili  per  guadagnare 
quelli , che  avevano  più  credito  nelle  cit- 
tà grandi , Aveva  un’  attenzione  conti- 
una  di  armarle  fune  contra  i’ altre  , per 
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levar  loro  il  tempo , e ’l  mezzo  di  venire 
ad  attaccare  i fuoi  Stati . Aveva  fpezial- 
mente  cura  di  dichiararli  ora  per  1’  una, 
ora  per^  i’  altra  , affine  di  mantenere  tra 
e(Te  una  fpezie  di  equilibrio,  che  impcr 
dilce  a ciafchedana  di  elle  il  troppo  in- 
grandirfi  ^ e renderli  con  ciò  formidabi- 
le, anche  alla  Perlia. 

Ella  ufa  qui  una  condotta  affatto  con- 
traria , vietando  ogni  guerra  a’  popoli 
della  Grecia  , e comandaudo  a tutti  di 
olTervare  la  pace  , fotto  péna  a’  contraf- 
facenti, di  trarli  addolfa  il  fuo.iclegno  , 
e le  Tue  armi  . La  Perfia  lenza  dubbio 
non  prele  a cafo  una  cale  rifoluzione) 
e aveva  le  fue  ragioni  di  trattare  così  > 
riguardo  a’ Greci. 

Poteva  ellere  Tuo  dileguo  rammollire 
appoco  appoco  i loro  animi , difarmando 
le  loro  mani;  togliere  in  effi  quella  emula- 
zione di  valore,  da  cui  erano  incelfantemen- 
te  limolati  ; Ipegitere  ogni  deliderio  di 
' gloria , e di  conquilia  ; dillniggere  con  un 
lungo  sforzato  ozio  quella  lor  naturale  atti- 
vità ; ,e  ridurli  fìnaimente  iicl  numero  di 
que’  popoli  fnerbari  da  una  vita  dolce , 
e tranquilla  , che  fa  loro  perdere  quell’ 
ardore  marziale  , che  fuol’  elfere  accelb 
dalle  battaglie , e da’  perìcoli  lielTi . 

11  Re  di  Perlia  che  regnava  allora , a-* 
veva  un’interefle  perfonalc,  come  lo  eb- 
be il  fuo  precelfore  , d’  imporre  quella 
legge  a’  popoli  della  Grecia  , L’  Egitto 
•aveva  da  molto  , tempo  il  giogo , 

c da- 
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colU- truppe  Greche . ' All’ avvicinarfi  d’ua 
sì  grand’  efercito  , gli  fi  girò  il  capo  ; e 
mandò  a trattare  .legretamente  con  Oc- 
co,  offerendogli  non  folamente  di  dargli 
, Sidone  , ma  di  fervirlo  ancora  in  Egit- 
to, del  di  cui  paefe  era  affai  praticole 
dove  poteva  cffergli  utiliifimo.  Occoac.- 
cordogli  il  progetto  ; e di  piò  impegnò 
Tenne  - Re  di  Sidone  nel  medefimo  tradi- 
mento , e di  concerto  diedero  la  'piazza 
ad  Occo . 

I Sidonj  avevano  incendiate*  le  loro 
navi,  quando  avevano  veduto  avvicinar- 
fi le  truppe  del  Re , affine  di  metter  tut- 
ti in  neceffità  di  ben  difenderli , toglien- 
do loro  ogni  altra  fperanza  di  fahite  . 
Quando  videro  eh’  erano  traditi  , che  ’i 
nimico  era  padrone  della  città , e che  non 
V era  piu  alcun  mezzo  di  falvarfi  nè  per 
mare;,  nè  per  terra,  ridotti  alla  difpcra- 
zione  j fi  rinterrarono  nelle  loro  cafe , e 
vi  attaccarono  il  fuoco . Perirono  in  tal 
maniera  quaranta  mila  uomini  fenza  con- 
tare le  donne,  e i fanciulli.  Non  fu  mi-  ' 
^liore  la  forte  di  Tenne  loro  Re,.  Occo 
veggendofi  Signore  di  Sidone  , e non  a- 
vendo  piò  bifogno  di  lui.  Io  fece  mori- 
te ; degna  ricompenfa  del  foo  tradimen- 
to , e chiara  pruova  che  Occo  non  gli 
cedeva  in  perfidia  . V’ erano  in  Sidone, 
quando  avvenne  quello  infortunio  , ric- 
chezze immenfe  . Avendo  il  fuoco  abbru-  ' 
xiato  r‘oro , e l’ argento , Occo  ne  vendè  le 
ceneri  , da  cui  ne  -cavò  tina^  fomma  affai 
confiderabile . La 
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La  terribile  diftruzione  di  quella  città 
fparfe  un  sì  grande  fpa vento  in  tutte  le  altre 
della Fenizia , ch’^ ella  fi  fottomife,e  otten- 
ne dal  Re  condizioni  aflai  ragionevoli . 
Occo  non  fi  moftrb  difficile  alle  loro  do- 
mande , perchè  non  voleva  perdere  ivi 
il  tempo,  di  cui  aveva  bifogno  perefe- 
guire  i'  fuoi  difegnì  contrà  l’ Egitto . ' 
Prima  di  metterli  in  cammino  per  en- 
trarvi , gli  venne  un’  altro  corpo  di  die- 
ci mila  Greci  . Nel  principio  di  quella 
fpedizione  aveva  fatto  domandare  delle 
truppe  alla  Grecia . Gli  Areniefl  , e gli 
Spartani  eranfi  fottratti  dal  dargliene  al- 
lora , attefa  la  loro  impoffibilità  , quan- 
tunque bramaflero  , dicevan  eglino  , di 
mantenere  una  buona  corri fpondenza  col 
Re.  I Tebani  gli  mandarono  mille  uo- 
mini fotto  il  comando'  di'  Lacare  ; que* 
di  Argo  tre  mila  comandati  daNicoftra* 
te.  Le  altre  venivano  dalle* città  dell’ A- 
fia.  Quelle  truppe  fi  unirono  d lui  tut- 
te precifamente  dopo  la  prefa  di  Sidone. 
• Gli  Ebrei  ebbero  certamente  parte  iu 
quella  guerra  de’  Fenizj  contra  la  Perfia. 
Imperciocché  , appena  fu  prefa  Sidone  j 
Occo  entrò  nella  Giudea  e vi  alTediò , 
ed  efpugnò  la  città  di  Gerico , Oltre  di 
che  pare  , che  abbia  condotti  fchiavi  in 
Egitto  molti  Ebrei,  e che  molti  altri  ne 
abbia  mandati  in  Icamia  , dove  gli  (la- 
bili lungi  il  mar  Calpio.  . 

Occo  terminò  altresì  allora  la  guerra 
di  Cipro . Quella  di  Egitto  era  talmen- 
te 
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te  divenuta  fuo  unico  oggetto  , che  per 
non  eflerne  fraftornato  da  cofa  alcuna  ei 
volle  accordarfi  co’ nove  Re  di  Cipro  1 
che  fi  fottomifero  a lui  con  certe  condi- 
zioni , e -furono  tutti  con  fervati  ne’  loro 
piccoli  Stati . Evagora  chiedeva  di  edere 
fiabilito  nel  regno  di  Salamina  . Fu  con» 
vinto  di  avervi  commefle  molte  detefiabi- 
li  ingiù fiiziS,  e-  gli  fi  fece  vedere  che  non 
era  fiato  ingiuftamente  privato  dello  fcet- 
tro  , Perlochè  fu  confermato  a Protagora 
il  regno  di  Salamina  , e ’l  Re  diede  ad  Eva- 
gora il  governo  d’ un’  altro  paefe , . dov’  egli 
non  fi  condulTe  meglio,  e ne  fu  di  nuo- 
vo fcacciato  . Egli  ritornò  a Salamina, 
dove  fu  prefo , e ratto  morire . Qual  diffe- 
renza tra  Nicocle , e fuo  figliuolo  Evagora! 

Ridotta  all’  ubbidienza  l’ Ifola  di  Ci- 
prò  e quella  della  Fenizia  , Occo  fi  a-^*^*®*  ' 
vanzò  finalmente  verfo  l’ Egitto  . ,~ 

Quando  fi!  arrivato  . andò  ad  accani- 
parfi  a Pelufio . Fece  nel  campo  tre  fiac- 
camenti  , a ciafcheduno  de’  quali  diede 
un  Greco  , e un  Perfiano  di  eguale  au- 
torità per  comandarlo  . Il  primo  ebbe 
Eacari  Tebano  , e Rofàccio  Governato- 
re della  Lidia  , e della  Jonia . 11'  fecon- 
do fu  dato  a Nicofirate  di  "Argo,  e ad 
Arifiazane  uno  de’  primi  minifiri  della 
Corona  , Il  terzo  ebbe  per  Comandanti 
Mentore  il  Rodiano  , e Bagoa  uno  de- 
gli Eunuchi  di  Occo  . Ogni  fiaccamen- 
to  ebbe  i fuoi  ordini  particolari  . Il  Re 
reftò  col  grofib  dell’ efercito  fui  campo', 

eh’ 
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eh’  egli  aveva  fcelto  da  principio  per  a- 
fpettare  gli  avvenimenti ed  effere  pron- 
to a foccorrere  gli  altri  corpi-  di  truppe 
in  cafo  di  urgenza  i,  o eli  profittare.de’ 
vantaggi  j che  potefifero  avere.. 

. Nettanebo  , che  alpettavafi  da  gran 
tempo  quella  irruzione  , aveva  armati 
cento  mila  uomini,  venti  inila  de’ quali 
erano  Greci , e altri  vénti  mila,  Lib;  ; ,e 
gli  altri  erano > Egizi.  Ne  po/è  una  par- 
te nelle  piazze  di  frontiera,  e col  rima- 
nente (ì  apportò  ne’ partì  per  contendere 
al  nimico  ringreflb  nell’Egitto. 

Il  primo  rtaccamento  -di  Occd  andò  ad 
apportarfi  a.  Pelufio,  dov’egU  aveva  cin- 
que mila  Greci  di  prertdio . Lacari  ne  for- 
mò 1’  artedio . Quello|_di  Nicortrate  effea- 
dort  mertb  fopra  una  /quadra  di  ottanta 
; wfceili  della  flotta  di  Perfia  , entrò  in- 
tanto in  una  delle  foci  del  Nilo  , dove 
sbarcò , e fortifico/Ti  in  un  campo , il  di  cui 
/ito  era  affai  .vantaggiofo . Tutte  le  truppe 
di  Elgitto , che  fi  trovarono  in  quelle  ter- 
re, torto  n raccol/èro  /otto  Clinio  Greco 
dell’ìfola  di  Cos,  e />  po/èro  aH’imprefa 
di  fcacciare  il  nimico.  Vi  fi  fece  un’a- 
zione delle  piu  fanguino/è,  in  cui  Clinio 
fu  uccifo  con  cinque  mila  de’  fuoi , e gli 
altri  furono  totalmente  rotti,  e difperfi. 

Quell’ azione  fu.  decirtva  per  l’efito  di 

3uefta  guerra Nettanebo , temendo  che 
ópo  quarta  vittoria  Nicortrate  ri/àliffe 
il  Nilo , ,e  prendeffe  Memfì  capitale  del 
Regno , accorfe  con  diligenza  per  difen- 
der- 
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derla , e abbandoab  i paiìì , che  doveva-  ' 
no  eflfere  gelofamente  guardati  per  chiù-  , 
dere  ringreiTo  al  niinico.  Qiiando  i Gre- 
ci , che  difendevano  Pelulio  , feppero 
quefta  frettolofa  otirata  , credettero  per- 
duta ogni  cofa , e trattarono  con  Laca- 
ri , chiedendo  di  eflere  rimandati  in  Gre- 
cia con  tutto  ciò  foflfe  di  ‘ loro  ragione , 
fenza  che  doveflero  foifrire  alcun'oltraggio. 

Mentore , che  comandava  il  terzo  ftac- 
camento^  trovando  i paflì*  aperti , e len- 
za guardia  , entrò  nel  paefe  , e fe  ne  im- 
padronì fenz’  alcuna  oppofizione  . Im- 
perciocché dopo  aver  fatto  correr  Voce 
in  tutto  il  fuo  campo  , che  Occo  ordi- 
nava che  follerò  ben  trattati  tutti  quel- 
li , che  lì  fottomettelTero  , e fterminati 
quelli  che  facelfero  refiftenza , com’  era- 
no flati  dilfrutti  i Sidon) , lafciò  fcappa-  • 
re  lutti  i Tuoi  prigioni , affinchè  ne  re- 
callero  la  novella  in- tutto  il  vicino  pae- 
fe . Quella  povera  gente  (parfe  nelle  cit- 
tà , e ne’  villaggi  ciò  ^ che  aveva  udito  di- 
re nel  campo  nimico  . La  brutalità  di 
Occb  lo  fece  credere,  e fusi  grande  il  ter- 
rore , che  i prefidj  di  tutte  le  città  fi  af- 
frettavano di  effiere  i primi  a fottomet- 
terfi  sì  Greci , che  Egiz; . 

Nettanebo  , difperando  di  poterli  di-  Anjdd  M. 
fendere  , raccolfe  le  fue  migliori  foftan-  in. 
ze , e fi  falvò  co’ Tuoi  tefori  in  Etiopia,  <2.C.  ss®* 
da  dove  giammai  ritornò  . Quelli  è 1’ 
ultimo  Re  della  llirpe  Egiziana,  ch’eb- 
be 1’  Egitto  ; elTendo  -.fempre  fiato  dap- 
poi 
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poi  {otto  un  dominio  fore(Hero  , giuda 
‘la  predizione  di  Ezechiello  . 

Òcco  , conquidato , in  tal  guifa  tutto 
r Egitto  , fece  fmantellare  le  città , Tac- 
cheggiò i templi , e ritornò  in  trionfo  a 
Babilonia , carico  delle  fpoglie  delT  Egit- 
to , e fpezialmente  di  ^mme  immenfe 
d’  oro  e d’ argento  . Ne  lafciò  il  gover* 
no  a Ferendato  Perdano,  uomo  dì  gran 
.qualità, 

. Qui  Manetone  dnifce  ì Tuoi  Commen- 
tar) , o la  Tua  doria  Egiziana . Egli  era 
Sacerdote  di  Eliopoli  in  Egitto  ,•  e ave- 
va Tcritta  in  Greco  1^  doria  delle  diffe- 
renti Dina  die  dal  principio  di  quedo 
Stato  fino  al  tempo  , in  cui  fiamo . La 
Tua  doria  è Tivente  citata^  da  GioTeffo, 
da  Eufebio , da  Plutarco  , da  Porfirio , 
e da  altri  ancora.  Quedo  Storico  vive- 
va lòtto  Tolomeo  Filadelfo  Re  di  Egit- 
to : perchè  a lui  era  dedicata  la  Tua  o- 
pera  . Sincello  ce  ne  ha  conTervato  il 
compendio . , > 

* Ciò  che  fece  pèrdere  la  corona  a Net- 
tanebo  , fu  la  troppo  buona  opinione  , 
che  aveva  di  fè  mede  fimo . Egli  era  da- 
to innalzato  al  trono  da  Agefilao  , e po- 
Tcia  Todenuto  dal  valore  , e dalla  prur 
denza  di  Diofante  Ateniefe , e di  Lamio 

Spar- 


* Appellafi  così  Giorgio  Monaco  di  Co~ 
Jlantinopoli  che  fu  Sincello . 0 Vicario  del 
Patriarca  Tara  fio  , verfo  il  fine  del  nono 
fecolo  . 
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Spartano , che  mentre  avevano  avuto  il 
comando,  de’  fuoi  eferciti  , e la  direzio* 
ne  della  guerra , avevano  rendute  -vitto- 
riofe  le  fue  armi  centra  i Perfiani  in  tutti 
gl’intraprendimenti , ch’eranfl  formati  con- 
tra  di  lui . Sarebbe  defìderabile  faperne  il 
racconto , ma  Diodoro  non  ne  fa  paro< 
la . Quello  Principe  gonfio  per  tanti  fe- 
lici fuccefli  , erafi  immaginato  di  eflere 
per  1’  avvenire  capace  di  regolare  da.fe 
folo  i fuoi  propri  affari  , e aveva  licen- 
ziati quelli,  a’ quali  era  debitore  di  tut- 
te quelle  imprefè  . Egli  ebbe  tutto  il 
tempo  di  pentirfene  , e di  riconofeere  che 
la  qualità  di  Re  non  ne  dà  il  medito.  , . 

Occo  ricompensò  affai  generofamente*J^j  * 
^i  fervigi  prellatigli  da  Mentore  il  R0-G.C34J.* 
diano,  avendo  debellata  la  Fenizia , e con- 
quillato  r Egitto  . Egli  aveva  già  licen- 
ziati gli  altri  Greci  colmi  di  doni , pri- 
ma di  partire  dall’  Egitto  . Quanto  a 
Memore  , effrado  principalmente  dovu- 
to a lui  il  fucceffo  di  tutta  la  fpedizio- 
ne  , non  fólamente  lo  regalò  di  centot7#«M  mils 
talenti  d’argento  , oltre  molte  gioje  dilf“^** 
gran  pregio  : lo  fece  anche  Governatore 
m tutta  l’ Alia , io  incaricò  delle  guerre  con-  ' 
tra  alcune  Provincie, eh*  eranfi  ribellate  nel 
principio  del  fiio  regno , e lo  dichiarò  Ge- 
neraliffuno  di  tutte  le  truppe  di  que’  paefi. 

Mentore  fi  fervi  del  favore  del  Re , 
per  rimettere  nella  grazia  del  Re  fuo  fra- 
tello Memnone  , e Artabazo,  che  ave- 
va fpofata  la  loro  Ibrella  . Funo  v e 1* 

altro 
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altro  avevano  portate  Tarmi  cantra  Oc- 
co'.  Abbiamoceli  già -veduto  la  ribellione 
di  Artabazo,  e le  vittorie,  eh’  egli  ave- 
va riportate  dalle  truppe  del  Re  . Non- 
■dimeno  reilò  Analmente  oppreflb,  e fii 
corretto  rifugiarli  preflb  Filippo  Re  di 
Macedonia  : e Memnone  , che-  gli  fu 
compagno. nelle  fue  guerre',  fu  anche  a 
parte  del  fuo-  efilio . Dòpo  quella  ricon- 
ciliazione preftarono  ad-Occo,  e a’  fuoi 
fuccelTori  fervigj  fegnalati  ; particolar- 
mente Memnone  eh’  era  un’  uomo  di 
gran  valore  , e che  fapeva  meglio  d’ ogn’ 
altro  T arte  delia  guerra . Mentore  al- 
tresì corri fpofe'  perfettamente  alla  fidu- 
cia , che  ’l  'Re  aveva  in  lui . Impercioc- 
ché appena  filTato  nel  fuo  governo  , ri- 
llabilì  dappertutto  T autorità  del  Re  , e 
ridulle  alT  ubbidiènza  tutti  i popoli  , eh* 
eranfi  ribellati  nelle  lue  vicinanze , alcu- 
ni colla- fua  deftrezza  , e co’ fuoi  ftrata- 
gemmi,  e altri  colla  forza  ..In  una  pa- 
rola , feppe  sì  ben  fervirlì  di  tutti  i fiioi 
vantaggi , che  finalmente  li  ridufle  tutti 
fotto  il  giogo  , e rilìabilì  gli  affari  del 
Re  in  tutte  quelle  Provincie, 

' Il  primo  janno  della  CVIII.  Olimpia- 
de iriorì  Platone  il  famofo  Filofbfo  d’ 
Atene  . Io  dHferifco  a parlarne  altrove 
per  non  interrompere  il  filo  della  ftoria. 


§.V, 
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■y  §.  V. 

Morte  di  Occo  . Arfette  fuccede  , e a 
• quejlo  Dario  Codomano . ' / 

■■  ■ V r 

Oc£(5,  dopo  aver  conquifìato  l’Egitto, 
e ridotte  ali’  ubbidienza  le  Provincie 
beliate  del  fuo  Imperio,  fi  abbandonò  a* 
piaceri , e alla.  efftminatezza  , e paftò  il 
refio  de*  fuoi  giorni  lafiiando  totalmente  ^ 
la  cura  -degli  affari  a’  fuoi  Miniftrr.  £ 
due  principali  erano  1-  Eunuco  Bagoa  fa- 
vorito <lel  Principe,  e Mentore  il  Rodia- 
mo , che  divifèro  tra  efii  il  potere  : di 
maniera  che  il  primo  ebbe  tutte  le  Pro- 
vincie dell’Afia  Maggiore  , e ’i  fecondo 
•tutte  quelle  della  Minore  . 

• Dopo  un  regno  di  ventitré  anni,  Oc-A.n.delM. 
co  morì  di  veleno  datogli  da  Bagoa  fùo3<5'5^- 
favorito.  Quefio  Eunuco  , eflendo  nato^'  ‘ ^ 
in  Egitto,  aveva 'fèmpre  confervàtol’af- 
fc-ttp  verfo  la  fua  patria  , e’I  zelo  ver- 
fo  la  fua  religione  , Qiiando  il  fuo  So- 
vrano ne  fece  la^conquifia  , erafi  lufin- 
gato  di  poter  addolcire  la  forte  dell’ una , 
e difender  l’altra  dall’ infùlto . Ma  einon 
potè  raffrenare  la  brutalità  di  quefio  Frin- 
•cipe  ; ‘e  furono  fatte  riguardo  dell’  una, 
e deir  altra  mille  .cofe  vedute  da  quefio 
Eunuco  con  un  efiremo  dolore  , e gli 
fiette  fempre  a.  cuore  il  rifentimento . 

Occo^ , non  contento  di  avere  i\r\zvi-.^iian4ib. 
teliate  le  città , faccheggiate  , come  ab-+* 

bia- 
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biamo  veduto  , le  calè  , e i templi , le-  I 
P^ut.dal^  ^]■o  anche  tutti  gli  archiv) , eh’ erano  de-  ' 
politati  e culloditi  religiofamente  ne’tem- 
t*S‘  3 3’  pj-  £gi2j  -j  e per  beffarli  della  lor 

religione  aveva  fatto'  uccidere  il  Dio 
Api  , cioè  il  Toro  facro  , che  adorava- 
no folto  quello  nome  . ,Cib  che  diede 
motivo  a quell’  ultima  azione  *li -è  , eh* 
effendo  Occo  tanto  pigro  , e infingardo 

Suant’era  crudele,  gli  Egizi  » a cagione 
i, quello , primo  difetto , gli  avevano  *àa- 
to  il  foprannome  pugnenté  di  animale  llu- 
pido,. cui  vedevano  ch’ei  raffomigliava  . ' 

Ferito  da  un  tale  affrónto  , dille  , j eh’  ei 
, farebbe  ben  loro  veaeré,  ch’egli  non  era 
un  alino , ma  un  liohe  ; è che  quell’  alino 
da  lor  tanto  di fprezzato  mangerebbe  il 
loro  Bue.  Fece  dunque  trarre  il  loro  Diè 
, Api  dal  fuo  tempio,  e fecelo  fagrificare 
ad  un  alino, , e fattolo  pofeia  cuocere , 
lo  diede  - agli  Uffiziali  della  fùa  cala 
Quell’ azione  difgu  ilo  Bagoa.  Quanto  agli 
Archivi , egli  ricuperolli  dappoi , e ]i  ri- 
. mandò  ne’ luòghi  dove  coHuthavafi  con-  , 
fervarli  , Ma  non  potevali  riparare  l’af- 
fronto, fatto  alla  fua  religione  e erede- 
li  , cfie  quello  fpezialmente  abbia  colla- 
to al  fuo  Sovrano  la  vita. 

Mtian.lih.  Non  fi  fermò  qui  la  fua- vendetta  . 

6t  taf.  8.  Egli  fece  Ibtterfare  un  altro  corpo  in  ve- 
ce di  quello,  del  Re  : e per  vendicarli  di 
lui , che  aveva  .fettq  mangiar  Api  dalla 
fua  gente,,  egli  fece  mangiare  il  fuo  cor- 
po morto  da’  gatti  a.’  quali  davalo  ta-  | 

glia- 
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gliato  in  piccoli  bocconi  ; e delle  fue  olla' 
ei  fece  fare  alcuni  manici  di  coltelli  , o 
di  fpade  » fimboli  naturali  della  Tua  cru- 
deltà. Certamente  >^flualche  nuovo  moti- 
vo aveva  rifyegliato^nel  cuore  di  quello 
moftro  il  fud  antico  rifentimento  ; altri- 
menti è impercettibile  , che  abbia  ufata 
tanta  barbarie  verfo  il  fuo  Sovrano , e ’l 
fuo  benefattore. 

Dopo  la  morte  di  Occo,  Bagoa , nel- 
le di  cui  mani  era  allora  tutto  il  potere, 
mife  fui  trono  Àrfette  il  più  giovane  tra 
tutti  i figliuoli  del  Re  defunto , e fece 
morire  tutti  gli  altri  , affine  di  godere 
più  ficuiamente , e fènza  rivale  T autori- 
tà ufurpata  . £i  non  dava  ad  Arfette  fe 
non  il  nome  di  Re’,  e rifèrbava  per  (è 
tutto  il  potere  del  governo  . Ma  avve- 
dutofi  , che  queftoL  giovane  Principe  co 
minciavà  a moftrare  la  Tua  fcelleratezza, 
e che  prendeva  le  fue  mifure  per  punirlo, 
lo  prevenne  , e facendolo  affalfinare  , 
diflruffe  con  lui  tutta  la  fua  famiglia. 

Bagoa , dopo  aver  renduto  il  T rono 
vacante* colla  morte  di  Ariétte,  Io  riem- 
pì mettendovi  Dario,  il  terzo  di  quello 
nome,  che  regnò  inPerfia.  Il  fuo  vero 
nome  era  Ccwomàno  , di  cui  polcia  a- 
vremo  molto  a cariare . 

Si  vede  qui  cniaramente  l’ effetto  fu- 
nello  della  peflima  politica  de’  Re  di 
Perfia  , che  per  fgravarfi  del  pefo  degli 
affari , abbandonavano  tutta  la  loro  au- 
torità ad  un  Eunuco  . Bagoa  doveva  a- 
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vere  più  abilità , e cognizione  degli  al- 
tri  meritare  perciò  qualche  diftinzio- 
ne  ! Un  Principe  illuminato  non  folo  dee 
diftinauere  il  merito , ma  fenipm  et 
fere  il  padrone,  il  giudice  , e l arb^o 
ai  tutté  le  colè  . Un  Principe  come  Oc- 
co  , cui  i maggióri  delitti  ferwrono  di 
eradini  per  falire  'fui  trono  , e eh  era- 
vifi  con  fimiU  mezai  mantenuto  , men- 
' tava  di  avere  un  Minitoo  guai  era  Ba- 
gna, che  non  la  cedeva  ai  fuo  Sovrano 
fóperfidia,  e in  crudeltà.  Occo  ne  pro- 
vò! primi  effetti  . S’  egli  aveffe  voluto 
non  temerlo,  non  doveva  effere  cosi  in- 
cauto di  renderlo  formidabile  col  render- 

K'aver  efpofle  le  differenti  rivo- 
lUzioni^della  Corte  di  Perfla , delle  quM 
non  ho  creduto  dover  troncate  i rac- 
conto ; debbo  ritornare  a fatti  della  Si- 
cilia , per  paffete  pofcia  a quelli  de  la 
■Macedònia!  che  ci  apriranno  nel  volu- 
me feguente  una  nuova  feena  , fono  ì 
due  famofi  Regni  di  Filippo , e di  Alcf- 
fandro  fuo  figliuolo. 
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'Dionigto,  il.  Giovane  toma,  a f altre  fui  fró*' 
no.  Siracùfa  implora  il  foccorfo  de' Co* 
vinti . che  le  rriandano  Timolèonte Qàe* 
H y.  malgrado  gli'  sforzi  i 
" ira  in  'Siracùfa  . Diohi'gio 
■ ritirafi  a Corinto  . . • 


U letta . en* 

t - w 

fi  rende e 


Callippo  , che.  aveva  Atto  uccidere 

Dione,  ed  erafi  fatto  foftituire  nel. fuo:pOt  ’c.T57!*  ' 

. fio  ì non  lo  mantenne4ungo  tempo . Iplpei^  nk. 
rino , fratello  di  Dionigio , effendo  vénutò  à 
Siracùfa  con  ima  numeroia  flotta,  lo  (cacciò 
dalla  città , e ricuperò  il  trono  paterno , 
che  tenne  per  due  anni.  . ■ 

Siraculà  , e tutta  la  Sicilia,  agitate  An.defM. 
da  differenti  fazioni,  e da  una  guerra  in-  5<S4.?nG. 
tellina , erano  in  uno  flato  compaflione-  ^ . 

vote . Dionigio  profittando  di  quefle  tur- 
bolenze , dieci  giorni  dopo  che  fu  coflret- 
- to  lafciàré  il  trono  , aveva  radunate  al- 
cune truppe  forefliere,oè  avendo  fcaccia- 
to  Nipfèo  , ch’erafì  impadronito  di  Sira- 
cufa,  tornò  al  pofleflb  de’ (boi  Staci. 

Forfè  per  ringraziare  gli  Dei  del  (ho  Dhdiìi. 
riflabilimento , e^  per  moflrar  loro  la  fua  t-  4$s> 
gratitudine  , mandò  ad  Olimpia  , in 
Delfo  alcune  Statue  d’ oro  , e d’  avorio 
di  fommo  valore . Le  galere  , che  le  tra< 
fportarono,  furono  prefè  da  Iflcrate , eh’ 
era  allora  vicino  a Corcira  con  una  flot-  ^o'f^  • 
ta.  £i  fcriflè  ad  Atene  per  làpere  qual 
ufo  ei  dovefle  fare  di  quella  preda  faefa.. 
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Gli  fu  rifpofto,  che  non  efaminafle  fcni- 
polofamente  a che’  effa  foffe  desinata, 
ma  che  fé  ne  ièrvifle  per  mantenere  le 
fyé  truppe  . Dionigio  {e  he  querelò  a- 
n^aramente  cogli  Ateniefi  in  una  lette- 
ra ^ che  Icriffe  loro  , ih  cui  dà  a’  mede- 
lìmi  pungenti , e g^ulH  rimproveri  della 
lóro  avara  làcrilega  empietà,’ 

Tit  Liv.  Un  Capo  de’  Corfàri  aveva  trattato 
oohilmente , e religiofamente  co’  Ro- 
jg' .^.‘mani  quafi  cinqijant’anni'pfima  .Que- 
-Difli /^iX4,  dopo  la  prefa  di  Vejo,  il  di  coi  af- 
.1*7/ 1 fedio  era  durato  dieci  anni  , mandarono 
a Delfo  una  coppa  d’oro  . 1 Deputati  , 
fhe  portavano  quello  dono  furono  prefì 
da’  Corfari  di  Lipari , e condotti  in  quell’ 

. <'  ■ f f \ Ifola . Erano  foliti  [/?]  i Cittadini  divi- 
' ' < - derlì  tra  effi  le  prpde , eh’  erano  come 

' ua  bène  comune  , L’ Ifola  aveva  allora 
• > ' ' . . ' . per 

[a]  Mos  erat  civitatis , velut  publico  la- 
trocinio partam  praedam  dividere . Forte 
€0  anno  in  fummo  Magillratu  erat  Ti- 
mafitheus  quidam  , Romanis  vir  fimilior 
f quam.  liiis  : qui  Legatorum  nomen  , do- 
Bumque,  & deum  cui  mitteretur,  & do- 
ni Icaulàm  veritus  ipfe  , multitudinem 

Snoqué  , quae  femper  ferme,  regenti  eli 
mrlis  j religionis  jullce  implevit  ; addu- 
£lofque  in  publicum  hofpitium  Legatos, 
cum  praefidio  etiam  naviura  Delphos  pro- 
’lècutus,  Romam  inde  fofpites  rellituit . 
.Hofpitium*  cum  eo  fenatufconlulto  eli 
.‘fa£lum,  donaque  publice  data.  Th.Xh, 
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per  primo  Magiftrato  un  uomo'  piti  Cmile 
a’  Romani  , che  a quelli  ch'«i  gdvernavali 
Egli  appeilavafi  TirtiaGteo y^iarao’óri 
s’egli  adempifce  il  fignificatd  del  &ó  no-  ’ *' 


me  * ..  Pieno  di  «fpetto  al  carattere  degf 
Inviatile  al  dono’ facro' che  pott»vancr,'à>^>  vp’  " 


onot*. 


motivo' deir  offerta  , e pih  ancora-alla  mae-i-a  '^i -jDwi 
flà  del  Dio,  cui  era  deftinata ,.  infpira  i ‘ - ^ • ' 
medefìmi  fentinienti  di  ftima,  e di  reli- 
gione, alla  "moltitudine,  che  perd’t>rdinà-' 
rio  n conforma  a’  difègni  di  quelli , che 
là  conducono  . Gl’  Inviati  furono  dunque 
ricevuti  con  tutti  i contra^egni  pofTibifi 
di  didinzione , e trattati  a fpefé  del  pub4 
blico . Timafiteo  fi  conduffe  egli  fteffo  con 
un  buon  feguitq  fino  a Delfo,  eli  ricoù-  . . > 
dulfe  anche  a Roma . Si  pub  facilmenté 
giudicare  quanto  i Romani  fofiero  moflì 
da  una  si  liobile  azione  . Con  un  Decreto 
di  Senato  colmarono  Timafiteo  di  doni, 
e gli  accordarono  il  diritto  dell’ ofpitalità- 
£ cinquanta  ^ e'  più  anni  dòpo , quando 
i Romani  prefèro  a*  Cartaginéfi  la  me- 
defima  Ifbla  di  Lipari , pieni  d’una  grata 
jriconofcenza , come  fe  avefièro  allora  ri- 
cevuto da  Timafiteo  quel  tratto  cortefèi 
fi  crederono  tenuti  d’ onorare  ancora  la 
famiglia  del  loro  Benefattore  , e vollero 
che  tutt’i  Tuoi  difcendenti  foriero  pei^e- . 
tuamente  eccettuati  dal  tributo  impófid 
agli  altri  abitanti  deirifola,  ‘ . • . 

Per  ritornare  a Dionigió  , s*  egli  mo- 
^ firò  del  rifpetto  agli  Dei , non  uw  uma- 
nità co’  fuoi  fudditi . Le  Tue  pafTate  fcia- 
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l^re , anzi  che  correggerlo  , e addolcire 
U (ilo  umore,  fervilo  avevano  ad  irri- 
tarlo, e a renderlo  pii!i  feroce. 

DrV.  tK  Gli  nomini  più  dabbene,  e più  potenti 
439,  4^."  Città , non  potendo  tollerare  qnefta 
^ pjttt.  i»  dura  fervitu , fecero  ricorfo  ad  Iceta  Re 
TfiiM/  f^.de*Leontini , e abbandonandoli  -alla  Tua 
condotta ,. eletto  lo  avevano  per  lor  Ge- 
nerale , non  che  egli  foffe  migliore  de* 
Tiranni  più  dichiarati , ma  perchè  eglino 
non  avevano  altro  rifugio. 

Intanto  i Cartaginefì,  eh*  erano  quali 
(èmpre  in  guerra  co*Siraculàni , elTendo  ap- 
prodati in  Sicilia  con  una  gran  flotta , vi 
vevano  di  già  fatti  progreflì  conlìderabili . I 
Siciliani,  e que’  di  Siracufa,  giuflamente 
£)fprefì  da  un  sì  rapido  fucceflb , flabilirono 
di  mandate  un*ambafciata  in  Grecia  per 
chiedere  Ibccorlb  a’ Corinti  , da*  quali  qtìe* 
di  Siraculà  traevano  la  loro  origine, e i qua- 
li eranfi  Icmpre  apertamente  dichiarati  con- 
tra  i Tiranni , a &vore  della  libertà . Iceta, 
che  proponevalì  per  fine  del  Tuo  Generala- 
to, il  farli  padrone  di  Siracufa , e non  già 
il  liberarla , trattava  lègreta mente  co’  Car- 
taginefi  , mentre  in  pubblico  lodava  le 
fagge  precauzioni  de*  Siracufani , e man- 
dava anche  i Tuoi  Deputati  co’  loro, 
An.dclM..  Corinto  accolfe  cortefemente  gli  Aitt- 
3«js.  In.  b'alciatori , ftabilì  di  mandare  del  Ibccor- 
G.C.  34?.  fQ  2 Siracufa  , e fcelfe  torto  per,  Gene- 
rale Timoleonte . Ouerti  ritirato  da  ven- 
ti e più  anni , non  ingerivalì  più  ne’  pub- 
blici aflari , è alfa!  lontano  dal  credere, 

che 
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‘che  atte  fa  la  fua  età  , e lo  ftato  in  cui 
trovafi , fi  dovefle  penfare  a lui . 

Egli  era  d’  una  delle  pih  nobili  fami- 
glie di  Corinto  ; amava  fvifceratamente 
h fua  patria  ; e modrava  in  tutto  una 
dolcezza  fìngolare,  fuorché  contra  i Ti- 
ranni , e contra  i malvagi . Era  eccellen- 
te Capitano  ; e ficcome  nella  fua  gio- 
ventù aveva  avuta  tutta  la  maturità  d* 
un’  età  avanzata , così  ebbe  nella  fua  vec- 
chiaia tuttp  il  fuoco , e tutto  il  coraggio 
dell’età  più.  bollente  . 

Aveva  avuto  un  fratello  primogenito 
nomato  Timofane  da  lui  amato  tenera- 
mente ; come  fece  vedere  in  una  battaglia  j 
dove  lo  cuoprì  colla  propria  perlóna , e gli 
falvò  la  vita  con  pericolo  della  fua  : naa 
egli  amava  ancora  più  la  fua  patria,  di 
cui  elfendofi  il  fratello  fatto  Tiranno  , 
egli  provò  un  acerbo  dolore  , cagionato- 
gli da  una  sì  nera  perfidia  . Adoperi 
tutt’  i mezzi  polfibili  per  ridurlo  al  fuo 
dovere  ; dolcezza  , amore  , tenerezza, 
cortefie  , e per  (kio  minacce.  Ma  veg- 
.gendo  eh’ erano  inutili  tutt’i  fuoi  sforzi, 
'e  che  nulla  poteva  vincere  Ja  durezza  di 
quel  cuore,  dato  in  preda  all’ ambizione, 
Kce  uccidere  alla  fua  prelènza  il  fratello 
da  due  fuoi  amici  e parenti , e credette, 
che  in  tale  occafione  i diritti  della  Natu- 
ra dovelTero  cedere  a quelli  della  Patria. 

Quell’  azione  fu  ammirata , e applau- 
■ dita  da’  primi  Cittadini  di  Corinto  , e 
> dalla,  maggior  parte  de’  Filofofi  , che  la 
' V 4 ri- 
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riguardavj^no  come  il  più  nobile  sforzo  della 
virtù  umana  e pare  che  Plutarco  ne  fac- 
cia lo  fteflb  giudizio  . Ognuno  non  giudicò 
cosi , e fu  tacciato  reo  come  d’ un’  abbo- 
.minevole  fraticidio,  che  non  manche  re  b-  ^ 
be  di  eccitargli  contra  la  vendetta  degli 
^ Dei . Sua  M^re  fpezialmente  penetrata 
dal  più  acerbo  dolore , pronunziò  contra 
di  lui  le  maledizioni , e le  imprecazioni 
più  fpaventevoli  ; e quando  andò  per  confo- 
tarla , non  potendo  tollerare  la  villa  dell* 
uccifore  del  lìio  figliuolo , lo  rigettò  con 
ifdegno,  e gli  chiule  la  pc^ta  in  faccia. 

Egli  fèntì  allora  tutto  l’orrore  delfuo 
delitto . Tormentato  da  crudeli  rìmorfi , 
che'  non  gli  facevano  più  vedere  in  Ti- 
mofane^  un  tiranno  ^ ma  un  fratello , ri- 
fblvè  di  rinunziarè*  alla  vita  , e.  prete  il 
partito  di  morire  coirallenerfi  dal  man-  < 
giare  . I fùoi  amici  proccurano  di  fargli 
abbandonare  tale  funella  rifoluzione  . 
Vinto  dalle  loro  preghiere  , e dalle  loro 
idanze , acconfèntì  di  prender  cibo , ma 
il  condannò  a paffare  tutta  la  fua  vita 
nella  folitudine  . Sino  da  quel  momento 
rinunziò  a tutti  gli  affari  pubblici e ne* 
primi  anni  non  veniva  mai  nella  città  , 
ma  andava  errando  ne’ luoghi  più  diferti . 
fèmpre  divorato  dal  Tuo  rimorfb  , e im- 
merib  in  una  profonda  melanconia  ; tan- 
to è vero , che  nè  le  lodi  degli  adulato- 
li, nè  i faliì  difcorfi  de’  politici  poffono 
fbffocare  la  voce  delia  cofcienza  , eh*  è 
nel  tempo  iieffo  il  teftimonio  , il  giu-  , 
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dice , e ’l  carnefice  di  quelli , che  ardifco-' 
no  violare  i diritti  più  facri  della  Natu-» 

ti. 

Egli^  palsb  venti  anni  in  quefio  fiato. 
Per  vero  dire,  negli  ultimi  tempi  egli  era 
ritornato  a Corinto,  ma  viveva  dafemr 
plice  particolare,  fempre ritirato , èfenza 
ingerirli  nel  governo  . Non  lenza  una 
gran  refifienza  accettò  il  Generalato  ; ma 
egli  non  credette  gli  fofle  permefib  il  ri- 
cufare  fè  fielTo  alla'  fua  patria  , e ’l 
fuo  dovere  prevalfe  alla  Tua  inclinazione. 

Mentre  Timoleonte  adunava’  le  fue 
truppé' j e preparavafi  alla  partenza  , i Co- 
rinti ricevettero  da  Iceta  alarne  lettere , 
colle  quali  faceva  loro  intendere , „ che 
„ non  V-  era  piò  bifogno , che  facell'ero 
j,  leva  di  truppe , e che  li  confumalfero 
„ in  ifpefè  per  venire  in  Sicilia  ad  efporfi 
„ ad  un’  evidente  pericolo  . Rapprefen- 
,,  tava  toro  che  i Cartaginefi  , avvi  lati 
„ del  loro  di  legno  , alpettavan»  con  uff 
„ gran  numero  di  navi  la  loro  (quadra 
„ per  dove  efla  aveva  a paffare^  ^ e che< 
,,  la  loro  lentezza  nello  fpedire  le  loro 
„ truppe  avevaio  sfforzato  a chiamare  in 
„ fuo  ajuto  quegli  ftefli  Cartaginefi,  « 
„ a impiegarli  centra  il  Tiranno  „ . E- 
gli  aveva  conclufo  con  efii  un  Trattato 
^:grèto  , col  quale ’fiipulava,  eh’ egli  dap- 
poiché avelie  (cacciato  Dionigio  da  Siracufa 
ne  occuperebbe  il  fuo  pollo.  « 

La  lettura  di  quefiè  lettere  anzi  che 
lalfreddare  il  zelo  de’  Cartaginefi  vie  piò 
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irritoHi,  e affrettò  la  partenza  diTimo- 
leonte  . Imbarcoifi  con  dieci  galere  , e 
approdò  felicemente  filila  coda  d’ Italia. 
Ma  , quando  vi  fu  arrivato , c^rte  novel- 
le venute  dalla  Sicilia  gli  c^ionarono  una 
gran  perplelTità , e abbatterono  grandemen* 
te  il  coraggio  delle  fue  truppe . Si  Teppe  che 
Iceta  aveva  battuto  Dionigio eh*  c0endofi 
fatto  padrone  della  maggior  parte  di  Sira- 
cufa,  aveva  obbligato  il  Tiranno  a rinfer- 
fard  nella  Cittadella , e nel  quartiere  detto 
Vlfola^  dov’egli  tenevaloaHediatOt  e che 
aveva  dato  ordine  a*  Cartaginefì  d' impedi- 
re a Timoleonte  T avvicinarfi , e '1  pender 
terra,  afbncbè  quando  lo  avellerò codret- 
to  a ritirarli  , poteflero  tranquillamente 
dividere  tra  edi  tutta  la  Sicilia. 

. In  fatti  i Cartaginefì  avevano  manda- 
te a Reggio  venti  galere . Elfendovi  arriva- 
ti i Corinti , trovarono  gli  Ambalciatori 
d'  Iceta  , i quali  dichiararono  a Timo^ 
ieonte  , egli  poteva  venire  a Siracu- 
fa , e che  vi  farebbe  ben’ accolto , purché 
licenzialfe  le  fue  truppe  . La  propofizio- 
ne  era  affatto  ingiuriofa  , ^e  molto  più 
imbarazzante . Pareva  imponibile  il  bat- 
tere i vafcelli  , che  i barbari  avevano 
fatto  avanzare  fui  loro  palio  , perchè  e- 
rano.più  forti  il  doppio-.  Il  ritìrarfì  era 
un  abbandonare  ad  una  Ibrte  infelice  tut- 
ta la  Sicilia , eh’  era  vifìbilmente  per  ef- 
lère  il  prezzo  del  tradimento  d’ Iceta , e 
Ja  ricompenfa  de’  Cartaginefì  per  lo  foccor- 
/o,  che  avellerò,  dato  alla  Tirannia  . 


DF  PERSIANI.  4<^7 
' In  que(la  congiuntura  sì  dilicata , Ti« 
Bioleonte  domanda  di  abboccarfì  cogli  Am^* 
bafciatori,  e co’ primi  Ufìziali  delia  fqna« 
dra  de’Cartaginefì  alla  prefènzadi  que’di 
Reggio . Egli  richiedeva  ciò , ei  diceva , u- 
nicamente  per  Tua^propriadiicolpa,  e per 
fua  fìcurezza  , affinchè  la  Tua  patria  non 
potefTe  accufarlo  di  aver  contravvenuto  a’ 
fuoi  ordini  , e traditi  i Tuoi  intereffi  . I 
Governatori , e i Magilirati  di  Reggio  paf- 
favano  d’intelligenza  con  lui.  Eglino  vo« 
levano  che  i Corinti  dominafTero  nella 
Sicilia , e non  v’  era  cofa , che  temenfero 
piò  , quanto  la  vicinanza  de’  Barbari . Con» 
voc  ano  dunque  un’  afTemblea , e chiudono 
le  porte  della  città,  fotto  preteso  d’impe- 
. dime  l’ufcita  a’ cittadini  , affinchè  potef* 
ièro  attendere  unicamente  a quefto  |affare. 

Adunatoli  il  popolo  , fi  fecero  unghi 
difcorfi  , tutti  impertinenti  , trattando 
cialcheduno  la  fielTa  materia  , e confu- 
tando le  medefime  ragioni , oaggiugnen- 
done  di  nuove , tutto  per  trarre  in  lun. 
go  la  deliberazione  , e per  guadagnar 
tempo.  Intanto  partirono  nove  galere  de’ 
Corinti  , e i vafcelli  de’  Cartaginefi  le 
lalciarono  palTare,  credendo  che  fi  facef- 
fe  ciò  di  concerto  co’  lóro  Ufiziali  , eh* 
erano  nella  città , e che  quelle  nove  ga- 
lere ritornafiero  a Corinto  . rellando  la 
decima  per  condurre  Timoleonte  aSira- 
culà  all’  armata  d’  Iceta  . Avvifato  fé* 
eretamente  Timoleonte  della  partenza 
delle  fue  galere  , fi  pofe  pian  piano  tra 

V d la 
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la  turba  , che  per  favorire  ^la  Tua.  ulcita 
atfoliavafi  inrorao  alla  Tribuna  • Égli  gua- 
dagnò la 'riva,  imb » coffi  (òÙecitameate,; 
e avendo  raggiunte  le  fue.  galere  àeriva* 
Tono  infìeme  a Taorniina  , città • della 
Sicilia,  dove  furono  ricevuti  a braccia  a- 
perce  da  Andromaco  , che  n’  era  pàdro- 
' ne  , e che  unì  i Tuoi  cittadini  alle  truppe  di 
Cojinto , per  rimettere  la  Sicilia  in  libertà. 

Si  può  agevolmente  comprendere  qual 
foife  il  forprendimento , e la  vergogna  de* 
Càrtaginefi  nel  vederi!  in  tal  guiià  inganna^ 
ti  . Ma  , dicevafi  loro  , eifendo  Fenizj 
' ( erano  credati  per  gli  più  gran  furbi  dd 
mondo)  lealìuzie,  e le  furberie  non  do- 
vevano tanto  ibrprenderli , nè  recar  loro 
tanto  difpiacere . ' , . 

Sulla  novella  dell*  arrivo  diTimoleon- 
te , Iceta  (paventato  fece  venire  la  mag- 
gior parte  delie  galere  de*  Cartaginei! 
Eglino  avevano  cento  cinquanta  valcelli 
lunghi , cinquanta  mila  fanti , e trecento 
carri  armati.  1 Siracufani perderòno ogni 
(peranza  di  faiute , . veggendo.  i Cartagi- 
nefì  padroni  del  porto , Iceta  delia  cit- 
tà , Dionigio  fortificato  nella  Cittadel- 
la, e Timoleònte  che.  nòn  era  unito  al- 
la Sicilia , fe  non  per  iun  piccolo  angolo 
del  Tuo  confine  , dove . occupava  la  pic- 
cola città  di  Taortnina-  con  pochifTima 
iperanza  , e con  meno  di  forze , perchè 
le  Tue  truppe,  non  afeendevano  in  tutte 
a più  di  mille  (bldati,  e appena  egli  a- 
veva  le  ptovvifiòniJ-necefrarie  per  inante- 
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oerle . Dall'  altro^  canto  , le  città  non  li 
fidavano  di  lui.  I mali  da  efie  tollerati 
per  r efiorfioni  e per  le  crudeltà , che  vi 
furono  efercitate , le  avevano  innafprite 
contra  tutti  i Comandanti  di  truppe , rpe>< 
zialmente  dopo  T orribile  perfìdia  di  Callip^* 
po  e di  Farace , eh’  efìendo  venuti  amendue^ 
r uno  da  Atene , e l’ altro  da  Sparta  per  li« 
berare  U Sicilia , e per  ifcacciare  i Tiranni,' 
avevano  fatta  comparir  loro  dolce , ede- 
fiderabile  la  Tirannia , tanto  erano  duie 
le  velTazioni , colle  quali  erano  Hate  op<*‘. 
prelfe  , Elle  temevano  ancora  i medefi- 
mi  mali. dal  canto  di  Timoleonte. 


Gli  abitanti  di  Adrana  , pìccola  città 
della  Sicilia , dilbtto  al  monte  Etna , ef* 
(éndo  divifì  tra  elfi,  gli  uni  avevano  chia- 
' mato  Iceta , e i Cartaginefi , e gli  altri 
Timoleonte  . Arrivarono  quali  nel  tem^ 
po  ileifo  in  Adrana  i due  Capitani  . li 
primo  aveva  feco  quali  cinque  mila  uo< 
mini , e 1*  altro,  non  ne  aveva  che  mil- 
le , e dugento  . Malgrado  quella  inegua- 
lità, Timoleonte,  che  credeva  di  trova- 
re i Cartaginefi  in  difordine,  occupati  a 

firendere  i loro  alloggi , e a piantare  le 
oro  tende , fa  avanzare  la  Tua  truppa  y e 
lènza  perder  tempo  a ripofarfì , come  lo 
conligliavano  gli  Ufìziali  , va  contra  il 
nimico,  che  appena -vedutili  fi  diede  al- 
la fuga;  e quarta  fujà  cagione,  che  ne 
rellarono  morti  fòli  trecento  , e feicen- 
to  prigioni  : ma  fu  prefo  il  loro  campo, 
e tutto  il  loto  bagaglio  . Gli  Adraniti 
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aprirono  nel  tempo  dello  le  loro  porte 
e fi  rendettero  a -Tiraoleonte . Alcune  altre 
città  mandarono  tofio  Deputati  per  mo* 
fbai^li  la  loro  obbidienza. 

Dionigio  defib  , ' che  rinnnzìava  alle 
lue  vane  fperanze  , e che  vedevafi  vici- 
no ad  elTer  sforzato , difprezzando  Iceta^ 
eh*  erafì  lafciato  vincere  con  tanta  ver- 

S(^na,e  ammirando Timoleonte,  man- 
ò a qoedo  ultimo  Ambafeiatori  per  raiH 
derd  sr  Corinti , e^per  mettere  nelle  lo- 
ro mani  la  cittadella . Timoleonte , pro- 
fittando d*  una  (erte  da  lui  non  imperata, 
fece  andare  nel  Cafiello  Euclide , e Te- 
lemaco , due  Ufiziali  Corinti  con  quat- 
trocento Ibldati  , non  «tutti  in  una  vol- 
ta, nè  a chiaro  giorno  , il  che  era  im- 
ponìbile , efléndo  i'  Cartagined  padroni; 
del  porto j ma  pochi  per  volta,  eifurtir 
vamente.  truppe  eflendofi  felice- 

mente introdotte  nella  cittadella-,  s*im- 
padronifeono  della  medefima,  e di  tutti 
i mobili  del  Tiranno , e di  tutte  le  prov- 
vifioni  ch’egli  aveva  fatte . Imperciocché 
eravi  una  quantità  di  cavalli , ogni  Tor- 
ta di  macchine  da  guerra , e fi  trovaro- 
no per-  fino  ièttanta  mila  paia  d’armi, 
ammaffate  da  gran  tempo.  Dionigio  a- 
veva  ancora  due  mila  ibldati^di  truppe 
regolate,  ch’egli  conlègnb  a Timoleon- 
te, con  tutto  il  rimanente . Egli  poi  pren- 
dendo'* il  Tuo  oro  , e alcuni  pochi  Tuoi 
amici , imbarcoflì  lènza  eiXere  veduto  dal- 
le truppe  d’ Iceta , e fi  portò  al  campo  di 
Timoleonte . Que- 
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Quella  fu  la, prima  volta,  cheinteoi» 
po  di  Tua  vita  ei  cootparve  nello  dato.* 
vile,  e abbietto  di  fèmplice  privai  ,edi, 
fupplichevole  , egli  ch’era  nato  in  feno, 
alla  Tirannia , e eh’  erafi  veduto  padrone 
del  più  potente  regno,  che  fìa  giammai  (lato^ 
pfurpato  da’Tiranni , Egli  io  aveva  polTe- 
duto  dieci  anni  interi , prima  che  Dione 
prendeHe  l’ armi  contra  di  lui;  e dapoi  anco« 
ra  lo  polfedette  alcum  anni , ma  Tempre  tra 
le  guerre , e i combattimenti . Egli  fu  man« 
dato  a Corinto  conuna  fola  galera , fènaa  An.  del  m. 
(corta , e ccm  pochilTimo  danaro . Là  egli 
fervi  di  Ipettacolo , e tutti  corfero  verfo  di  ^^7* 
lui , gli  uni  con  un  fegreto  piacere  per  pafee« 
re  i lor’occhj  colla  villa  delle  feiagure  d’ un* 
uomo  , che  ’i  nome  di  Tiranno  rendeva 
pdiofb  ; gii  altri  molTv  da  una  fpeiie  di 
compalTione  , paragonando  lo  dato  , da 
cui  era  dicaduto , col  profondò  abiffo  d( 
miferie , in  cui  lo  vedevano  immerfb. 

La  maniera,  colla  quale  viveva  in  Ca< 
finto,  lo  rende  preffo  di  tutti  un’og'get-^ 
to  di  fdegno , c di  fjprezzo . Ei  paffava  le 
intere  giornate  o nelle  botteghe  de!pro< 
fumieri  , o nelle  oflerie,  o colle  donne 
da  partito,  o colle  commedianti , e canta- 
trici , difputando  con  effe  intorno  alle 
regole  della  mufica , e dell’  armonia  del 
canto.  Alcuni  hanno  creduto  eh’ egli  fa-  ^ 
ccife  così  per  politica  , per  non  renderli 
fofpetto  a’  Corinti  , e per  non  lafciar 
trafpirare  dal  Tuo  canto  alcun  penfìero , 
nè  alcun  defìdeno  di  ricuperare  i fuo^ 

Sta- 
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Stati.  Ma  quefto  è im  fargli  troppo <^o- 
nore  , e fe rubra  piìi  vertftmile  die  nit- 
drito  e allevato  nella  crapula  , e nelle 
é.  dilOfolutezze  > egli  qui  lècondalfe  la  fua  in- 
clinazione, e che  viveffe  in  quella  fpezie 
di  fchiavitù , ov’  era  caduto  preflb  po- 
co compera  viffuto  fui  trono  , non  tro- 
vando nel  fuo  infortunio  altro  confor- 
to, nè  altra  conlbjazione . ^ 

Si. legge  che  rdtrema  povertà,  cui  fi 
vide  ridotto  a Corinto , obbligollo  ad  a- 
prire  una  fcuola  per  infègnare  a leggere 
Cle.Tu-  a’ fanciulli r forfè  (a)  dice  Cicerone  lenza 
0*^  /1  ut  fcherzando  , per  confèrvarfi  an- 

Ipezie  d’'iniperro,  e per  non  ri- 
raier.  wmzàare  aflólutamente  all’  abho  , e a) 
Ma»,  lib.  piacere  di  comandare . Ch’  egli  abbia  a- 
*.  c0f.  vuto  quello  penfiero  o no,  è eo&  certa 
che  Dionigìo  , eh’  erafi  veduto  padrone 
Siraenfà  , e quali  di  tutta  la  Sicilia , 
che  aveva  polFedute  immenfè  ricchezze  , 
che  aveva  avute  al  fuo‘ comando  nnme- 
rolè  flotte , grandi  armate , e una  poten- 
te cavalleria  j che  (b)  quello  Dionigio, 
ora  ridotto'  quali  alla  mendicità , c dive- 
nuto di  Re  Maellro  di  fcuola , era  una 
gran  lezione  per  gli  uomini  alzati  indi- 

gnr- 

(a)  Dronyfius  Corìnthi  pueros  docebat, 
ulque  adeo  imperio  carere  non  poterai , 

(b)  Tanta  mutatione  màjores  natu , ne 

auis  nimis  fortun.^  crederet , magiiler  luf 
i faftus  ex'tyranfto'  docttit.  , 
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gnità  , che  infegnava  loro  a non  conn- 
oare  folla  loro  grandezza  , e a non  fidar- 
fi  della  loro  fortuna.  Quello  è T avver- 
timento che  gli  Spartani  diedero  gualche 
tempo  dopo  a Filippo  . Avendo  quello 
Principe  fcritto  loro  in  una  maniera  af- 
fai imperiofa , e minacciante , gli  diede- 
ro per  rifpoHa  : Dìonigto  a Corinto . 

Un  detto  che  fu  confervato  di  Dioni- 
gio , s’ egli  è vero , darebbe  luogo  a cre- 
dere , che  quello  Principe  fapefle  fare  un 
buon  ufo  della'  fua  fventura  , e mettere 
a profitto  le  fue  difgrazie,  il  che  fareb- 
be per  lui  un  grand’elogio,  ma  contra- 
*rio  a ciò  , ch’io  ne  ho  prima  racconta- 
to . Nel  fuo  foggiomo  a Corinto  , un 
forelliero  , che  importunamente  e con  ^ 
una  indifereta  rullichez?»  motteggiava-  * 
lo  intorno  al  commerzio  , ch’egli  ave- 
va avuto  co’  Filofofi , mentr’  era  nel  fuo 
piò  grande  fpleqjdore,  gli  domandò,  co- 
me per  infulto,  a che  gli  avelie  fervito 
tutta  la  faviezza  di  Platone . Vi  Jembre^ 

• dunque , rifpolè . eh'  io  non  qbbta  trat- 
to alcun'  utile  da  Platone  y vedendomi  fop- 
portare  come  io  fo  tl  mio  infortunio , ' 


§.  VII. 
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§.  VII.  ' 

Timoleonte , dopo  aver  riportate  molte  vìtr 
torte  y rendè  la  lihertà  a SWacufa  ^ evi 
.flabilì  fagge  leggi . Si fpoglia  della  fua 
autorità , e pajja  il  refio  della  fua  vita 
in  ritiro  . Egli  muore  . Onori  reriduti 
alla  fua  memoria, 

t , * 

' Dopo  il  ritiro  di  Dionigio , Iceta  ftri'. 
gneva  gagliardamente  la  Cittaddla  di  Si- 
Tacufa  y e sì  dawicino,  che  appena  en- 
trar vi  potevano  i convogli  de’ Corinti. 
Timoleonte  , eh’  era  in  Catana , ve  ne 
faceva  di  tempo  in  tempo  arrivare . Per 
toglier  loro  quello  foccorfo , Iceta  e Mago- 
ne partirono  infieme  con  dilègno  di  por- 
tarli ad  aflediare  quella  piazza  . Duran- 
te la  loro  alfenza  , Leone  il  Corintio, 

• che  comandava  nella  cittadella  , avendo 
’olTervato  dall’  alto  de’  Tuoi  ripari , che  quel- 
li eh’  erano  lalciati  per  continuare  1’  alfe- 
dio  erano  poco  ■ attenti , fece  all’  improv- 
vilb  una  fùriofà  Ibrtita  /òpra  di  elTi , men- 
tr’eranodifperfì , neuccile  una  parte , po(é 
in  fuga  l’altra,  e s’impadronì' del  quar- 
tiere della  città  detto  Acradina , eh’  era  il 
pih  forte , e *1  men  maltrattato  da’  nimi- 
ci.  Leone  ne  fortificò  in  fretta  il  recin- 
to, e lo  unì  alla  cittadella  con  alcune  fab- 
briche , che  fèrvivano  di  comunicazione. 

Quella  trilla  novella  fece  ritornar  pron- 
tamente Magone , ed  Iceta . Nel  tempo 

flelTo, 
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(ieffo  , un  corpo  di  truppe  mandato  da 
Corinto  , entrò  felicemente  in  Sicilia , 
avendo  ingannata  la  vigilanza  della  fqua- 
dra  Cartaginefe , che  ne  cuftodiva  i pafTi. 
» Quando  furono  sbarcate  , Timoleonte  le 
ricevette  con  piacere  ; e dopo  eflerfi  ira- 
padronico  di  MelTina  , marciò  in  batta< 
glia  contra  Siracufa.  Egli  aveva  feco  non 
più  che  quattro  mila  combattenti . Quan- 
do fu  vicino  alla  città , fu  fua  prima  cura 
il  mandare  emilfarj  tra  i Ibldati  , che 
portavano  T armi  per  Iceta . Eglino  rap- 
prefentarono  loro  , eh’  era  cofa  vergognò- 
ià , eh’  effendo  Greci  travaglialferoper  dar 
Siracufa,  e tutta  la  Sicilia  in  mano  de* 
' Cartaginefi , uomini  i più  malvagi , e più 
crudeli  di  tutt’ i barbari  che  Iceta  dove- 
va unirfi  a Timoleonte,  e chediconcer- 
' to  opprimerebbero  il  nimico  comune  . A- 
vendo  que’foldati  fparll  quelli  difeorfi  in 
tutto  il  campo  , diedero  a Magone  forti  fai* 
Ipettì  di  efìere  tradito;  oltre  di  che  era 
già  qualche  tempo  , ch’egli  non  cercava 
che  un  pretefto  per  ritirarli-.  Quindi  è, 
che  malgrado  le  preghiere , e le  gagliar- 
de illanze  d’ Iceta,  egli  levò  l’ ancora , c 
fece  vela  in  Africa , abbandonando  yerr 
gognofamente  la  conquida  della  Sicilia. 

il  giorno  dietro  Timoleonte  comparì 
in  battaglia  lotto  la  piazza , e attaccolla 
in  tre  lìti  con  tanto  vigore,  e fuccelfo, 
che  le  truppe  d’  Iceta  furono  da  ogni 
lato  rovefeiate  , e melfe  in  fuga . Coàl 
con  una  rara  felicità  elpugnò  colla  forza 

in 


Digitized  by  Google 


47<5  STORIA  ANTICA 
in  un  iftante  Siracufa , una  delle  città  più  ' 
foni , che  vi  foflero  allora . Quando  ne 
fii  in  poffeffo , non  fece  come  Dione , e 
non  rifparmiò  com’  egli  le  fortezze  , e 
gli  edifiz;  pubblici  a cagione  della  loro  ‘ 
bellezza  , e della  loro  magnificenza . Per 
non  dare  i medefimi  rofpctti , che  avevano 
fcreditato  , benché  lènza  fondamento  y e 
finalmente  perduto  quel  grand*  uomo,  fe- 
ce pubblicare  a fuon  di  tromba  , che  tut^ 
ti  i Siracufani , che  voleflero  venire  con 
degli  ftrumenti,  imprendeflero  a demolire 
Je  fortezze  del  Tiranno . A quella  voce , 
tutti  i Siraculàni , riguardando  quella  pub- 
blicazione , e quel  giorno  come  un  felice 
principio  della  lor  libertà , accorlèro  in 
folla , e non  ifpianano  fi)lamente  la  Cit- 
tadella , ma  tutt’ i palazzi  de’Trranni , e at- 
terrano , e rovinano  per  fino  ì loro  lèpolcri. 

Spianata  la  fortezza,  e renduta  unita 
)a  piazza , Timoleonte  vi  fece  fabbricare 
de’  Tribunali  per  amminifirarvi  la  Giu- 
flizia  a nome  del  popolo , affinché  quei 
medefimo  luogo  , dove  fotto  i Tiranni 
eranfi  vedati  ulcire  ogni  giorno  Editti 
micidiali , divenifife  V afilo  , e *1  riparo 
della  libertà,  e delk  innocenza. 

Timoleonte  era  padrone  della  città, 
ma  vi  mancavano  abitanti  per  popolar- 
la . Imperciocché  elfendo  gli  uni  periti 
nelle  guerre , e nelle  (edizioni ,'  e avendo 
gli  altri  prek  la  foga  perifcanlàre  il  do- 
minio de’  Tiranni  , la  città  di  Siracufa 
era  divenuta  un  diterto,  dove  l’erba  era 

ere- 
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crefiriuta  per  modo , che  i cavalli  vi  pa* 
fcolavano  . • Ella  non  era  così  di  quali 
tutte  le  città  della  Sicilia  . Timoleonte, 
e i Siracufani  rcnllero  <a  Corinto  , che 
s’inyialTero.  loro  dalla  Grecia  degli  uo-^ 
miai  per  popolar  Siracufa,  che  altritnenti 
il'paefe  non  potrebbe  giammai  rimetterli , 
tanto  più  ch’era  minacciato d’ una  nuova 
guerra  . Imperocché  avendo  avuto  avvi- 
fo , eh’  eirendofi  Magone  da  Te  ftelTo  uc- 
cifo  , i Cartaginefi  , irritati  perchè  egli 
erafi  sì  mal  diportato  nella  Tua  carica^ 
avevano  facto  mettere  il  fuo  corpo  in  croce, 
e facevano  gran  leve  di  trunpe , per  ritorna- 
re in  Sicilia  al  principio  della  primavera  con 
un’armata  ancora  più  forte. 

Elfendo  arrivate  quelle  lettere  , cogli 
Ambalciatofi  di  Siracufa  , che  feongiu- 
ravano  i Corinti  ad  aver  compalTione 
della  loro  città,  e a voler  elTerne  perla 
feconda  volta  i fondatori  ^ i Corinti  non 
riguardarono  la  calamità  di  quello  po- 
polo come  un’  occafione  d’ ingrandirli , 
e>  di  renderfì  padroni  della  loro  città, 
iècqndo  le  malfìme  d’ una  balla  politica: 

' ma  fecero  pubblicare  da’Banditori  in  tutt’  i 
Giuochi  facri  della  Grecia  , e in  tutte 
le  alfemblee,  che  i Corinti  , dopo  'aver 
diUrutta  in  Siracufa  la  Tirannia , e fcac- 
f ciato  il  Tiranno  , dichiaravano  liberi , e 
indipendenti  i Siraculani , e tutt’  i popoli 
di  Sicilia , che  ritornar  volelfero  nel  loro 
paefe , e ch’eglino  elòrtavano  ad  andarvi 
per  dividere  tra  elTi  le  terre  con  una  in- 
' ■ . tera 
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tere  e ginfta  «qualità.  Mandano  nel  tem<* 
po  Heffo  corrieri  neirAlìa,  e in  tutte!' 
Ifole,  dov'eranfì  ritirati  in  gran  numerò 
que*  fuggitivi  , per  invitarli  a portarli 
prontamente  a Corinto  , che  Ibmmini- 
Hrerebbe  loro  a file  fpelè  navi  , Capi- 
tani , e una  Icorta  Ikura  per  ricondurli 
nella  loro  patria . 

Fatta  quella  pubblicazione  Corinto  là 
colma  di  lodi . e di  benedizioni  con  gin- 
Ao  ' titolo  da  lei  meritate  . Si  pubblicò 
dappertutto  ch’elTa  aveva  liberata  Sira- 
cufa  da' Tiranni,  che  l'aveva  tratta  dal- 
le' mani  dé’  barbari  , e che  1*  aveva  rido- 
nata a'  Tuoi  cittadini . Non  è necelTario 
r infiAere  qui  fulla  grandezza , e fulla  no- 
biltà d’ un’azione  sì  bella,  e sìgenerofa. 
Al  femplice  racconto  di  quella  Storia  , 
ciafcheduno  fente  l’ imprelTione  , che  fan- 
no nel  cuore  il  bello , e '1  grande  , e li 
rìconofce  , che] giammai  nè  conquilla,nè 
trionfo  uguagliarono  la  gloria,  che  un  sì  per- 
fetto dilìnterelfe  acquillò  allora  a*  Corìnti . 

Quelli  che  lì  portarono  a Corinto , 
non  elTendo  in  molto  gran  numero , chie- 
fero , che  follerò  loro  dati  degli  uomini 
di  Corinto  , e di  tutta  la  Grecia  , per 
ingrandire  quella  nuova  Ipezie  di  Colo- 
nia . Avendo  ciò  ottenuto , e veggendolì 
in  numero  almeno  di  dieci  mila , s’  im- 
barcarono per  Siraculà  , dove  trovarono 
un  gran  popolo,  che  da  tutta T Italia , e 
dalla  Sicilia  eralt  portato  prelfo  Timo- 
leonte . Si  pretende  , che  '1  numero  alcen- 

delTe 
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déffe  a piìl  di  feflTanta  mila  . Timoleon- 
te  diftribuì  loro  gratuitamente  le  terre-; 
ma  vendè  lè  cafe , di  cui  fece  jona  gran 
{bmma  ,~laiciando  agli  antichi  abitanti  la 
facoltà  "di  ricomperare  le  loro;  econque- 
fio  mez2ò  ammalsb  un  fondo  conlìdera- 
bile  per  lo  popolo,  ch’era  povero,  e che 
non  aveva  di-  che  provvedere  alle  Tue  ne- 
ceflità  , nè  di  che  foltenere  la  guerra  . 

Furono  altresì  polle  all’incanto  le  Ita- 
tue  di  tutt’  i Tiranni , ó di  tutt’i  Prin-  ^ ^ 

cipi  , che  avevano  governata  Siracufa;  n 

ma  prima  furono  citate  in  Giudizio  , e 
fu  loro  fatto  un  formale  proceffo  . Una 
foia  fi  fottralfe  al  rigore  di  quella  ricerca,  \ 

e fu  confervata  ; cioè  quella  di  Gelone , 
che  aveva  riportata  una  celebre  vittoria 
Ibpra  i Cartaginefi  prelfo  Imera  , e che 
aveva  governati  i popoli  con  bontà  , e 
con  giuHizia  , e la  di  cui  memoria  per 
quella  ragione  era  ancora  cara , e rifpec- 
tata  . Se  tutte  le  :^tatue  fono  Hate  fog- 
gette  a quella  ricerca,  io  credo  che  po» 
che  fieno  reHate  in  piedi . 

La  Storia  ci  ha  confervMo  un*  altro 
giudizio  pronunziato  parimente,  riguar-^'’^®''’  ^ 

do  ad  una  Statua,  ma  d’una  fpezieaffai^^"/^^^^^  ^ 
diverfà . Il  fetto  è curiofilTimo , e perciò 
fcuferà  la  digrelTione  . Nicone  famolb 
Atleta' di  Talfò  * era  flato  coronato  co-* 
me  vincitore , per  fino  quattrocento  volte  j”, 
ne’  Giuochi  folenni  della  Grecia  . Un’egrt . 
uomo  di  tal  merito  non  fu  lenza  ■iovi- 
diofì.  Dopo  la  Tua  mone  , una  dq’  fuoi 

emuli 
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emuli  infultò  la  fua  iiatua  , e gli  diecjè 
molti  colpi , forfè  per  vendicarli  di  quel* 
li  , eh’  egli  aveva  ricevuti  una  volta  da 
quello , cn'  effa  rapprefentava . Ma  k (la* 
tua  come  fé  folle  (lata  (ènfibilea  quill' ol* 
traggio,  cadde  fopra  l’  autore  dell’ iniulto, 
e lo  uccife.  I figliuoli  dell’ uomo  fchiac* 
ciato  perfeguitarono  giuridicamente  la  (la* 
tua,  come  rea  di  omicidio,  e degna  di  pe* 

Ba  in  virtù  della  legge  di  Oracone . Que* 
fio  famofo  Legislatore  di  Atene , perifpi* 
rare  maggior  orrore  con  tra  l’ omicidio , ave-  ' 
va  prdinato , che  fi  (lerminaffero  anche  le  i 
cofe  inanimate , la  di  cui  caduta  cagionalTe 
la  morte  d’ un  uomo  . Que’  di  Tallo . a te- 
,nore  di  quella  legge , ordinarono , che  la  (la- 
tua  folTe  gettata  nei  mare . Ma  alcuni  anni 
dopo,gngulhati  da  una  gran  carellia,  e aven- 
do confultato  l’ Oracolo  di  Delfo  , la  fecerp 
trar  dal  mare,  e le  renderono  nuovi  onori. 

ElTendo  in  tal  guifa  Siraculà  come  ri- 
fufeitata,  e accorrendovi  da  ogni  lato  in 
folla  molta  gente  per  abitarla , Timoleon- 
te , che  voleva  render  libere  anche  le  al- 
tre città,  compiere  affatto  difradicare 
dalla  Sicilia  la  tirannia,  e i Tiranni,  fì 
. polè  in  cammino  con  delle  troppe . Sfor- 
zò Iceta  a rinunziare  all’ alleanza  de’ Car- 
taginefi  , e obbligollo  _ ad  atterrare  le  fue  i 
Fortezze,  e a vivere  da  femplire  parti- 
colare cella  città  de’  Leontini  . Leptino 
tiranno  di  Apollonia  , e di  molte  altre 

in-  perico- 
fi  rendè  . 
Ti. 
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Timoleonte  gli  falvb'  la  vita , e rtiandol- 

10  a Corinto.  Perchè  ei  non  vedeva 
fervi  coià  nè  piu  bella , nè  più  glòriofa, 
qnanló  far  vedere  a tutta  la  Grecia  iTi- 
ràfmi  della  Sicilia  ridotti' néH’ umiliazio- 
ne , e che  vivano  come  sbanditi . 

Ei  ritornò  pòfcia  a Siracufa  per  formare 

11  governo;  e ftabilirvi'le  leggi  più  jnj- 
portanti , e più  neceflarie  linitamènte  con 

, . Gefìkló e-Diónigio  ,'dùe  Legislatori  man-' 
datigli’  da  Corinto  : perchè  egli  non  aveva’ 
la',  debolezza  di  voler  renderli  padrone  dì 
tutti , e dominar  Iblo  / Ma  partendo , per' 
fa?  guadagnar^  qualche  cofa  alle  truppe  da' 
lui  dipendiate  , e per  tenerle  anche  con' 
quello  mezzo  irt  efercì/io,  mandollefot- 
tó'la  condotta  di  Dinarco  , e di  Dema- 
rato  in  tutti'!  luoghi  lùddits  de’ Cartagi- 
nefi , Quelle  tnippe  pigliarono'  rhblte  cit- 
tà a que’  barbari , vilTero  fempte  nell’  ab- 
bondanza , fecero  un  gran  bottino , e ri-  ' 
portarono  anche  rholto  foldo , che  fu  d’un 
grande  foccorlb  per  follenere  la  guerra. 

Intanto  arrivano  i Càrtaginefi  a Lili- 
beo  fotto  la  condotta  di  Afdrubale , e di 
Amilcare,-  eon'nn’.arrflata  di  fettantamU 
Ja  uomini •,•  dugento*' navi  da  guerra,' e 
mille  da  carico  , che  portavano  le  macchi- 
ne , » i carri  armati  y J ' cavalli,'^  è ogni 
forti  di  munizioni  da  bocca , e da  guer- 
ra. Eglino  proponevanfrdi Scacciare  tutti 
i Greci 'dalla  Sicilia  ; Timoleonte  non 
volle  afpettarli  ; e benché  non  pctelTe 
raccogliere  che  fei  ’o  fette'  mila  uomi- 

R.oll,Stor*Ant,Tom,V,  X ni, 
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ni  , tanto  il  terrore  oppreffc  aveva  gli* 
animi  , marciò  con  quefta  pìccola  trup-- 
pa , centra  1’  efercito  formidabile  de’ ni-  : 
inicì , e riportò  preffo  il  fiume  Crimefo 
una  celebre  vittoria  . Se_  ne  può  vedere 
il  racconto  nella  Storia  de’  Cartaginefi  » Ti- 
xnoleonte  ritornò  a Siràcula  tra  le  accia** 
mazioni  di  allegrezza,  e i pubblici  applaufi. 

Egli  era  Venuto  prima  a vincere,  e a 
debellare.!  Tiranni  di  Sicilia  , ma  no  a 
gli  aveva  cambiati.,  e non  aveva 
loro  l’umor  tirannico . Eflendofi  uniii  in 
Cerne  formarono  còntra  di  lui  una  po- 
tente lega . Timoleonte  pole  tofio  in 
campagna,  e ne  venne  facilmente  a ca- 
po . -Fece  foffrire  a tutti  loro  la  giufta 
pena  della  lor  ribellione  . ,Xta  gli^ 

Iceta  , e fuo  figliuolo  furono. puniti  di 
morte,  conje  tiranni,  e come  traditóri. 
Sua  moglie , e le  fue. figliuole  effendo  fia- 
te condotte  a Siracufa  , e prefentate  alt’ 
afT'mbka  del  pòpolo  , furono  anch’  effe  < 
condannate  a morte . Il  popolo  volle  fen- 
za  dubbio  vendicare  con  ciò  Dione  fuo 
primo  liberatore.  Pefchè  Iceta  medefirao 
aveva  gettate  nel  mare  Areta  moglie  di 
Dione,  fua  forella  Ariftomaca , e ino  fi- 
gliuolo ancora  bambino . . ; 

E’cofa  rara  che  la  virtù  non  abbia  ip- 
vidiofi . Due  acenfatori  chiamarono  Ti- 
moleonte in  giudizio^  c avendogli  defii- 
nafo  un  certo  giorno  per  comparirvi, 
gli  domandarono  cauzioni . Il  popolo  ,mo- 
Arò  moho  fdegno,  e dilpenfar  voleva  un 
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sì  grande  uomo  dalle,  folite  formalità  « i 
Egli  vi  fì  oppofè  gagliardamente  ; e la  ra»  ^ 
gione  da  lui  allegata  fu , eh’  egli  aveva  ' 
intraprefe  tante  miche  aiolo  fine  difàr' 
offervare  le  leggi . Egli  era  accufatodi  cat- 
tiva condotta  meiìtr’ era  Generale . Timo- 
leonte  non  fi  trattenne  in  confutare  que- ' 
ile  calunnie,  ma  dilTe,  ,,  ch’ei  rendeva 
grazie  agli  Dei,  che  avevano eiàuditc 
„ fe  fue  preghiere  . e che  vedeva  finalmen- 
‘ 3,  te  Siracuià  goaere  della  piena  libertà 

3,  di  dir  tutto  ; libertà , che  lòtto  i Tiranni 
3,  era  aifolutamente  incognita , ifia  che  do- 
„ veva  efferc  contenuta  fra  giudi  limiti  „ , 
Quedo  grand’  uomo  aveva  date  a Si- 
racufa  fagge  leggi  , aveva  purgata  tutta 
la  Sicilia  da’  Tiranni , che  l’ avevano  per 
y lungo  tempo  infedata , aveva  fondato  dap-  ‘ 
pertutto  la  ficurezza,  e la  pace,  e fora-  ^ 
minidrato  alle  città  rovinate  dalla  guer- 
ra'tutti  i mezzi  di  ridabilirfi  , Dopo  sì 
gloriofe  ìmprefe , che  gli  avevano  acqui- 
data  una  gran  fama  , fi  fpc^lib  da  iè 
fleflb  della  fua  autorità  per  vivere  in 
ritiro.  I Siracufani  gli  avevano  dedina- 
ta  la  più  bella  cafa  della  città-,  per  ri- 
conofeere  i gran  fervigj  , ’ ch’egli  aveva 
I loro  predati . Gli  diedero  altresì  una  ca- 
3 fa  di  campagna  adai  bella  e deliziofa, 

' dove  per  lo  più  foggiornava  con  fua  mo-' 
glie  e co’fuoi  figliuoli  , che  fatti  aveva, 
venire  da  Corinto  ; perchè  egli  non  ri- 
j tornò  più  nel  fuo  paefè,  e Siracufà  era 
divenuta  fua  patria . £i  fu  sì  fàggio , ri- 
f 2 run- 
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nunziando  a tutto , di  fottrarfì  totalm^^ 
té  airiavidia,  che  non  jnanca  di  ,attac- 
carfi  a’  porti  eminenti , e che  non  rifpet- 
ta  neppure  il  merito  più  fodo . Egli  fean- 
sb  uno  fcoglio , dove  fovente  naufragano 
i più  grand’  uomini  con  una  lète  infazia- 
bile  disonori,  e di  autorità;  ed  èl’im- 
pegnarfi  fino  àlla  fine  in  nuove  cure , e 
in  nuoive  turbolenze  , la  di  cui  età  li 
incapaci  , e a voler  piuttofto  fuc- 
ficcft  quavn  cumbcre  al  pelo , che  deporlo  . 
definttt.  Timpleonte. , che  conofeeva  tutto  il 
Qumtil.  pregio  d’un  nobile,  e gloriolb  ozio  non 
dignitatt ..  fi  rimanente  di  lua  vi- 

Cicer.  ta  da  femplice  privato , gurtando  il  dol- 
ce piacere  di  feorgere  tante  città  e tan- 
ti'migliaia  d’uomini,  che  gli  erano  de-' 
bitori  del  ripolb,  e della  felicità  che  go- 
de vano  . Ma- egli  fu  fempre  rifpettato, 
e confultato  come  T oracolo  comune  del- 
la Sicilia.  Non  v’  era  nè  trattato  di  pace , nè- 
rtabilimento  di  legge , nè  divifione  di  ter- 
re., nè  regola  di  governo , che  parelfe  ben 
fatta , fe  Timoleonte  non  ne  averte  avuta 
parte , e non^vi  averte  data  l’ ultima  mano. 

La  Tua  vecchiezza,  fU' provata  con  un’ 

. affiizione  afifai  dploroià,  e ch’eia  tollero 

con  una  pazienza  mirabile  ; voglio  dire 
colla^  perdita  della)  virta  . .Querto  acci- 
dente ,,  anzi  che  diminuire  la-  confidera- 
zipne-,  e’i  rifpetto  verfo  di  lui,  fervi  ad 
accrefcerli . I Siracufani  non<  fi  contenta- 
rono- di  fargli  frequenti  vifite  ; ma  gU 
conducevano  alla  città,  e alla  campagna', 
‘ , tutti 
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tutti  i foreftieri,  che paflfa vano,  affinchè 
vedeflTero  il  loro  benefattore , & liberatò- 
« . Quando  avevano  a difcutere  nella 
’ "pubblica  alTembléa  qualche  affare  d’im- 
' portanza , lo  chiamavano  in  loro  foccòr- 
-Io;  ed  egli,  fopra  un  cocchio  a due  ca- 
' valli , traverfava  la  piazza  , portavafi  ' al 
teatro  , e montato  fopra  quello  cocchi# 
€Ta  introdotto  nell’ affemblea  colle  accia- 
binazioni  di  tutto  il  popolo.  Dopo  aver 
-detto  il  fuo  parere , eh’ era  Tempre  rèligio- 
iàmente  feg’uko  , i Tuoi  di meftici  lo  ri  con- 
ducevano per  mezzo  al  teatro,  e turn  i 
cittadini  lo  accompagnavano  fino  fuori 
delle  porte  colle  medefime  acclamazioni, 
•e  co’raedefimi  battimenti  di  mano. 

Gli  furono  renduti  onori  ancora  pib 
diftintii  dopo  la  fua  morte . Nulla  ‘man- 
cò alla  magnificenza  della  fua  bara  , il 
di  cui  piu  bell’  ornamento  furono  le  la- 
crime mefcolate  colle  benedizioni  , col- 
le quali  c^nuno  proccurava  onorare  la  fua 
■memoria , Quefte  lagrime  non  venivano 
dal  coftume , nè  da  un  pubblico  decreto, 
'ma  da  un’affetto  fincero  , da  una  vivà 
riconofeenza , e ‘da  un  dolore  inconfola- 
bile.-Fa  decretato- che  in  avvenire  ogtli 
anno  nel  giorno  della  'fua  morte  fi  cele- 
braffero  in  fuo  onore  alcuni' giuochi  di 
Mufica  , e de’ Giuochi 'Gimnici  , e che 
fi  facefferò  i corfi  a cavallo . Ma  ciò  che 
vi  fu  di  piu  gloriofo;  alla  memoria  di 
qfuefto  ‘‘grand’uomo  fi  è il  decreto  , col 
quale  il  popolo  di  Siracufe  ftabilì  che  qua> 
- X 3 lua- 
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lunque  volta  Siracufa  fofle  in  guerra  co^fc- 
reflieri  prendeiTe  un  Generale  da  Corinto. 

lo  non  (b  fé  H veggano  nella  (loria  co* 
fe  nè  piti  grandi  j nè  pib  perfette  di  quel- 
le eh’  ella  ci  dice  di  Timoleonte . Io  non 
parlo  fblamente  delle  Tue  azioni  gnerrte- 
re  , e de’  felici  fucceliì  di  tutte  le  lue 
imprefe . Plutarco  ^vi  o/Teira  un  caratte- 
re , che,  fecondo  lui  , didingue  Timo- 
.leonte  da  tutti  i pih  grand’  «omini  del 
fuo  tempo,  e ferve  per  ciò  d’un  bellilfi- 
xno  paragono».  Vi  folio  , die’ egli  , in 
materia  di  pittura  e di  poella  alcune  ope- 
re eccellenti  in  fe  (lefle , e che  fi  cono- 
fee  alla  prima  occhiata  che  vengono  da 
'mano  maefira  , ma  alcune  delle  quali 
^ fanno  vedere  che  fono  coliate  molta  pe- 
.na,/e  fatica  , laddove  fi  vede  in  alcune 
altre  un*  andamento  facile  , e una  grazia 
naturale  , che  ne  rilevano  di  molto  il 
pregio  y e mette'  in  quella  feconda''  dalle 
le  poelie  di  Omero  . Ella  è così,  con- 
tinua egli  , delle  azioni  di  Epaminonda 
o di  Agefilao , quando  fi  paragonano  om 
‘quelle  di  Timoleonte.  Si  vede  né’ primi 
qhe  fono  fiate  fatte  con  violenza , e con 
innumerabili  difficoltà ma,  in  quello 'fi 
feorge  una  naturalezza  , e una  facilità , 
che  mofirano  chiaramente  efier  opera  non 
della  Fortuna , ma  della  Virtù , che  la  For- 
tuna fi  compiacque  di  lècondare  £’  fem- 
pre  Plutarco  che  parla . 

• Ma,  fenza  favellare  delle  azioni  guer- 
riere di  Tiinoleonte,  ciÒAch’io  più  am- 
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miro  in  lui  , fi  è non  Iblo  il  fuo  forte 
difintereffato  amore  per  lo  pubblico  bene, 
riferbandofi  folamente  il  piacere  di  (cor-, 
gere  per  fuò  mezzo  gli  altri  felici , ma 
ancora  il  fuo  fommo  allontanamento  da 
ogni  penfiero  di  dominio  e di  grandez- 
za , il  Tuo  onorato  ritiro  alla  campa- 
gna , la  fua  modefiia , la  fua  moderazio- 
ne , la  fua  indi^renza  per  gli  onori , e.cib 
^ché  è ancora  più  raro  il  fuo  antigenio 
•ad  ogni  adulazione  , e anche  alle  pii^ 
giufte  lodi'.  Quando  [a]  lodavafi  alla  fua 
prelènza  la  fua  feviezza  , il  fuo  corag- 
gio, e la  gloria  , ch*^egli  ebbe  in  ifcac- 
■'ciare  i Tiranni  , egli  altro  non  rifpon- 
deva  , (è  non  che  conofcevafi  obbligato 
di  moflrare  una  fomm'a  gratitudine  agli 
-Dei  , 'perchè  avendo  rilbluto'di  rendere 
alla  Sicilia Ta  pace,  e la  liberti,  aveva- 
no voluto  diftinguerlo  con  fcegUerlo  per 
un  sì  onorato  mìnifiero  ; perchè  egli  era 
perfuafo  che  tutti  gli  avvenimenti  uma- 
ni fono  condotti  , e regolati  dagli  ordi- 
ni fegreti  della  Provvidenza  divina . Qual 
teforo  , quale  felicità  maggiore  per  ano 
Stato  , quanto  un  ' cale  Minifiro  ! ' 

X 4 Per 

' (a)  Cum  fuas  laude^audiret  prsdicari , 
xiumquam  aliud  dhcit,  quam  (e  in  eare 
tnaxìmas  Diis  gratias  agere  acque  habe- 
re , quod , cum  Siciliam  recreare  confii- 
tuifient,  cupi  (è  potiffimum  ducem  e(fe 
voluiflTcnt' . Nihil  enim  rerum  humàna- 
ruoi  fine  deorum  numine  agi  putabat 
CorvfL  Nfp,  in  Tim(>  c.  4. 
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Per  m%Iio  conofcerne  il  predio,  ba- 
lla paragonare  lo  (lato  , in  cui  trovai! 
Siracufi  fotto  Tinjbleonte  , e quello  in 
cui'  era  Hata  róttq  i due  Dionigi . La 
_città , gli  abitanti,  e i popoli  fono  i me- 
defirrii  j ma  qual  differenza  vL  fi  fcorge 
fotto  i due  governi  , di  cui  parliamo! 
1 due  Tiranni  non  penfavano  che  a far- 
fi  temere  , n ad  opprimere  i loro  fuddi- 
'ti  per,  renderli  p^ù  fommcffi  . Erano  in 
fatti  temuti,  còme  volevano efferlo , ma 
nel  tempo  fieno  erano  odiati,, e detefta- 
ti  , e avevano  ancora  più  a tendere 
loro  fudditi  , di  quello  che  ì fiidditi  a- 
veflero  a temere  tu  nfiì . Timoleonte  j^er 
lo  contrario  , che  fi  confiderò  come  il 
padre  de' Siracufani  , e che  pensò  Iblo  a 
renderli  felici , gufia  il  piacere  di  efieme 
amato,  e rifpettato  come  un  padre  da' Tuoi 
figliuoli  : e la  Tua  memoria  è da  efii  col- 
in  ata  di'bcneduioni  , perché  non  pofibr< 
no  fentire  la  pace , e P allegrezza  , che 
godono  fenza,^.  ramraentarfi  che  un  fag- 
gio Legisletqrè  fece  loro  sì  ricchi  doni  « 


^5-  /vii{. 


Coynptnà^o  delti  vita  dt  tìemofiene  fino  al 
' tempo  ^ \n  cui  fomineia  a comp0rite  cm 
! decito  nella  Tribuna  contta  Filippo  Re 
di  Macedonia  * , • 


, 1 


"povendo  , Dempfiene  fare  unà  grati 
comparfa  nella^  fioria  di  f^ilippo  , e di 

. - •'  ■ . . \ . . . • • Alef- 


/ 


/ 
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Aleflferidro  , che  formerà  la  materia'  del 
'Tomo  feguente è neceffario  darne  pri- 
ma ' qualche  idea  a’  Lettori , e far  loro 
conofcere  con  quali  mezzi  egli  coltivò, 
« fìno  a qual  grado  di  perfezione  ridul- 
iè  la  facondia  del  dire  , che  lo  fece  piò 
temere  da  Filippo  e da  AlelTandro,  e lo 
polè  in  iftato  di  rendere  alla  fua  patria, 
lervigj  maggiori  di  quelli- , che  avrebbe 
potuto  predarle  il  valor  militare. 

' Queft’  Oratore  , ' nato  due  * anni  do- 
po Filippo  , e dugento  e ottanta  prima 
di  Cicerone  , ebbe  per  padre  ^ non  un  fab- 
bro fucido  , e affumato  , come  pare  vo- 
glia far"credere(/7)  Giu  venale,  ma  un’uo- 
mo affai  ricco  j e che  aveva  una  grande 
officina  d’armi.  Ma  il  piò  vilnalcimen- 
to  non  pub  ofcurare  la  fama  di  Derao- 
ftene  . Le  fue  opere  fono  un  titolo  di 
nobiltà  fuperiore  a quanto  ha  il  mondo 
di  piò  illuftre  . Demoftene  (leffo  ci  fa 
làpere  .che  fuo  padre  impiegava  nelle  fue 
fucine  trenta  fcniavì,  che  coftavano  cia- 
- X 3 fche- 


Il  quarto  anno  della  mvantejtma  rio* 
na  'Olimpìade  ' • ' ' 

(à)Quem  pater  ardentismafllr  fuligine 
‘ lippus,  - ‘ 

■ A carbone  , "forcipi bus  , gladiof- 
' que  parante  ^ 

" Incude , & luteo'  Vulcano  ad  Rhe- 
tòra  mifit . 

Juven.  iìb.^c  Satyr.  io. 


An.  dei  M. 
36ij.ln  G. 
C.  381. 

Plu$.  in 
Dtmeft- 
847.  849. 


In  etat.  «. 
tonir.  A- 
phob.  /« 
890. 
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A90  STORIA  ANTItTA 
icheduno  tre  mine  , cioè  cinquanta  (ca- 
di ; toltine  due^,  eh' erano  lenza  dubbio 
i pili  abili  , e che  conducevano,  tutta  i' 
opera  , i quali  erano  (limati  cia(chedit« 
no  cento  feudi  » Si  fa  che  gli  (chiavi  era- 
no una  parte  degli  averi'  degli  antichi. 
Quede  fucine  , dibattute  le  j^(è  , ren- 
devano ogni  anno  trenta  mine  ^ cioè  mi  1- 
le  e cinquecento'  lire  . A queda  prima 
manifattura  | dedinata  a faobricare  (pa- 
de,  e altre  fimili.armi  , ne  aggiugneva 
un’altra  , dove  facevanfi  letti , e tavole 
"di  legno  raro,  o di  avorio,  che  gliren- 
S0itent9  deva  dodici  mine  all’  anno  . Qpeda  te- 
^ neva  occupati  venti  fchiavi  , c ’l  loro 
prezzo,,  per  ciaicheduno,  era  di  due  mi- 
ne, 0 cento  lire* 

11  padre  di  Demadene  lafcib  di  capi- 
" tale  morendo  quattordici  talenti . Suo  fi- 

* ’ gliuolo  aveva  allora  (ètt’anni  . Ebbe  la 
, difgrazia  di  cadere  traile  mani  diTutò- 
V li  interelTati  e avari , che  n<xi  pen(àva- 
no , (è  non  di  profittare  del  fuo  avere  . 
.Giunièro  colla  loro  fordida  avarizia  fi- 
no a ricufàre  a^  Maedri  del  loro  pupillo 
.il. giudo  onorario.  Non  fu  dunque  edu- 
cato con  tanta  cura  , come  edgeva  un 
naturale  così  eccellente,  come  il (ìio; ol- 
tre di  che  la  debolezza  della  fua  compiei^ 
fione  , e la  dilicatezza  della  fua  fanità , 
unite  alla  ecceifiva  tenerézza  d’una  ma- 
dre , che  unicamente  amavalo  non  per- 
mettevano a’  fuoi  Maedri  ilJbUecitarlo 
molto  allo  dudio.  . , 


La 
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■ La  ftuola  di  Socrate , da  cui  (a)  u(ci- 
rono  tanti  grandi  uomini , era  ailora  ia' 
jriù  rinomata  in  Atene  . Ma  y oche  l’ a- 
varizia  de’ Tutori  di  Dethoftene  non  gli 
pierrhettefle  di  profittare  delle  lezioni  d*„^. 
un  Maeftrò , che  facevaie  pagare-  affai  * 
care , o che  l’ eloquenza  dolce  e piacevo-  re . 
le  di  Socrate  non  foffe  fecondo  il  fiio  ge-' 
nio,  ei  ftudiò  lòtto' d’ Ileo , il  di  cui  ca- 
rattere era  la  forzacela  veemenza. Tro- 
vò nondimeno  il  mezzo  di  avere  i pre- 
cètti della  Rettorica  j che  ’l  primo  in-' 
legnava  ; Platone  , propriamente  parlan- 
do, contribuì  piò  di  ogni  altro  ad  iftrui- 
re-  Demoflene  : egli  leffé  con  grande  at- 
tenzione le  fue  Opere  , e ricevette  'anche 
le  fae  lezioni  ; ed  (J>)  è facile  ii  riconofcè- 
ré  negli  Icritti  del  dilcepolo  lò  ffile  no-  ' 
bile  ; e' fublime  del  maeftrò . - " 

F r • * 

Ma -egli  lafciò  ben  prefto  la  (cuoia  d^ 

Ileo,  e quella  di  Platone per paffareai^*'**?***' 
un’  altra , dove  lo  conducevano  le  prime, 

X <5^  vo- 

• (a)  Ifocrates' . . . cujùs  e ludo  ; tàmquam 
ex  equo  Troiano, ìnnurnéri  prihcipesex- 
iemnt . De  Orat. 

■-  [b]  Laftaviffe  Platonem  ftudiolè , audi-ì 
viffe  etiam  Deraòfthenes  dicttur;  idque 
apparet  ex 'genere  & granditate  (èrmo- 
nis . C'fc.  in  Brut.  w.  1 2 1 . 

- ■ Illud  jus;urandum  per  caclbs  inMarà- 
thone  ac  Salamina  pr(^ugnatores  Keip. 
fatis  manifefto  ' docét  . prafceptorem  ’eiùs 
Platonem  fuiffe.  Quinttl.  lìò.  12.  cap.io. 
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voglio  dire  per  frequentare  il  foro..*  ed 
ecco  cib  che  vi  diede  occaflone . L’.Orà> 
tote  CalliUra^  doveva  trattare  in  pienti 
udienza  la  caufa  4<^lla  Città  di-Dropo^^ 
fituata  tra  la  Beozia  , e T Attica  » Cabria 
avendo  perfuafi  gli  Ateniefi  ad  andare  in 
' foccorfo  de’  Tebani , eh’  erano  molto  an* 
gulliati , eglino  vi  accorfero  , e li  libe- 
rarono é I Tebani , dimenticatili  di  que- 
llo gran  lérvigio,  levarono  agUAtenieU 
la  città  di  Oropo , eh’ era  falle  loro  fron- 
in  * Cadde  anche  qualche  fofpetto  fo- 
MtJt  pra  ,di  Cabrla  , e fu  acculato  di  tradi- 
meato»  CàlUftrate  fu  Toelto  per  parlargli 
Cpntra . Il  credito  deli’  Oratore , e l’ im- 
^Ttanza  della  caufa  eccitarono  la  curio- 
ntà  I e (parlerò  una"  gran  voce  nella  cit- 
Aft.del  M.  tà  » Deniodene  , in  e^  allora  di  fedici 
3^3 ti)-  anni,  pregb  idantemente  i Tuoi  MaeUri^ 
^ c*  lo  conduceflfero  feco  al  Fóro  » affin- 

■ «<  .thè  potelfe  alTiHere  a quella  famofacau- 

ù,  é X’  Oratore  fu  alcoltato  con  grande 
attenzione  ; e avendo  avuto  un  fuccellb 
llraordinario  , fu  ricondotto  alla  propria 
tafa  Con  cerimonia,  in  meizo  ad  una  fol- 
la di  Cittadini  illullri , che  lì  (Indiavano 
a gara  di  lódàtlo  , e applaudirlo  » li 
giovane , fu  molto  oltrèmodo  dagli  Ono- 
ri , ch’ei  vide  fate  all’Oratore,  e mol- 
to piii  dal  fupremo  potere , che  Teloquen- 
za  ha  fopra  gli  animi,  de’ quali  elfadi- 
fpoUe  da  padrona  alToluta»  Ne  provò  egli 
(tellq  r effetto , e non  potendo  refiflere  al^ 
le  fue  attrattive  , fino,  da  quei  giorno  vi 
* ..  ..  . fi  c^- 
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n conCagrb  totalmente , riaanzib  ad  ogni 
^Itro  (Indio , e ad  ogni  altro  piacere^  e 
mentre  CallUlrate  dimorò  in  Atene- , fi 
appigliò  a Ini  , e profittò  de’ (noi  configli 
, La  prima  prova^  eh’  ei  fece  della  fua^^ 
filo^uenza  fu  contra  i Tuoi  Tutori  ,< che  ' 
obbligolli  a reflUuirgli  una  parte  del  Tuo 
avere  . Animato  da  quedo  felice  fucceflo , 
fi  azzardò  di  parlare  al  popolo  ; ma  vi 
liufcl  affai  male  . Egli  aveva  una,  voce  - 
debole , era  balbo  di  lingua , e aveva  il 
rsfpiro  aifai  corto  ; e perciò  ì fuoi  perio- 
di  erano  sì  lunghi  , ch’era  fovente  obbli* 
gazo  ad  interromperli  per  refpirare . Egli 
ricevette  dunque  le  fìfchiate  di  tutto  P. 
uditorio  , e fé  ne  ritornò  totalmente  di*» 
fanimato,  e rifbluto  di  rinunziare  per  fem« 
pre  ad,  una  -funzione , di  cui  credevafì  in».  < 
capace.  Uno  de’ fuoi  uditori , che  in  mez- 
zo a qoefii  difetti  aveva  fcopertoinluiun 
gran  fondo,,  e mia  eloquenza^  cheraffomi- 
gliava.  molto  a quella  di  Pericle , gli  ^e  ri- 
pigliare conaggio , coir  idea  lufìnghevole  .d’ 
una  sì  gloriofa  raffomiglianza , e cò’  faluu- 
ri  avvertimenti,  che 'gli  diede. 

* Comparve  dunque  uua  feconda  volta 
in  faccia. al  popob,  e non  fu  meglio  ri- 
cevuto,. Ritornando  coi  capo  *chino , e 
pieno  di  confufìone  uno  de’ piò  eccellen- 
ti Attori  di  quel  tempo,  r eh’ era  Tuo  ami- 
co , di  nome  Satiro  , lo  incrnitrò  *,  e a- 
vendo,  intefa  da  lui  fteffo  la  cagione  del  * 
fuo. dolorei,  gli  fece Inteudere , che ’l  ma- 
le non  . era  lenza  limedio,;  e ia  cofknon 
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era  sì  difperata  corti'  egli  credeva . Gli 
dimandò  folamente,  che  recitaffe  alia  Tua 
preiènza  alcuni  verfì  di  Euripide  , 0‘’di 
Sofocle  ; come  egli-  fece  incontanente.' 
Satiro  avendoli  ripetuti  dopo  di  lui  , die- 
de loro  una  grazia  totalmente  diverfa 
col  tuono  , coi  gedo , e colla  vivacità , 
con  coi  li  pronunziò , coHcchè  Demode- 
ne  deffo  li  trovò  adatto  differenti  é £i 
ben  conobbe  ciò  che  vi  mancava  , e 5- 
applicò  a fame  acquidoi  • • • ' 

• Gli  sforzi  eh’ ei  fece  per  correggere  il 
difetto  naturale  della  Tua  lingua  ,•  e per 
perfezionarli  nella  pronunciazione , di  cui 
il  fuo  amico  avevagli  fatto  cenofeere  if 
pregio  , paiono  quali  incredibili,  e fan- 
no vedere,  che  una  fatica  odinata  fupe- 
de.  lih.x.fz  tutto.  Egli  balbutiva- a fegno,  ch'c- 
^*^'*';"’lprimeie  non  poteva  certe  lettere  , tra  le 
^ * altre  quella  ' che  comincia  il'  nome  dell- 
hM  RtH»- Arte  ch’  egli  dudìava  : c ’aveva  l’alito 
sì  corto  , che  badar  non  poteva  a pro- 
nunziare un  periodo  intero  lènza  ‘fer- 
marli. Ei  venne  a capo  di  luperaretuttif 
quedi  odacoli  , mettendo  in  bocca  alcu- 
ni ^Ifolini,  e |Mronunziando  -ad  aita  voce 
mcdti  verfi  lènza- interromperli',  e-faleii- 
do  per  luoghi  molto  erti , e difadroft  5 
di  modo  che  pronunzibpofeia  liberamen- 
te ogni  lettera  , e i più  lunghi  periodi 
Quintii.non  idaheavano  la  Aia  lena.  Ei  léce  di 
. Andava  dilla- fpiaggia  del' mare,  e 
**  in  tempo  ebe  i flutti  erano  più  vi<Jente- 
mente  agitati  recitava  alcuni  ragiona- 
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menti , per  avvezzarli  colio  Crepito  con- 
fìilb  deir  onde  a’  rotnori  del  popolo  , e 
alle  grida  tumultuore  delie  affemblee . • 

Demollene  non  prelè  minor  cura  del 
gello,*^che  della  voce  . Egli  aveva  uno 
ipecchio  , ch’era  il  fuo  maeftro  per  T at-  n.cèf.i, 
teggiamento , e in  faccia  al  quale  decla- 
mava prima  di  parlare  in  pubblico.  Per 
correggerli  d’un  difetto  contratto  da  un 
mal’  abito , eh’  era  di  alzare  continua- 
mente  le  (palle,  elèrcitavali  in  piedi  in 
una  fpezie  di  tribuna  molto  angulia , do- 
ve (lava  pendente  un’  alabarda , affinchè 
(è  nel  calor  dell’azione  gli  fcappalTe  in- 
avvedutamente quel  moto,  la  punta  di 
queir  arma  gli  fervilTe  di  avvilo  infìeme, 
c di  calfigo. 

Egli  fii  ben  ricompenfato  di  tutte  que- 
lle utiche,  mentre  con  quello  mezzo  fe- 
ce giugnere  l’ arte  del  declamare  al  piti 
alto  legno  di  perfezione , cui  giugner  pof- 
fa . Perlochè  ne  conolceva  pienamente  il 
pregio,  e r importanza . (Quindi (<i) inter- 
rogato in  tre  differenti  occalìoni,  intor- 
no alla  qualità , eh’  ei  credeffe  più  necef- 
faria  alf  Oratore  , rifpofe  ia  .pronuncia- 
...  ' zio- 

{a)  A.8àà  in  dicendo,  una  dominatur  . 

Sine  hac  fummu$  orator  effe. in  numero 
nullo  potell:  mediocris  , hac  indruèlus,  • 
fummos  faepe  fuperare . Huic  primas  de- 
dilTe  Demollhenes  dicitur  , cum  ro^re^ 
tur  quid  in  dicendo  elfet  primum  j huic, 
fecundas , huic  tertias , Cic«  de  Orat,  lìb. 

3.  num,  213.  . . . , ' ' 
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rione , vòlendó  dar  ad  intendere  con  tale 
«fpofta  . ripetuta  tre  volte  ,•  che ’i , difetto 
di  queiia  qualità  poteva  men  cuoprirfi-, 
e-cn’effa  era  pih  capace' di  cuopiire  gli 
' . altri  ; perchè  la  foia- pronùhciazione  po- 
teva. far  fommaitiente  (limare  un  Oratore 
anche  mediocre , laddove  lènza  di  efla  , 
il  pih  abile  fperar  non^  poteva  di  aver  mai 
a riùlcire;  Bilbgna  dire,  ch’ei'ne  faceA 
fe  gran  càib mentre  affine  dì  perfezio» 
iiarvill,  e per  ricevere  le  lezioni  di  Neo- 
tolemò , il  pih  perito  Comico , che  allof- 
cìnmtmt.  foflè  ,‘confagrò  fino  dieci  mila  dratn^ 
ta  Uu.,  benché  egli  non  fbflfe  moke  ricco. 

Non  era  meno  ammirabile  la^fua  ap> 

. plicazionè  allo  Àudio . Per  eifere  pih  l(m> 

. tano  dallo  ftrepitOj'e  men  foggétto  alle 
difiraziohi,  fecefi  fare  un  gabinetto  (òt« 
terraneo  , che  ancór  foffifteva  al  tempo 
di  Plutarco  , dove  tal  volta  rinlèrravafi 
^ ì'  mèli  interi',  facendofì  a beilo  (Iodio  ra- 

dere la  i^età  dd  capo  per  renderli  impof- 
fibile  rolcita.  Ivi  al  lume  d’ una  piccola 
lampada  'ccmipolè  que'  ràgionànienti  .am-  - 
mirabili , che  i fiipi  eipnuU  dicevano  fapèr 
d’olio',  per  moilrare  th’ erano  kvOTSrti 
con  troppo  Àudio.  „ Ben  fi  vede,  fog- 
gìonge\ìa  egli.,  clie  J voftri  nbn  vi  co- 
,,  (lano  tanta’ ; fatica  Levayafi  aflal  per 

' terhpo  («),  e (bleva  mre,  cHefdegnàvafi 

• , ■ quan- 

(«)  Cui  nqi^'  (ùnt  aoditx  DemoÀhenis 
V vigilia  ? qui  dolere  (è  ajebat , fi  quando 
opificum  antèlacada  vi6Ìus  elfet  indùÀria. 
Tufe.  Qu^t  lib,  4.  Tjum,  44.' 
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quando  un  artiere  lo  ^vefle  fuperato  nel- 
ia^fatica . Si  può  giudicare  degli  sforzi , 

<h’ ei  fece  per  divenire  perfetto  in  ogni 
genere , dal  grand’  impaccio  che  fi  prefe 
- ,ai  copiare  di  propria  mano per  fino  ot- 
■ to  volte,  la  Storia  di  Tucidide,  per  ren- Lueian.aJ. 
derfi.  piò  familiare  lo  itile  di  quel  gran- 

j ° pag.óit. 

de  uomo.  . > ^ < , r » »? 

( Demoltene,  dopo- aver  efercitato  il  tà- 
.lento  per  l’eloquenza  snelle,  eaufe.  priva- 
te , fi  fece  vedere  piò  difiintamente  e 
.comparì  fuHa  Tribuna  delle  aringhe , per 
trattarvi  - gli  affari  pubblici  ; e ora  ve- 
dremo  con  qual’ efito  ; 'Giufta  il  parere 
<di  Cicerone  (<?)  fu-  tale , che  v’  era  un  con- 
•corfo  da  tutta  la  Grecia  in  Atene  per  • . 
ridire  Démofiene  a parlare  ; é aggiugne, 

£he  attefodi  fuo  mèrito,  la  cofa  non' po- 
teva elferé  altrimenti . Io  non  efemìno  qui  Manica 
41  carattere  della  Tua  eloquenza  , ne  no  inf$g,nmt . 
parlato  altrove  aflal  diffufàmente  , rie  *• 
confiderò  (pio  gli  effetti  maravigliofi . 

Se  fi  crede  a Filippo , e in  quella  ma-  *• 
teria  egli  è un  teftimonio  degnò  certa- 
mente  di  fede , e da  non  rigettarfi  ; l’c-  940.  941’f’ 
loquenza  di  Démoflene  recavagli  ella  lo- 
ia più  danni , che  tutte  le  truppe , e tut- 
te le  flotte  degli  Ateniefi  . Le  fue  arin- 
ghe', 

!'  r • ' - .... 

, («)  Ne  illud'quidem  intelligunt , non 
modo  ita  metnoriae  ptoditum  effe  , fèd 
ita  necefle  fuiffé , cum  Demoflhenes  di- 
élurus  effet,  'irt  concurfijs^  audiendi  caù-  ' 
fe , ex  tota  Giaccia  fierent . In  Brui.n.zSg, 
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' , diceva  egli , erano  come  macchine 

. da  guerra . e batterie  alzate  di  lontano 
centra  di  lui , colle  quali  rovelciava  tut« 
ti  i fuoi  progetti , e rovinava  tutt’  i fuoi  in- 
traprendi menti, ifenza  che  foflfe  polTibile  im- 
pedirne r effetto.  Imperciocché  io  fteffo 
( è Filippo  che  parla  ) fe  foffi  ftato  nell* 
affemblea  , e aveffi  udito  a parlare  quel 
veemente  .Oratore  , farei  (lato  il  primo 
a concludere,  che  bifi>gnava  dichiararrni 
Ja  guerra  . \Niuna  .città  pareva  inefpa- 
gnablle,  a quello  Principe  , purché  aveflfe 
potuto  farvi  falire  un  giumento  carico 
d’ oro  ; ma  confeffava  con  dolore  , che 
Demoflene  era  invincibile,  e. che  avevaio 
femore  trovato  inacceffibile  ■ a’  (uoi  doni. 
Dopo  la  battaglia  di  Chironea , benché  via- 
cuore , tremava  ancora  di.  timore  alla  vida 
de|l’e(lremo  pericplp,  cui  quell’ Oratore  , 
colla  potente  lega  ,di  cui  egli  era  (lato  fani- 
maj  aveva  elpodo  lui , e ’l  fuo  Regno . 

Così  ne  parlava  anche  Antipatro.  Io 
conto  per  nulla  , diceva  egli,  il  Pireo, 
le  galere  , e le  armate  degli  Atenielì . 
Che  abbiamo  noi  a temere ~d*  un  popolo 
di  continuo  occupato  in  ' giuochi  , in 
conviti  , in  Baccanali  ? Demodene  folo 
ci  fpaventa . Senza  di  lui  gli  Atenielì  non 
farebbero  in  verun  conto  differenti  da* 
popoli  della  Grecia,  che  fono  i meno 
dima  bili.  £i  Iblo  gli  eccita',  gli  anima, 
gli  trae  dal  loro  fbnno,  e dal  loro  letar- 
go, mette  ad  effì  quali  per  forza  in  ma- 
no rànxfi , e i remi  j e non  ceffando  di 
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rapprefentar  toro  le  celebri  giornate  di 
Maratona , e di'  Salamina  , li  trasforma 
co’ Tuoi  infocati  dilcorfì  in  altri  uomini, 
e infpira  loro  un  coraggio,  e un  valore 
indicibile.  Nulla  fcappa  a’Aioi  lumi  per-< 
ipicaci , nè  alia  fua  prudenza . Egli  pre- 
vede tutt’  i Rodri  difegni , fventa  tutte  le 
. nodfe  mine , fconcena  tutt’  i noftri  pro- 
getti ; e (è  Atene  gli  credeva  in  tutto , e 
leguitava  i (ùoi.  configli  , noi  faremmo 
perduti  Tenta  fperanza  di  rifbrgere . Non 
v!ha  cofa,  che  tentar,  nè  indebolir  pot 
•fa  il  fuo  amore  per  la  patria . Tutto  l’oro 
di  Filippo  non  trova  più  accelTò  preflb  di 
luì , di  quello  che  f oro  della  Perfia  ne 
trovava  una  volta  prelTo  di  Arifiide. 

Quella  è la  gloriofa  tefiimonianza  , 
che  la  necefiìtà  d’una  giuda  difefa  l’ob- 
bliga a rendere  a ièmedefimo  in  un  bei 
diftorfo  contra  Efchine  fuo  accufatore  , 
e fuo  dichiarato  nimico  Mentre  tutti  gli 
,,  Oratori  fi  erano  lafciati  corrompere 
„ da*  regali  -di  Filippo , e di  Aleflandro, 
„ fi  fa , die’  egli , che  nè  congiunture  di- 
„ licate,  nè  parole  obbliganti  nè  prò 
,,  mefie  magnifiche , ttè  (pranza , nè  ti- 
,5  more,  nè  favore  , nè  qualfi voglia -àl- 
„ tra  colà  hanno  giammai  potuto  indur- 
5,  mi  a rilalciare  ciò  eh*  io  flimava  fa- 
„ vorevole  o a’  diritti  , o a’  vantaggi 
della  patria  „ . Egli  aggiugne  che  lad- 
dove i mercenari  , proponendo  il  loro 
parere , fi  dichiaravano  iempre  per  quello 
che  li  pagava'  meglio , fimili  in  ciò  alla 
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bilaticia , che  pende  Tempre  da  quella  par-  i 
te , eh’  ella  riceve  il  piùi . Egli  in-  tutt’  i fiioi  I 

configli  non  ha  giammai  avuto.di  mira  Ce 
fuon  rinterelTe,  e la  gloria  della,  patria , 
€.fi  è Tempre  confèrvato  invincibile  , , 

. incarmttibilé  all’ oro  della  Macedonia. 

. Noi  vedremo  in  progreflb  s’ egli  fi  man- 
tenne fino  al  fine  in  quella  incorruttibilità  . 

Ecco  qual  era  1’  Oratore  , eh’,  è ora 
,per  Talire  la  Tribuna  delle  aringhe  , o 
piuttpllo  rUomo  di  Stato,  éh’è  per  en- 
trare nel  maneggio  de*i, pubblici  affari  , 

^ che  Tarà  l’anima  di  tutte  le  grand’ im- 

preTe  , che  Atene  formerà  coatta  Filippo. 

\ 

’ , S.  IX.  . : ■ -• 

Dì^rej^iene /opra  il  preparamento  delle  gale^ 

• ye.  tn  Atene , e fopra  /*  efemàont , e gli 
- altri  ftgni  di  onore  , che  quejìa  cjttà 

accordava  a quelli  , che  gli  avevano 

• prefiati  gran  fervigj  , • 

■ Ciò  che  forma  il  Toggetto  di  quella 
digrefiìone  doveva  naturalmente  efier  po^ 

Ilo  nel  Volume  precedente , dove  ho  par- 
iato  del  (governo  , e della  navigazione 
degli  Ateniefi . Ma  allora  io  non  aveva 
poTto  mente  alle  aringhe  di  Oemollene  . 
Quello  è un  racconto,  che  tronca  il  filo 
della  Ttoria,  ma  egli  è facile  al  lettore 
il  Torpalfarlo . Nelle  Tegnenti  edizioni  io 
lo  porrò  a Tuo  luogo. „ . ■ ' 

• La  parola  T rierarchi  fignifica  per  Te  /leTsa 

Co- 
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Comandanti  di  galere  y ma  appdlavanfit  T^itipip- 
Trierarchi  anche  i cittadini,  a’ quali  da-;c^f. 
vaTi  r incarico  di  armare  le  galere  per^ 
la. guerra,  e di  alleftire ' tutte  le  colè  ne-- 
celTaMe,  o almeno  una  parte. 

Sceglievanlì  tra  i pih  ricchi  ; il  nume- 
ro non  era  fiflo  : talvolta,  per  allenire  ' 
un  - vafcello  v’  erano  due  Trierarchi , tal-  • 
volta  tre,  e talvolta  anche  dieci. 

-Fu  finalmente  fiflato  il  numero  de’ 
Trierarchi  in  generale  a mille  cdugento  uo- 
mini:  edecconj  qual  maniera.  Atene  era 
comporta  dir  dieci  Tribù.  Da  ogni  Tribù 
furono  eletti  , per  .provvedere  alla  fpefa  ' 
deir  armamento  , i cento  e venti  citta-  ‘ 
dini eh’ erano  più  ricchi . £ in  tal  guifa  r 
fomminiftrando  ciafeheduna  delie  ^eci'.- 
Tribù  cento  e venti  uomini,  il  numero  ’ 
de’ Trierarchi  fall  a mille  e dugento'.  • 
Dividevanfi  quefti  mille  e dugento  in  due 
metà , ciafeheduna  delle  quali  era  compo-:  - 
fta  di  feicento  uomini;  e ciafeheduna  me- 
tà- dividevafi  in  due  parti  eguali , che  con- 
tenevano trecento  uomini . I trecento  pri-  - • 

mi  erano  fcelti  tra  i più  ricchi  i Erti  face-  • - 

vano  ■ gli  sborfi  ne’  biibgni  urgenti , e ricor-  • • 
revano,  agli  altri  trecento  men  ricchi , che 
pagavano  a mifura  del  loro  ftato . 

Dopo  ciò  fi  fece  una  legge  ,.  che' di-  • 
vi  de  va  quefti  mille  , e dugento  in  diverf^ 
compagnie  , ciafeheduna  delle  quali  era 
comporta  di  fedici  cittadini  , che  fi  uni-  i 
vano  per.  allertire  una  galera  . Qucftà 
legge  era  affai  gravofa  a’  cittadini  men  ' 

ric- 


Digitized  by  Google 


V 


5.oi  STORIA  ANTICA 

ticchi  / e intriniècamente  a(Tai  ingiuita  ^ 

;>  perchè  voleva  che  queito  numero  di  fè> 

diti  fofle  compoffo  de’  piti  giovani e 
non  dè’  piti  ricchi  . Imperciocché  ordi> 
cava  che  ogni  cittadino  da’  venticinque 
anni  fino  a’ quaranta  fo0e  comprefò  in 
una  di  queftc  compagnie , e contri  buifce  - 
la  decima  feftà  parte  : di  modo  che , in  ' 
vigore  di  quefta  le^e  ^ i cittadini  men 
ricchi  contribuivano  quanto  i pih  dovi» 
ziofi  ; e fbvente  »iche  fi  trovavano  nella 
impolfibilità  di  fopplire  ad  una  ipefà  f, 
ch’eccedeva  le  loro  forze.  Quindi  avve« 
niva,  che  i vaicelli  non  erano  armati  a 
tempo  , o eh’  erano  mal  allefiiti  > e per 
quefia  . ragione  Atene  perdeva  gTincon^ 
tri  pih  favorevoli  per  operare  . 

Ditnoft.  Demoftene , fempre  attento  al  ben  pub- 
blico,  per  rimediare  a queft’ inconvenienti, 
propoie  una  leggetene  aboliva  la  prima, 
ella  diceva,  che  i . Trierarchi  foflero (cel> 
ti  non  più  fui  numero  degli  anni  , ma 
fili  valore,  degli  averi  ; che  ogni  tittadi- 
Dieci  mila  DO  , il  di  cui  avére  afeendefie  a dieci 
Scudi,  talenti  , folle  tenuto  allefiire  a Tue  fpelè- 
nna  galera  ; e che  ne  allenirebbe  due , le  il 
^nti  mila  (Jjq  avere  afcendeva  a venti  talenti  ; e così 
**  * * del  rimanente  ; che  quelli  la . di  cui  ren- 
dita non  aicendelTe  a dieci  talenti , fi  nnil- 
fero  molti  infieme , fino  che  formaflero 
il  numero  neceflario  per  fare  quella  fom-  • 
ma , e per  arnsare  una  galera . 

Non  v’era  còfa  più  foggia  di  quella 
legge  diDemollene,  e rimediava  a tutti 
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gli  abufi  della  prima.  Con  quello  mezzo 
le  navi  èrano  perfettamente  allelHte  , e ' 
sprovvedute  di  tutte  le  colè  neceflarié.:  i 
poveri-  erano  - conlìderabilmente  Ibllevati^ 
e i ricchi  ne  portavano  tutto  il  pefo.' 
Imperciocché'  laddove  uno  tra  elTi  non  era 
obbligato  in  vigor,  delia  prima  -^lègge , fc  . 
non  a contribuire  la  lèlladècimà  parte  , 
per  lo  preparamento  d’nna  galera , védeyafi 
talvolta  obbligato  dalla  feconda  ad  alleilir^' 
ne  una  egli  fblo  talora  due  y o anche 
pilli  , fé  erano  maggiori  le  fùe  rendite.-. 

Quindi  i ricchi-  fè  la  prefero  centra  ' 
Demollene  a cagione  di  quella  Riforma; 
e vi  fu  duopo  fenza  dubbio^  di  un  grah 
coraggio  , per  renderli  fuperiore  a tali 
querele  , e per  cimentarli  ad  incontrare 
tanti  nimici  quanti  erano  nella  città  i ' 
cittadini  potenti . Bifc^na  udir  lui  mede- 
fimo  < „ Veggendo)  me’  egli , parlando 
agli-  Ateniell  j la'  vollra  navigazione  in  ^ 
rovina  , i ricchi:  in  polTelTo  d’ una  im- 
yy  mutiità  ricomperata  a vililTimo  prez-  . 

,^  'ZO^  i cittadini  di- mediocre,  odi  balta 
yy  fortuna  aggravati  da  talfe  ; e di  pih  la 
yy  Repubblica  , per  effetto  di  quelli  di- 
jy  fbrdtni  , non  tentare  giammai  alcuna 
yy  tmprefà  , fe  non  fìior:  di  tempo  ; io  > 
yy  ho  ardito  > llabilire  una  legge  , colla 
yy  quale  ho  mefli  a dovere  i ricchi  , ho 
,,  tratti  dall’  oppreHìone  i poveri , e , il 
„ eh’  era  dell’  ultima  importanza  , fono 
„ venuto  a capo  di  proccu rare  alla  Re-  ' 

,,  pubblica  i mezzi  di  provvedere  a tempo 
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a’ preparamenti  militari,, . Egli^a^giu- 
gne , che  ì Ricchi  non  tralafciarono  cola  al-  ; 
~ cuna  per  impegnarlo  ad  aftenerfi  dai  pro< 
pojre  quella  legge, o alnjeno  per  Ibfpcnderne, 
refecurione  : ma  egli  non  li  lafciò  piegare 
nè.  alle  loro  pj-omeÌTe,  nè  alleloTo  minac- 
, ce',  e fi  tenne  collante  per  lo  ben-  pubblico.  > 
Non  avendo  potuto' Icuotere  la /baco-» 
flanza , fi  ftudiarono  di  fenderla  inutile , • 
Imperciocché  un  particolare  di  nome  P«-' 
troclev,  fepTia-  (iabbio  da  olft  ifiigato  ,i 
chiamh  Demofiene  in  giudizio /èlio ac.- 
cush '.giuridicamente  come  violatore  delie 
leggi  dellh  patria  . L-  aecufatore  , nonT 
avendo  , avuto  la‘ quinta  parte  de’  voti 
fu  condannato  lecondo-  il  coftume  adj 
* ' una  pena 'di  cinquecento  .dramme , e De-  i 

mofiene  fpèdito  afibluto-,  'Abbiamo  daini  : 
c ilelfo  tutte  quefie  «h:oftanze',  ■ . ' 

Io  ; dubito,  di  moltp'.,  che  ini  Roma,  ' 
' ' Ipezialmente  negli  ultimi  tempi,  .l’ affare  . 

abbia  avuto  lo  fieffo . effètto  » Impercioc-  , 
^ chè  noi.  vediamo  ,,  che‘ per  quanto  ! Tri-  . 
boni  del  popolo  fi  fieno  affaticaci  , non 
fu  mai  poffìbile  indurre  i'  Ricchi  , eh’  , 
erano  affai-  pib  potenti  di  quelli  "di. Ate-  .. 
ne , ■ a rinunziare  al  • poffeiTo  delle  tèrre  da  . 
elTiiufurpate , com  unaraanifeUacontrav-  < 
venzione  alle- regole  dello  Stato  vi  La  leg- ,, 
ge  di  Dempftene  fu  approvata  , e ratiB-  - 
cata  dal  Senato,  e dal  popolo. 

Si  vede  dal  fin  qui  detto,  cheiTrie-  . 
rarefai  provvedevano  a loro  fpefè  le  ga-  . 
lere  , e tutto  ciò  Qhe . fervivi  ad  alieffir-  . 
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l6.  Lo  Stato  pacava  i marinaci,  c ifol- 
dati  , per  T ordinario  con  tre  oboli  al 
giorno  per  ciafcbeduno  cioè  , con  ci  i- 
^ue  foldi , come  ho  altrove  notato  ♦ La 
paga  degli  Ufiziali  era  maggiore. 

■ Il  Trierarca  comandava  il  vafcello,  e tut- 
m r equipaggio  Quando  erario  due,  cia^ 
fcheduno  aveva  il  comando  per  fei  mefi. 

■ ' Quando  uicivano  dall’eiercizio  erano  ob- 
bligati render  conto  della  loro  ammini- 
frazione.  L’Eftrierarca  confegnava  T ar- 
mamento della  galera  , o al  fuo  fuccef- 
ceflbi"e,  o alla  Repubblica  . E ’l  Succef* 
fore  era  obbligato  andar  tofto  ad  occu- 
pare il  porto  vacante  ; Te  non  fi  portava  al 
fuo  minirtero  al  tempo  prefcritto  , era 
foggetto  alla  pena . 

• Nel  rimanente  , effendo  la  carica  di 
Trierarca  d’una  grande  Ipefa  , era  per- 
meffo  a quelli,  eh’ erano  eletti  di  notifi- 
care qualcheduno,  che  forte  piu  ricco  di 
erti , e domandare , ^che  forte  merto  in  loro 
vece  , purché  foflero  difporti  a cambiare 
beni  con  lui , e a fare  dopo  tal  cambia- 
mento la  funzione  di  Trierarca . Quefta 
legge  era  di  Solone , e appellavafi  la  leg- 
ge de"  cambiamenti , 

Oltre  il  preparamento  delle  galere , che 
afeender  doveva  ad  ima  grortilfima  Ipefa, 
i ricchi  in  tempo  di  guerra  avevano  a 
portare  un  altro  pefo  , voglio  dire  , le 
rarte,  e le  impofizioni  rtraordiuarie  filile 
rendite  de’  privati  , filile  quali  levayafi 
là  centefima  j la'  cinquantefima  , e tal 
KollStor.Ant,Tomy.  Y voi- 
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volta  anche  la  duodecima  parte  , fecon* 
fl.  i differenti  bifogni  dello  Stato . 

qualfivoglia  ra- 

Lept.  sione»  poteva  effere  efente  da  quelli  due 
«45.  pefi , toltine  i Noyemviri  , cioè  i nove 
Arconti , che  non  èraifio  obbligati  ad  ar- 
mar galere . E fi  vede  chiaramente  eh. 
lènza  valcelli  , e lenza  foldo  la  Repub- 
blica non  era  in  iftato  di  foliener  guer- 
re ) nè  di  difenderli . 

V’ erano  altre  immunità,  e altre elen- 
lìonì , concedute  a quelli  , che  avevano 
preftati  gran  fervig)  alia  Repubblica  , e 
tal  volta  anche  a tutt’  i loro  difeendenti  : co- 
me mantenere  i luoghi  degli elèrcizi , di 
tutto  ciò  eh* era'  neceffario  a quelli,  che 
• li  frequentavano,  fare  un  pubblico  convi- 
to ad  una  delle  dieci  Tribù,  provvedere 
aile  fpefe  de’ Giuochi,  e degli  Spettacoli  * 
nel  che  fi  richiede vano_  graffe  Totnme  . 

Quelle  immunità  erano , come  ho  gii 
detto  , légni  di  onore  , e premj  de’  ter- 
vìgj  Fenduti  allo  Stato  j come  • pure  le 
ftatue , eh’  ergevanfi  a’  grand’  uomini , il 
'diritto  della  cittadinanza  , conceduto  a’ 
fbrefiierl  , il  privilegio  di  effere  nudrit  i 
nel  Pritaneo  a Ipefe  del  Pubblico  . E 1 
fine  di  Atene  in  quelle  onorevoli  dillin- 
zìonì  ,'che  tal  volta  perpetuavanfi,  neKn 
famiglie , era  il  far  vedere  eh’  ella  11  glc  • 
riava  di  gratitudine , e che  proccurava  di 
accendere  nel  tempo  lleffo  nel  cuore  dt 
Tuoi  cittadini  un  nobile  defiderio.  dell.) 
gloria , e un  vivo  amor  della  patria . 

Olttv 
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Oltre  le  Statue  , ch’ella  alzò  ad  Ar^ 
iTiodio , e ad  Ariftogitòne  fuoi  liberatori  j ' 
eicntò  in  perpetuo  i lor  dilcendenti  da 
ogni  pubblico  incarico , é godevano  an- 
cora molti  fecoli  dopo  quell’  onorevole 
privilegio  . 

ElTendo  morto  Ariftide  fenza  rendite, . Oemolìt>. 
non  avendo  lafciato  a fio  bgliuolo  Lifi-^ 
maco  altro  patrimonio  , . che  la  fua 
ria  , e la  fua  povertà  , la  Repubblica 
diede  a quello  nell’  Eubea  cento  pertiche 
di  terra,  piantata  d’ alberi , e altrettanti 
di  terra  non  lavorata,  dtre  cento  mine  cinque 
d’argento  per  una  foia  volta,  e quattro • 

' dramme  , cioè  quaranta  foldi  al  giorno. 

Atene , ne’  fervigj  , che  L’ erano  pre- 
llati  , riguardava  ancora  più  la  buona 
Volontà,  che  i lèrvigi  ftelTi  . Un  parfi- 
colare  di  Cirene  , di  nome  Epicerdo , ' 
che  trovolTi  in  Siracufa  in  tempo  della 
rotta  degli  Ateniefi  , molTo  a compaf- 
iìone  verfo  que’  miferabili  prigioni  di- 
f^rfi  ^nella  Sicilia,  ch’ei  vedeva  vicini  a 
morir  di  fame , dillribuì  loro  cento  mi- 
ne, cioè  cinque  mila  lire.  Atene  lo^ar- 
lolò  nel  numero  de’ fuoi  cittadini  , e gli 
accordò  tutte  le  immunità  fopraccitate . 

Poco  tempo  dopo  , nella  guerra  eh’  ella 
fece  a’  Trenta  Tiranni  , lo  fteflb  Epi- 
Cerdo  diede  a quella  città . un  talento  . 

Un  tale  foccorlò  nell’ una  , e nell’altra* 
occafione  era  poco  , rifpetto  alla  gran- 
dezza, e alla  potenza  di  Atene:  ma  ella 
era  ibmmamente  grata  al  ‘ buon  cuore  d* 
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un  foreftiero , che  fènz’  alcun  fine  d’  in-» 
terefle  , in  un  tempo  di  calamità , in  cer- 
ta maniera  si  efienuava  per  fojlevare  per- 
ibne , colle  quali  ei  non  aveva  alcun  vin- 
colo , e dalle  quali  non  poteva  afpettar 
co/à  alcuna . 

lèii.  p»g.  La  ftefla  città  di  Atene  accordb  il  pri- 

T45.  54^.  vìlegio  della  cittadinanza  , e l’ elènzione 
dal  dirittto  di  entrata . a Leucone , chere- 
ghava  nel  Bosforo . e a’  fupi  figliuoli , per- 
chè efla  cavava  calle  terre  di  quefio.Prin- 
cipe  una  quantità  cpnfiderabile  di  biade , 
di  cui  aveva  un  efiremo  bifognp  , non  Tufi- 
. fifiendo  fe  non  quali  di  quella , che  venir 
faceva  di  fuori . Leucone , non  volendo  an-, 
eh’  egli  lafciarfi  vincere  di  generofità  ^ e- 
fentò , i mercatanti  Ateniefi  dal  trentèlimo- 
impofio  fopràt  tutte  le  biade  ^ che  ufeir- 
vano  dal . Tuo  paelè  , e accordò  loro  il 
privilegio  di  provvederli  da  lui.  di  biada, 
con  prelazione  a tutti  gii  altri . Ora  que- 
lla efenzione  afeendeva  ad  una  fomma  con- 
llderabile  .’  Imperciocché  cavavano  da  quel 
paefe  Iblo  quattrocento  naila  moggi  di  bia- 
da, e’I  tréntellmo  montava  a tredici  mila. 

Èra  fiata  altresì  conceduta  aConone, 
e a Cabria  , e a’  loro  figliuoli  l’ immu- 
nità dalle  pubbliche  inapóllzioni . Il  Iblo 
nome  di  quelli  due  illufiri  Generali  giufii- 
fica  abballanza  la  liberalità  del-  popolo 
di  Atene. . . Nondimeno  un  particolare, 
(appellava!!  Lepùno)  molto  da  un  mal 
intelb  zelo  del.  ben  pubblico  , prppofe  di 
abolire  tutti  i privijegj  di  tal  .genere. 
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eh’  erano  flati  anticaménte  accordati , tol- 
tine quelli , che  riguardavano  la  pofteri- 
tà  di  Armodio,  e di.  Ariftogitone , e di 
decretare  che  in  avvenire  non  fofle  più 
permeilo  ,al  popolo  il  difpen  faine  . 

. DemoHene  lì  oppofe  gagliatdamente 
quefta  legge , feufando  però  quello  , che 
l’  aveva  propolla  lodando  la' fua  buona 
intenzione,  non  parlando  dilui  ,.iè  non 
con  iftima  ; maniera  di  confutare,  alfai. 
più  efficace  di  quelle  violente  invettive,^ 
il  di  cui  ftile  mordace  , e appalfionato, 
non  ferve  che  ad  inafprire  gli  animi 
e a rendere  fofpetto  un  Oratore , . che  fcre- 
dita  egli  ftelfo  la  fua  caufa  , e ne  nm-. 
Itra  il  debole  , Ibftituendo.  ingiurie  alle, 
ragioni , che  Iole  polfono  perfuadere  . 

Dopo  aver  fatto  ..vedere  , che  qiiefta  07 
diofa  riforma  non  proccura  quali,  alcun, 
vantaggio  alla  Repubblica , atteib  lo  fcàr- . 
fo  numero  degli  elènti v’  elpone  con  tut- , 
ta  chiarezza  gl’  inconvenienti . 

,,  Egli  è in  primo  luogo , die’ egli,  far. 
„ ingiuria  alla  memoria  di  què’ grand’ uo- 
„ mini,  de’ quali  11  ha pretefo cón quefte 
„ efenzioni  riconofeere,  e premiare.il  me-, 
„ rito;  egli  è. in  qualche  maniera  rivoca-. 
,,  re  in  dubbio  i fervigj , che  hanno  prefta-, 
„ ti  alla  patria  ; egli  è gettare  fulle  lor  bel- 
„ le  azioniunfofpetto  capace  di  ofeurarpe 
„.la  gloria.  Ora,  fe  follerò  ancora  in  vi- 
„ ta,  e afllfteflerò  aqueft’alTemblea , ar- 
ff  direbbe  alcuno  di  noi  far  loro  queftq 
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„ affronto  ? Il  rifpetto  che  dobbiamo  al- 
la  loro  memoria  , non  dee  dunque 
„ renderceli  fèmpre  vivi,  e fempre  prc- 
„ lènti  ? 

„ Ma  fe  poco  ci  muove  il  loro  intere^ 
„ le,  pofTiarao noi  effere  infenfibili  al  no- 
„ ftro  ? Oltre  diche,  caflTare  una  legge  sì 
„ antica,  è un  condannare  la  condotta  de’ 
,,  noftri  maggiori;  c perciò  di  <jual  vergo- 
„ gna  cuopriremo  noi  fteffi?  e qual  torto 
„ i^mo  alla  noftra  riputazione  ? La  glo- 
„ ria  di  Atene  e di  ogni  ben  regolato  Go- 
„ verno  fi  è il  vantar  gratitudine , offer- 
„ var  rcligiofamente  le  fue  promeffe , e 1* 
,^ere  fedele  alle  fue  convenzioni . Si  bia- 
„ fima,  e fi  detefta  un  particolare  P^he 
„ ardilce  mancarvi , e che  non  teme  il  rim- 
,,  provero  d*  ingrato , e fi  vuole  che  la  Re- 
„ pubblica,  Gallando  una  legge,  figillata 
„ colla  pubblica  autorità' , e confagrata  in.. 
„ certa  maniera  coll’ ufo  de’ molti  lècoli  fi 
„ renda  colpevole  d’ una  sì  vergognofa  pre-- 
„ varicazione  . Noi  proibiamo , fotto  gravi 
„ pene,  la  bugia finoaegli  fteffi  mercati , 
„ e vogliamo  che  vi  fi  offervi  la  fedeltà; 
„ e vi  rinunzieremo  noj  fielfi , rivocando 
,,  una  grazia  accordata  con  tutte  le  forma- 
„ lità,  e filila  quale  i particolari  hanno 
le  loro  preienfioni . 

„ Il  così  fare  farebbe  fpegnere  nel  cùo- 
>,  re  de’nofiri  cittadini  ogni  emulazione 
j,  per  la  gloria  , ogni  defiderio  di  difiin- 
j,  guerfi  con  azioni  illufiri  , ogni  zelo. 

„ pel 
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„ pel  bene  , e per  l’onore  della  patria, 
„ che  fono  i gran  mobili  di  quafi  tutte 
le  azioni  della  vita  . E indarno. ci 
yy  vien  oppoflo  1’  efempio  di  Sparta  , e 
„ di  Tebe  , dove  non  fi  accordano  tali 
efenzioni  . Ci  pentiremo  noi  forfè  di 
„ non  raflbmigUar  loro  in  molte  cofe  ? 
5,  ed  è cofa  - uggia  il  proporfi  per  rao- 
„ delli  non  le  loro  virtù  , ma  i Joro 
„ difetti  ? 

Nel  rimanente  , Demofiene  chiedea.- 
do  , che  fia  conlèrvata  intera  la  legge, 
che  accorda  efenzioni  , acconlbnte  , e 
domanda  infieme  , che  ne  fieno  privati 
tutti  quelli,  che  le  polfeggono  lènza  un 
giufto  titolo  , e che  lè  ne  fàccia  un  ri- 
gorofo  efame . 

Si  vede  chiaramente  eh’  io  non  ho  po- 
tuto far  qui  , lè  non  un  brevifiìmo 
efiratto  d’  un  ragionamento  aflai  lungo, 
e che  fu  mio  diléguo  mofirarne  Iblo 
in  parte  lo  fpirito  , e i penfieri  , fenz’ 
appigliarmi  alla  frafe  , nè  all’  efpreflìo- 
ni . 

Ella  era  una  debolezza  di  Leprino, 
il  voler  proccurare  alla  Repubblica  un 
lieve  Ibllievo , troncando  certe  fpefe  me- 
diocri , che  le  facevano  onore  , ‘fenza 
elTerle  di  pefo  ; mentre  v’ erano  da  ri- 
formare altri  abufi  di  maggiore  impor- 
tanza . 

Quelli  contralfegni  di  rkonelcenza 
perpetuati  nelle  famiglie  , perpetuano 
altresì  nello  Stato  un  zelo  ardente  per 
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la  patria,  e un  vivo  defiderio  di  diftin-  1 
. guerfi  con  azioni  gloriofe  . Mi  dà  qual-  | 
che  pena  in  vedere , che  fiafi  levata  tra 
noi  una  parte  de’  privilegi  accordati  alla 
famiglia  della'  Pucelle  d’  Orleans . Carlo 
vir.  aveva  nobilitato  fuo  padre , i fuoi  ' 
tre  fratelli  , e tutt’i  lor  difcendenti  an- 
che da  femmine.  Nel  1514.  fulla  inqui- 
fizione  del  Proccuratór  Generale , fu  le- 
vato r articolo , che  accordava  la  nobiltà 
a*  difcendenti  da  femmine . 


Fine  dtl  quinto  Temo . 
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